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Il rb— Qa'Mt c« que c*«9t que c«U.... 1m 
ODvertares de Cavour? VoyesToni, mon cher, il 
fant appellar les choses par leur nom. Il o'y a 
pas d'oaTertares de Cavour; c'est moi qui ai 
parie. Je lai ai dit de toui uUrir quinie milles 
bommts. C'est tout ce que nous pouvona donner 
maintenant; sans quoi j'anrais dit trente. 

IColhquio fra il Rt Vittorio Emanuele 
e il duca di Grammont nei primi giorni del 
giugno i854i. 

Ce n'est pas un corpa stipendia par l'étranger 
que nous pouTons fonrnir; nous ne pouvons 
entrer en action qu' en suite d'un traité d'al- 
liance otfensÌTe at défensive avec les puissances 
occidentales à des conditions équitables. 

{Dabormida a tir Jame» Hudson). 



Le circostanze che precedettero la guerra di 
Crimea sono note a tutti ed è inutile estendersi 
nel ricordarle. 

La vertenza a proposito della stella d'argento 
posta dai Latini nella grotta di Betlemme spet- 
tante ai Greci: vertenza composta nel 1853, per in- 
tromissione della Francia; il contegno insolente 
di Menschikoff, le resistenze della Sublime Porta 
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e la dichiarazione di guerra fatta dalla Russia^ 
alla Turchia il 31 maggio di quell'anno coiroccu-n 
pazione contemporanea dei Principati Danubiani; 
formano come il prologo del gran dramma prin 
cipiato a colpi di cannone il 22 aprile 1854, quando 
Dundas e Hamelin, inviata una vaporiera inglese 
nel porto di Odessa e saputala respinta a canno- 
nate, andarono colla flotta a bombardare per più- 
di dieci ore l'opulenta città. j 

11 trattato del 25 gennaio 1855, col quale il Pie! 
monte, entrando a far parte della lega tra Francia*] 
e Inghilterra, obbliga vasi a fornire un corpo d'e- 
sercito di quindici mila uomini d'ogni arma, ia^ 
pieno assetto di guerra, pagati e mantenuti dal- 
l'erario, se aveva dato luogo a recriminazioni, 
pure era rimasto approvato con sensibile mag- 
gioranza dalla Camera piemontese in quella me* 
morabile seduta dello stesso 26 gennaio, nella 
quale Cavour pronunciò il più bello, o almeno ili 
più abile dei suoi discorsi. E il Senato, dopo la 
nobile relazione dell'Alfieri, non volendo essere 
meno liberale, aveva imitato la Camera appro- 
vando il trattato senza neanche la restrizione di 
speciali raccomandazioni. 

Molti scrittori hanno già descritte le difficoltà, 
le resistenze, i timori di quel periodo e come dopo 
essere stata la notizia del trattato accolta con dif- 
fidenza e contrarietà dalle popolazioni, poscia 
l'idea dell* guerra divenisse popolare, specie per 
la propaganda dei patriotti illuminati, i quali, tra- 
vedendo fi.nalmente come nel divisamento del Go- 
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erno fosse uno scopo saggiamente patriottico e 
tamente italiano, lasciavano intendere l'onore 
e da una guerra sostenuta valorosamente sa- 
bba venuto non solo al Piemonte ma a tutta 
Italia; aversi, in ogni modo, come vantaggio 
rto, la potenza morale del paese accresciuta e 
vanto di ricacciare in gola allo straniero Fin- 
ulto « gli Italiani non si battono ». 
Poiché è cosa notevole che le difficoltà fatte 
orgere contro Falleanza non provenivano punto 
a dubbio che si avesse intorno alla saldezza del- 
*esercito. C'era chi pensava che gli affari d'O- 
lente non riguardavano il Piemonte e che era 
una leggerezza mandare tanti bravi soldati a 
torsi ammazzare per una causa che non era quella 
della loro patria; altri ritenevano una vera follia 
privarsi di quindici mila soldati proprio in mo- 
fiaenti in cui l'Austria, sospettosa sempre del Pie- 
monte, avrebbe potuto afferrare Toccasione per 
saltare addosso al piccolo Stato; altri, infine, ve- 
devano nell'alleanza un agguato e fantasticavano 
su chi sa quali trame infernali della Corte di 
Vienna. Ma a nessuno saltava in mente di dubi- 
tare della fortuna deiresercito. Che l'esercito do- 
leva vincere, era cosa che camminava co' suoi 
piedi; era un fatto certo, certissimo, e questa per- 
suasione riusciva a confortare anche i piìi reni- 
nti. Si ambiva a convincere il mondo che se i 
iemontesi erano rimasti soccombenti a Novara, 
avrebbero saputo vincere in Crimea, come ave- 
llano vinto a Goito^ a Pastrengo, a Go ver nolo I 
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Quando il 14 aprile 1855 le truppe del corpo 
spedizione riunite in Alessandria per la disi 
buzione delie bandiere, udirono, pronunciate 
generale Durando, le nobili parole di Vittorio Ei 
nuele, le quali annunciavano ai soldati che en 
chiamati in Oriente « per una guerra da cui 
pendevano la tranquillità d'Europa e le sorti 
paese » il popolo confuse il proprio grido di eni 
siasmo con quello delle truppe, salutando eser< 
e Re degni ugualmente della patria. 

In un libro pubblicato di recente in Pietrobupj 
dal barone Jomini {Étude diplomatique sur 
guerre de Crimée (1852 a 1856) par un ancien 
plomate), e che, per Tautorità e per Talta posizioi 
dell'autore, pareva doversi ritenere come la 
dele narrazione delle trattative diplomatiche 
lative alla questione orientale, si è cercalo 
togliere al Piemonte la parte principale del 
rito avuto nello stringersi in alleanza colle 
tenze occidentali, tentando dimostrare Teserei 
sardo come ausiliario al servizio della Francia! 
dell'Inghilterra, e, come tale, da queste stipe! 
diato e mantenuto. 

Un valente scrittore di cose mili lari (1) ha ori 
dimostrata tutta la ingiustizia di tale oltraggios 
sentenza, provando come il Cavour e il Dab( 
mida, collo scopo appunto di evitare il perico! 
di far figurare l'esercito sardo quale ausiliario 
una delle nazioni collegate, si prefìggessero ui 



(1) Luiai Ghiala — Valleanxa di Crimea. 
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lÌDea di condotta a un tempo ardita e sagace, per 
giungere al risultato, non di ricercare Talleanza, 
ma d'essere richiesti dagli alleati, e vi riuscirono. 
Vi riuscirono per abilità diplomatica e per le titu- 
banze dell'Austria ad entrare nella lega; titubanze 
che determinarono da ultimo la Francia e l'In- 
ghilterra ad abbandonare le trattative e a rivol- 
gersi al Piemonte. 

Prima idea dell'Inghilterra era stata, è vero, 
cpiella di assoldare quindici mila uomini di truppe 
sarde, ma il Gabinétto piemontese aveva più volte 
e in vari modi respinto sdegnoso l'offerta, « Le 
« Gouvernement sarde — scriveva il Dabormida 
« a sir James Hudson — - ne pourrait en aucune 
» circonstance faire un prét de soldats; notre 
« armée est composée de citoyens désignés par 
« le sort, auxquels on ne peut demander le sacri- 
« fice de leur vie que pour le service du pays: par 
« conséquent une partie quelconque de notre ar- 
« mée ne saurait étre mise aux gages d'une puis- 
« sance quelconque » . — Quali uomini e quali 
fierezze! 

È appunto sulle basi di questa indipendenza 
delle truppe sarde che^ nel dicembre del 1854, i 
Gabinetti di Parigi e di Londra rivolgevano al Go- 
verno piemontese domanda formale di adesione 
,al trattato del 10 aprile che legava Francia e In- 
ghilterra; e quando per il rifiuto opposto dalle 
due potenze di aggiungere al trattato alcuni arti- 
coli segreti relativi al sequestro dei beni apparte- 
nenti agli emigrati lombardi e al diritto che, dopo 



l 



, si riservava il Piemo 
jreaso europeo al pari 
bormida dovè dimetter! 
.remenda responsabilit 
I Ministro potè difende, 
tanto maggior vigore, < 
[■e annunciare coti sicui 
:ebbe partecipato alla 
erfetta uguaglianza di 

le approvasse di gran 
ca lo provano molte 
I duca di Granimont(2 
niiia e quelle poclie pai 

* Se non potrò andai 
mio fi'atello » (:!), dime 
1 quanta ^oia Egli se 
ninistri e quale importi 

grande patria italiana 
lione del Piemonte m 
■a bastava sapere che i 
perchè ii paese si seri 
nazionale sarebbe rime 

tutelata. 

ina del La Marmora a 
corpo di spedizione fin 
ù timidi sull'esito della i 
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posizione dignitosa fatta air armata sarda in 
Oriente. Si diceva in principio che egli si fosse 
mostrato avverso all'alleanza, ma si era saputo 
dipoi avere egli manifestata questa avversione 
allorché, avendo Flnghilterra fatta l'offerta di as- 
soldare a proprie spese quindici mila Piemontesi, 
il Cavour, nella sua generosa impazienza, pa- 
reva inclinato ad accettare qualunque patto, pur 
di offrir modo all'armata di rialzare il prestigio 
militare del Piemonte offuscato a Novara. 

La Marmora, infatti, erasi mostrato contrario 
all'idea di andare coll'esercito in Oriente non come 
alleatiy ma come mercenari; anzi, dice il Ghiaia, 
fu contrario tanto, che minacciò dimettersi ove la 
proposta dell'Inghilterra non fosse respinta. Ma 
dopo la leale resipiscenza del Cavour, dopo il 
fermo contegno di Dabormida, dopo che le con- 
venzioni stipulate colle potenze occidentali ebbero 
assicurato al Piemonte e alla sua armata una as- 
soluta indipendenza. La Marmora si mise corpo 
ed anima a preparare la spedizione. Mente eletta, 
patriotta ardentissimo, egli comprendeva a me- 
raviglia che la strada di Crimea non era che un 
cammino più lungo per arrivare in Lombardia, 
per poi meglio dirigere e organizzare il movi- 
mento nazionale in Italia. 

Nonostante, nella tornata del 10 febbraio, il 
Menabrea, traendo appiglio da alcune parole di 
lord Clarendon e di lord Aberdeen, le quali pare- 
vano accennare ad una dipendenza dell'armata 
sarda di fronte al comandante inglese, doman- 



lera quale sarei 
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riscono alla spedizione d'Oriente, il mio animo 
d'Italiano ha provato una compiacenza intima, 
vivissima; imperocché non ho trovato una carta, 
una linea che non fosse onorevole per Teserei to 
sardo e per il Piemonte; tanto che molte volte ho 
dovuto dire fra me: « Non avevamo che il Pie- 
monte a rappresentare l'Italia, ma in verità di 
Dio la rappresentava bene! ». 

Pur mettendo in luce, nei limiti di una pura 
narrazione dei fatti , le operazioni militari di 
quella campagna, non molte ma gloriose, dovrò 
estendermi specialmente su tutto ciò che forma 
come la cornice del quadro, vale a dire sulla or- 
ganizzazione amrninistrativa, e descrivere gli in- 
numerevoli ostacoli sormontati per far vivere 
l'armata in Crimea, e dimostrare l'opera costan- 
temente protettrice del La Marmora affinchè le 
truppe fossero sottoposte ai minori disagi, af- 
finchè tutti i servizi del corpo di spedizione potes- 
sero sostenere il confronto con quelli degli alleati. 

L'esecuzione di questi servizi non fu che una 
lunga, ostinatissima lotta sostenuta contro le più 
serie e le più costanti difficoltà. La lontananza 
dalla madre-patria, la natura del paese in cui 
l'armata era chiamata a combattere, la ristret- 
tezza del porto di Balaclava, la diffìcile naviga- 
zione in quei mari, la incredibile resistenza op- 
posta dal Governo turco alle più naturali e mo- 
deste esigenze, la continua deficienza del perso- 
nale sanitario e amministrativo, sempre più as- 
sottigliato dal colèra e dalle febbri, rendevano 
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La convenzione militare passata fra il Re di 
Sardegna coirimperatore dei Francesi e la Re- 
gina d'Inghilterra stabiliva esattamente gli ob- 
blighi del Piemonte circa la sua partecipazione 
alla guerra. 

Eccone gli articoli: 

Art. 1 . — Sua Maestà il Re di Sardegna fornisce 
per i bisogni delia guerra un corpo d'armata di 
quindici mila uomini, organizzato in cinque bri- 
gate, formanti due divisioni, ed una brigata di 
riserva, sotto il comando di un generale sardo. 

Ali. 2. — Subito dopo lo scambio delle ratifiche 
della presente convenzione si procederà immedia- 
tamente alla formazione di questo corpo e all'or- 
ganizzazione dei servizi amministrativi perchè 
possa essere pronto a partire al più presto pos- 
sibile. 

Art. 3. — In esecuzione dell'articolo 1* della pre- 
sente convenzione, il corpo d'armata di S. M. il 
Re di Sardegna sarà composto di fanteria, caval- 
leria e artiglieria proporzionalmente alla sua 
forza effettiva. 

Art. 4. — S. M. il Re di Sardegna s'impegna a 
mantenere il corpo di spedizione nelle cifre di 
15 mila uomini mediante rinvio successivo e re- 
golare dei rinforzi necessari. 
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Art 5. — 11 Governo sardo prov 
e alla sussistenza delle sue truppe. 
contraenti si concerteranno per ass 
litare all'armata sarda l'approvvig 
suoi magazzini. 

Art. 6. — Le Loro Maestà l'Impert 
cesi e la Regina del Regno Unito d 
tagna e d'Irlanda garantiscono 1' 
Stali di S, M. il Re di Sardegna e s 
difenderlo contro ogni attacco per I 
della presente guerra. 

11 Piemonte, mediante savie econo 
in una condizione Unanziaria abba 
ma non tanto da potere, coi fondi ( 
stenere le immense spese della spi 

Venne conclusa perciò una con' 
zionale diretta a fornire al Piemot 
cessari alla guerra. 

Ecco gli articoli di questa nuova 

Art. l. — S. M. la Regina del Rej 
Gran Bretagna e d'Irlanda s'imp 
mandare al suo Parlamento di mei 
di anticipare a S. M. il Re di Sarde 
un ìmprestito, la somma di un i 
sterline, di cui ci nquecen temila san 
S. M. al più presto possibile, non t 
lamento avrà dato il suo consenso, 
quecen tornila sei mesi dopo il pa 
prima somma. S. M. Britannica s'in 
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a raccomandare al suo Parlamento di metterla in 
grado, se la guerra non sarà finita allo spirare di 
dodici mesi dopo il pagamento della prima rata 
del prestito di cui più sopra, di anticipare a S. M. 
il Re di Sardegna nelle stesse proporzioni una 
ugual somma di un milione di lire sterline. 

Art. 2. — L'interesse da pagarsi sul detto im- 
prestito o imprestiti dal Governo sardo sarà in 
ragione del 4 7o <ii cui il 3 % a titolo d'interesse 
e ri •/•per il fondo di ammortizzamento. I detti 
interessi saranno conteggiali a partire dal giorno 
in cui si farà il pagamento in acconto deirimpre- 
stito e saranno pagati per semestre: il primo pa- 
gamento dovrà esser fatto quindici giorni dopo lo 
spirare dei sei mesi a partire dal pagamento della 
prima rata dell'imprestitoe così successivamente. 

Art. 3. — S. M. la Regina del Regno Unito della 
Grande Brettagna e d'Irlanda s'incaricherà del 
trasporto gratuito delle truppe sarde. 

Questa convenzione addizionale venne appro- 
vata dalla Camera dei Comuni e da quella dei Pari 
la sera del 26 marzo 1855, mentre lord Hardvick 
tributava i più schietti elogi alFesercito piemon- 
tese ch'egli aveva ben conosciuto in Lombardia 
ed a Novara. 

Ratificate le convenzioni, Clarendon e Drouyn 
de Lhuys si affrettarono a dirigere una nota a 
tutti gli agenti diplomatici e consolari delle rispet- 
tive nazioni, invitandoli a prestare in ogni emer- 
genza il maggior possibile aiuto a tutti gli agenti 
sardi che ne avessero abbisognato. 
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Occorreva dunque preparare soUe 
spedizione; organizzare, cioè, il,cori 
aonchè i servizi amministrativi; ma 
compito era facile non lo era allrettanl 
mperocehè molte e della più variata i 
le difficoltà che si presentavano. 

La storia (ielle guerre anteriori non 
li simile a quanto dovevasi operare ii 
n Crimea. 

Certo l'esperienza acquistata da] 
i tra tori degli eserciti alleati, prepara\ 
1 prevedere quanto poteva occorrer 
iarda, più assai dei fatti del passato e 
jacciate dai più provetti maestri. 

Nelle guerre europee combattute 
lei secolo, le armate avevano quasi sempre ope- 
rato a breve distanza dalle loro frontiere oppure 
n contrade fertili e popolose. 

Quando mancavano loro le cose necessarie era 
■neno diffìcile provvedervi facendole giungere 
laìia madre-patria coU'aiulo di numerosi mezzi di 
,ra sporto. 

Nulla di simile in Oriente; un'armata non poteva 
)perarvi che a condizione di portar tutto con sé, 
senza poter contare su alcuna risorsa, costretta 
sempre a tenersi pronta faccia a faccia agli ostacoli 

più impreveduti. 

Nel momento in cui il Piemonte accingevasi ad 
intrare in azione, la Crimea, contrada in qualche 
larte fertilissima, non possedeva nessuna delle 
■isorse che vi si trovavano in tempo di pace. 
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Le armate d'Inghilterra e di Francia, accampate 
sugli altipiani che formano la punta del Gherso- 
neso, non avevano trovato che qualche orto e delle 
macchie. E tutto il paese che si supponeva dovesse 
diventare teatro delle future operazioni era squal- 
lido e brullo. 

I Russi avevano già dimostrato chiaramente 
essere loro tattica, consigliata del resto dalle no- 
zioni più elementari della guerra, fare il vuoto 
innanzi al nemico e tutto distruggere. 

D'altra parte le notizie più attendibili ricevute 
dalla Legazione sarda a Costantinopoli, circa le 
risorse che potevansi trarre dalla Turchia, erano 
tu tt altro che consolanti. 

Secondo queste informazioni, quel paese offriva 
ancora delle risorse in grani, ma vi erano rari i 
molini e quelli che vi si trovavano erano talmente 
imperfetti e i loro prodotti cosi costosi, che gli al- 
leati non avevano potuto valersene. Non manca- 
vano stabilimenti per la fabbricazione del biscotto, 
ma la qualità era sì mediocre che i Francesi pre- 
ferivano fornirsene a Marsiglia dal commercio 
oppure dai panifici militari di Francia e di Algeria. 

La Turchia europea, la Bulgaria e specialmente 
le contrade che circondano Sistow, Nicopolis, 
Tirnova e Plewna, erano ricche in bestiame, ma 
il suo trasporto presentava ostacoli immensi; la 
mortalità era grandissima durante il tragitto cui 
erano costrette le mandrie per arrivare ai porti 
d'imbarco, e più grande ancora nelle traversate 
per mare. I Francesi acquistavano 750 capi in Bui- 
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culatori d'ogni paese. Ce n'erano di greci, di slavi, 
d'asiatici e perfino di russi venuti a dar prova di 
patriottismo coU'attentare alle finanze degli alleati. 

Dunque un' armata chiamata ad operare in 
Crimea doveva per il presente e per l'avvenire 
provvedersi di ogni cosa e portare con sé tutto 
quanto era necessario per nutrire, coprire e cu- 
rare nelle malattie gli uomini e i cavalli, come pure 
quanto abbisognava per mantenere in buono stato 
il numeroso e costosissimo materiale. 

Tutto questo era stato perfettamente compreso 
a Torino dove già da qualche tempo, preoccupati 
dalle informazioni che si avevano dall'Oriente, 
si era preso a studiare il grave argomento e si 
erano inviati in Francia valenti ufficiali, affinchè 
osservassero l'organizzazione francese dei ser- 
vizi amministrativi e ne riferissero al Ministero 
della guerra coi loro commenti e anche, all'oc- 
correnza, coi loro consigli. 



II. 



Convien dire che l'alleanza del Piemonte colle 
due grandi potenze occidentali fosse già imma- 
fifinata fino dai primi del 1854, poiché nel maggio 
di quell'anno troviamo a Marsiglia e a Tolone 
il commissario di guerra Muttoni, incaricato dal 
governo sardo e specialmente dal ministro della 
guerra, di studiare quanto facevasi in Francia 



\ 



— 18 - 

per rimbarco del corpo di spedizione e per^J 
suo vettovagliamento. 

Un rapporto dello stesso Mattoni, in data 
giugno 1854, informa il ministro della guerra 
l'amministrazione militare francese aveva noli 
giati molti legni mercantili nazionali ed estel 
questi ultimi quasi tutti genovesi ; dimostra 
qual modo veniva trasformato il fondo di quei 
navi per il trasporto dei cavalli e dei muli, 
cenna alla composizione della razione d'imbai 
per gli uomini e pei cavalli, descrive come 
niva collocato il materiale, e spiega sopratutt^ 
provvedimenti adottati per il vettovagliarne] 
dell'armata. 

Questo rapporto, di cui il ministro della guei 
ordinò la stampa, tanto parve pregevole, sei 
a preparare con calma e cautela tutto un piai 
amministrativo in previsione di una guerra 
Oriente, e quando sui primi del 1855 la Lei 
venne addirittura decisa, una nuova missioj 
affidata allo stesso Muttoni, all'intendente mi 
tare Angionq, al commissario di guerra Fi 
schini, al medico capo Comissetti e al maggio! 
d'artiglieria Della Rovere, fornì gli elementi 
Cora mancanti per concertare detìnitivamc 
l'indirizzo a darsi ai servizi amministrativi 
futuro corpo di spedizione. 

Angiono e Fraschini si recarono a Marsigli 
gli altri a Parigi. I primi non poterono che adei 
piere incompletamente il loro mandato, giace] 
gl'impiegati delle sussistenze di quella città n( 
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conoscevano le speciali istruzioni emanate da 
Parigi circa i servizi amministrativi per la spe- 
dizione d'Oriente. Gli altri, più fortunati, poterono 
meglio corrispondere al desiderio del ministero. 
Comissetti potè riferire che non credeva applica- 
bile in Piemonte il sistema sanitario francese e, 
valendosi del confronto, potè inviare un pro- 
getto a Torino trovato ottimo e accettato. Della 
Rovere potè dare informazioni preziose su tutto 
quanto si riferiva al servizio di approvvigiona- 
mento; rivelando anzi in quella circostanza, e per 
la prima volta, la sua stoffa di amministratore. 
Contemporaneamente egli mandava a Torino 
due modelli di forno, uno Lespinasse, e un al- 
tro in ferro a muratura; due campioni di tende, 
una conique, alla turca, l'altra detta tenie ordi- 
I naìre de 16 hommes; diversi disegni di baracche 
I da ospedale, consigliando non accettare il mo- 
' dello immaginato dall'imperatore perchè « i me- 
I dici non vogliono saperne e hanno lasciato le ba- 
vacche imperlali a /asci nella baia di Kamiesk », 
migliori quelle di Tolone e Marsiglia ; meglio di 
ì ogni altra cosa, poi, inviare in Crimea tavole per 
; costrurre baracche sul posto. Non lasciarsi pi- 
gliare air esca dei negozianti inglesi e francesi 
per le coperte di lana giacché « per la cousi- 
« stenza, quelle dei soldati sardi fatte di grosso 
« panno a quadretti, bigio, fabbricate nelle valli del 
< Piemonte^sono le prime coperte del mondo »(1). 



(1) Le puh^me coperte etti numdo furono poi trasformafce 
in cappotti da scolta. 
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Vedremo in seguito come il ministero delli 
guerra accettasse quasi scrupolosamente quesU 
proposte la cui adozione produsse i migliori ri! 
sultati. 

Ma la presenza di agenti militari sardi a P* 
rigi e a Marsiglia, combinata colle voci che già 
correvano di prossima alleanza del Piemonta 
con Francia e Inghilterra , aveva destata piij 
che mai oltr'Alpe la febbre di speculazione, e 1<^ 
inviato di Sua Maestà sarda da un lato, il mi- 
nistro della guerra a Torino, dall'altro, trova- 
vansi assediati da continue offerte di case com- 
merciali e di ignoti speculatori. ! 

Il marchese di Villamarina, ministro pieni po-i 
tenziario, sollecitato da ogni parte, non sapendo 
come regolarsi, lasciò Parigi e si recò a Torino: 
giuntovi, non potendo parlare al La Marmora, 
occupatissimo, gli fece tenere le offerte doman- 
dando istruzioni. E il ministro della guerra im- 
mantinente gli rispondeva: 

« Turin^ 11 février 1856. 

« Monsieur le marquis, 

« Si vous m'aviez écrit je vous aurais épargné 
la peine de faire le voyage, car je dois partir sur 
le champ pour Paris. 

« La mort du due de Génes au quel j'étais per- 
sonnelment attaché m'empéche de m'occuper de^ 
mon immense bésogne pour préparer et erga- 
niser Texpédition. Il me sera donc presque im- 
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possible de vous voir. Du reste, nous n^acceptons 
les offres qui nous sont faites chaque jour par les 
maisons de commerce de France, d'Angleterre e 
d'ici sans avoir préalablement combine la grave 
question des subsistances avec les gouverne- 
ments frangais et anglais. 

« Si vous avez quelque préposition à faire, veuil- 
lez la soumettre au colonel Pettinengo qui est le 
directeur chef de Fadministration au ministère de 
la guerre. 

« Agréez l'assurarice de ma considération di- 
slinguée. 

« La Marmora ». 

Questa lettera dimostra il procedere scrupoloso 
del La Marmora verso i governi delle due na- 
zioni alleate e la deferenza da lui dimostrata in 
:Ogni occasione verso il Pettinengo, direttore ge- 
nerale dei servizi amministrativi. 

Andato a Parigi col Balbo, La Marmora lavorò 
vari giorni col Della Rovere, studiando insieme 
con lui il servizio di approvvigionamento, interes- 
sandosi d'ogni minuzia, visitando le fabbriche più 
rinomate di viveri da campagna , chiedendo i 
prezzi, venendo a transazioni, tutto vedendo, esa- 
minando, provando. 

In data 21 febbraio Della Rovere scriveva da 
Parigi: • 

La Marmora che è qui preferisce le tende alla 
turca. — Egli s'interessa assaissimo dei viveri in 
conserva. 
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choìsis, bien que l'un d'enlr'eux à 

V'Himalaya» inspecté par le general 
lors de son voyage à Londres. Ces 
porteraient mille chevaux seulemen 
transporter les autres on a écril è l'an 
à Malte de mellre l'embargo sur tou 
qu'il trouveradepassage etdeles exp 
pour transporler le surplus des che' 
• J'ai fait toutes les observation 
contre l'envoi des chevaux par veiss 
mais on m'a repondu qu'il y avait 
abaolue de faire autremeot et que l'i 
d'envoyer d'Angleterre les chevaus 

eiitièremenl à voile. On nous exorte ^ 

les chevaux sur les voiljers sans le moindre 
delai, afìQ qu'ils arrivent en mème temps que les 
vapeurs. Ces bateaux seront à Génes les uns 
après les autres enLre le 7 et le 20 avrii, de manière 
■ è opérer le débarquement vers le premier mai. 
Si on pouvait terminer à temps le transport des 
chevaux turcs on nous envoirait les navires qui 
font ce service en ce moment, mais il n'en est 
pas sur. 

• D'Azeglio ». 

In questa lettera non c'era traccia d'invio di 
vapori alla Spezia; era anzi detto ben chiaro che 
le navi sarebbero dirette su Genova, e ciò potè 
tranquillizzare il La Marmora; ma impensieriva 
però la pretesa di fare imbarcare la maggior parte 
dei cavalli sulle navi a vela, giacché si temeva 
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che arrivassero troppo lardi e che il lungo tra- 
gitto (si calcolava il viaggio a vela della durata 
di 30 giorni) sviluppasse la mortalità fra i qua- 
drupedi. Nonostante fu deciso di aspettare l'arrivo 
dei trasporti per ben giudicare. 

La Marmora comprese subito la necessità di 
organizzare il servizio degli imbarchi in maniera 
che le navi a disposizione del governo piemontese 
supplissero non solo al trasporto delle truppe, che 
a questo bastavano i legni inglesi, ma anche al- 
Pinvio successivo di uomini e di materiali fino al 
termine della campagna. 

La marina reale poteva contare sui legni se- 
guenti: Costituzione, Carlo Alberto, Governolo, 
Authion, Tripoli, Malfatano, Gulnara, Monzam- 
bano, Euridice e S. Giovanni, Vi si unirono il 
Varo e il Vittorioso noleggiati dal Rubattino di 
Grenova. 

Altri legni vennero noleggiati dalla marina mer- 
cantile inglese, ma non bastava. Si pensò allora 
di stipulare una convenzione con un privato, certo 
Delle Piane, il quale accettò l'incarico di noleg- 
giare legni per conto del governo, senza diritto di 
commissione, limitandosi ad esigere dai capitani 
dei legni contrattati il solito diritto di provvigione. 

Il governo, poi, mentre si riservava la facoltà 
di far noleggi altrove, conserva vasi il diritto di 
approvare i prezzi dei noli -Delle Piane e di dele- 
gare impiegati di confidenza ad intervenire ai 
contratti. 

Si ebbero cosi disponibili in breve tempo le se- 
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gaenti navi a vela: Paolina, cap. Fraviga— 5an 
Andrea, cap. Cabnara — Germanico, cap. Mas- 
sone — Prosperoso^ cap. Schiaffino — Bona 
Maria, cap. Villa — Affezione, cap. Lautery — 
Provvidenza, cap, Ma^chesani — Speranza, cap. 
Maggiolo -^ Maria Fortunata, cap. De Simoni 
— Buon Giuseppe, cap. Gorziglia (1). 

Le clausole di questi contratti di noleggio fu- 
rono favorevolissime al governo e si fanno notare 
per la saggezza e per la prudenza con cui Tam- 
ministrazione militare seppe tutelare gli interessi 
del tesot*o. 

Il ministero aveva incaricato un mediatore, 
certo Nicolay, di comprare dei battelli a vapore. 
Nello stesso tempo erasi mandato a Londra il ca- 
pitano Ricci della R. marina con una identica 
missione. La casa Henderson e comp. aveva of- 
ferto buone navi, ma il costo era enorme e La 
Marmerà opinò esser miglior consiglio soprasse- 
dere e cercare invece di trovare il maggior utile 
possibile nei vapori forniti dal governo inglese. In 
ogni caso, essere di gran lunga preferibili i battelli 
rimorchiatori. 

Si avevano dunque navi in numero sufficiente 
per eseguire il trasporto del corpo di spedizione 
e del relativo materiale; quel che occorreva, piut- 
tosto, era organizzare per tempo un unico centro 
direttivo da cui si partissero tutti gli ordini rela- 



(1) A questi legai se ne aggiunsero naturalmente altri 
durante la guerra. 
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tìvi alle operazioni d'imbarco. Il ministero ei*a 
troppo preoccupato per poter pensare a tutti i par- 
ticolari di tale importante servizio, e, d'altronde, 
era necessario che questa autorità direttiva risie- 
desse in Genova, divenuta centro di tutto il movi- 
mento dei trasporti. 

Si pensò d'incaricarne l'intendenza militare di 
quella città, ma si riconobbe impossibile che vi 
potesse accudire con efficacia. Era dunque miglior 
partito nominare una commissione incaricata di 
dirigere tutto il movimento d*imbarco e così fu 
fatto. 

Di questa commissione vennero chiamati a far 
parte il colonnello Lupi di Moyrano^ comandante 
locale d'artiglieria in Genova, il marchese Ricci 
capitano di fregata e il commissario di guerra in- 
caricato delle spedizioni viveri e materiali. Essi 
dovevano essere coadiuvati, all'occorrenza, da 
ufficiali della R. Marina (1). 

Ma premeva al La Marmora, il quale trovavasi 
a Genova, che la commissione dei Sardi non s'im- 
mischiasse direttamente nelle operazioni dMm- 
barco da eseguirsi a bordo dei legni inglesi, ed 
insistè assaissimo presso il ministero degli esteri 
onde venisse pregato sir Hudson d'interessarsi 
affinchè fosse inviato a Genova un capitano della 
marina britannica incaricato di dirigere gli im- 
barchi sui legni di S. M. la regina. 



(1) Airifìtendenza mili tafe di Genova Tenne affidato l'im- 
barco dei Tiveri con obbligo di riferire alla commissione. 
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Il governo inglese, apprezzando moltissimo il 
pensiero delicato del La Marmora, fece immedia- 
tamente partire per Genova il capitano Brok. 

La Marmora ne fu assai soddisfatto e si adoprò 
subito affinchè Tuffìcialo inglese fosse posto in 
rapporti colla commissione sarda. 

Il 28 marzo egli cosi scriveva da Genova al co- 
lonnello Pettinengo: 

« Caro Pettinengo, 

« È arrivato il capitano di vascello inglese Brok 
mandato dal suo governo per far dirigere e ripar- 
tire i bastimenti britannici che stanno per arri- 
vare a Genova perii trasporto delle nostre truppe. 
Converrà munirlo di lettere per TAmmiragliato, 
pel comandante la divisione e per il colonnello 
Moyrano. Quella per 1" Ammiragliato la prepara 
Serr» (1), tu prepara le altre due: quella per Moy- 
rano è naturalmente la più importante perchè con 
lui devesi concertare ogni cosa. 

« Tuo La Marmora ». 

I rapporti fra il capitano Brok e la commissione 
si stabilirono immediatamente in un modo così 
cordiale, che mai né dall'una parte né dall'altra 
sursero questioni ed ostacoli; tanto è facile tro- 
varsi d'accordo quando si è ugualmente animati 



(1) Serra era segretario generale al ministero della ma- 
rina. 
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dal nobile desiderio di adempiere nel modo più 
scrupoloso il proprio dovere. 

La fiducia che il ministero ripose nella com- 
missione deorli imbarchi fu illimitala, e se, in ap- 
presso, la commissione stessa fu posta sotto Talta 
dipendenza del comandante generale della ma- 
rina, fu solo per riguardi disciplinari che nulla 
tolsero alla sua autonomia. 



IV. 



Mentre aspettavasi l'arrivo delle navi inglesi, 
La Marmora (1) pensò a organizzare la campagna 
amministrativa. 

Fece nominare intendente generale il maggior 
generale De Caverò, uomo che aveva fama di 
abile e di economo, e gli ordinò di partire per Co- 
stantinopoli, dandogli a compagni il cav. Angiono 
intendente militare, il cav. Comissetti medico- 
capo, Castellazzi tenente del genio e l'applicato 
d'intendenza militare Alessandro Peyroh. 

Il piano amministrativo del ministero era 
chiaro StabiUre a Costantinopoli magazzini di 
seconda linea da impiantarsi e rifornirsi con prov- 
viste fatte sul luogo e con spedizioni dal Piemonte: 
questo centro di provvisioni avrebbe provveduti 



(l) Non devesi dimenticare che il La Marmora, a questue- 
poca, era ancora ministro deUa guerra. 



ì mH^rttzziiu di prima linea 
pivsso il ijuartier generale pr 

L^ ì>lruzÌoni date al gene 
ixiiio pivci?e. Egli doveva pre 
di :<et-onda hnea, stabilire gli 
lt> (ruppe e rendere possibile 
il lon.1 ac-a 11 Iona mento; dovev 
iiia^H^zini e>l ospedali, avvei 
virino alle strade ed al mare 
initiaivlii e pli sbarchi e, in 
anelli' mtvliante contrattili necessari mezzi di tra- 
?|oHi) pt>r terra e per mare. 

La^r^oiamo la parola al La Marmerà il quale 
nelle sue istruzioni al De Caverò, scritte tutte di 
nua mano, si esprimeva cosi: 



. . . . ■ Noterò solamente per norma appros- 
simativa che se sulle prime non sarà possibile di 
riunire e concentrare in tali magazzini (quelli di 
seconda linea) la totalità degh approvvigionamenti 
die il governo i** nella intenzione di mantenervi, 
ai vedrà modo però, mediante successive spedi- 
aioni e compre sul luogo o dovunque la conve- 
nlen;fa si pr-esentì, che al più presto possibile vi 
si trovino e sianvi integralmente mantenuti fon ' 
d'ogni natura per sopiwrire durante tre mesi t 
el corpo di spedizione ■. 



rpo di spedizione partirà con \ 
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veri a bordò, non solo per tutto il tempo che du 
rerà il tragitto, ma inoltre per cinque giorni dopo 
lo sbarco affine di andare al riparo d'ogni possi- 
bile eventualità e lasciare per tal modo tempo al- 
ramministrazione di stabilire convenientemente 
ed assicurare i vari servizi e le successive distri- 
buzioni. Di più rimpresai io della marina rila- 
scierà i viveri di bordo che sopravanzeranno dal 
viaggio » 

... a Ove poi gli intendimenti e le previ- 
sioni per impensati accidenti venissero a fallire, 
gli amministratori dell'esercito francese in Co- 
stantinopoli, secondo i concerti presi con quel 
governo nella mia gita a Parigi, sussidieranno 
Tamministrazione sarda nella domanda che loro 
sia per fare di quelle cose che possano occorrere 
nei primi giorni ». 

. . . <' La S. V. dovrà pure portare atten- 
zione sul combustibile all'armata, affinchè nei 
magazzini si trovi il quantitativo necessario per 
la consumazione, non solo in Costantinopoli, ma 
eziandio per le truppe del corpo di spedizione, ove 
ella sia per riconoscere che fosse per mancare 
ogni risorsa in questo genere sui luoghi della 
guerra ». 



De Caverò, provvisto dei fondi necessari, parti 
da Genova co' suoi il 26 marzo a bordo di un po- 
stale: il Vaticano. 



1 
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Quasi contemporaneamente, La Marmora in- 
viava a Costantinopoli il maggiore Morelli di ca- 
valleria e il colonnello Giustiniani (l). Il primo, 
accompagnato dal capitano Rizzardi e da un drap- 
pello di cavalleggeri, doveva acquistare colà un 
300 cavalli per lo stato maggiore; il secondo, do- 
veva mettersi d'intelligenza col comandante mili- 
tare francese generale Larchey e cogli altri uffi- 
ciali incaricati di disporre il campo della riserva 
francese, affine di scegliere la posizione da occu- 
parsi dall'armata sarda, imperocché; da quanto 
sape vasi in allora, Tarmata stessa avrebbe dovuto 
far parte di quella riserva ed accamparsi, in con- 
seguenza, vicino a Costantinopoli '2). 

Giustiniani doveva anche coadiuvare il De Ca- 
verò nella ricerca dei locali e mettersi d'accordo 
per questo colTintendente mili tare francese A ngot 
e col signor Bouché capo-gabinetto dell'inten- 
denza generale. 

Frattanto da vasi opera in Torino a organizzare 
un completo ordinamento per il servizio sanitar*io 
e a riunire gli approvvigionamenti. 

Le intendenze militari di Torino e di Genova 
fecero ampie provviste di vettovaglie onde met- 
tersi al caso di spedire in Oriente i tre mesi di 
viveri promessi dal La Marmora nelle sue istru- 
zioni al generale De Caverò. 



(1) Comandante il 1° reggimento provvisorio. 
(3) Per disposizioni ulteriori l'armata dovè poi sbarcare 
direttamente in Crimea. 



^ 
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Riconosciuto che il miglior sistema di forni era 
quello modello Lespinasse, detto four de cam- 
pagney il ministero scrisse al marchese di Villa - 
marina a Parigi affinchè cercasse d'intendersi col 
governo francese per acquistare 12 di tali forni. 
Il ministro della guerra maresciallo Vaillant ne 
aveva già fatta offerta al La Marmora, e il Villa- 
marina, recandosi da lui, potè ottenere subito le 
informazioni necessarie all'acquisto, che esegiU 
valendosi anche dell'opera del maggiore signor 
Appert, aiutante di campo del ministro e da questi 
messo a disposizione dell'ambasciatore piemon- 
tese per tutto quanto poteva occorrere all'armata 
sarda. I forni furono spediti a Marsiglia e di là a 
Genova dove giunsero il 12 aprile. 

A Genova vennero portate grandi quantità di 
biscotto e di carne salata (1). Tutto si agglome- 
rava in Genova; viveri, foraggi, vestiario, ma- 
teriale del genio, d'artiglieria e d'ospedale. Occor- 
reva dunque un ufficio apposito che prendesse in 
carico questo enorme materiale, ne avesse cura, 
ne fosse responsabile e stesse sempre pronto agli 
ordini della commissione per gli imbarchi. Fu 
dunque stabilito d'instituire un magazzino spe- 



(1) Il biscotto venue quasi tutto fabbricato nei paniflcii 
del Piemonte. L'impresa per la fornitura della carne salata 
fa assunta dall'impresa fratelli Giacobino sotto la sorve- 
glianza di una commissione presieduta dal maggior gene- 
rale Delfino comandante la brigata Acqui. La fabbricazione, 
per cause anche indipendenti dal fornitore, lasciò molto a 
desiderare. 
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navi che giunsero le prim 
Andt> — Croenu — CharUcu 
- Cleopatra — Europa — 1 

-~ Staaipa — Indtan — 1 
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V. 



Il generale >De Caverò, frattanto, dopo un breve 
ritardo subito a Malta dove egli e i suoi compagni 
avevano dovuto trasbordare sopra un altro va- 
pore (il Carmelo proveniente da Marsiglia), dopo 
Boa breve sosta' a Smirne e a Gallipoli, giunse il 
91 marzo a Costantinopoli. 

A, Smime l'intendente generale, direttosi dal ca- 
valiere Matbieu, console sardo, cercò per suo 
mezzo dì mettersi in relazione colle primarie case 
Èli commercio.. Fu presentato alla casa Parodi e 

ippe ohe potevansi trovare colà molte derrate 
luso il foraggio; Visitò anche l'ospedale in- 

lese per farsi un'idea del come era organizzato. 

A Gallipoli esaminò i magazzini vestiario dei 
'rancesi e i loro ospedali; vide i loro dodici forni 

r gallette e seppe che potevasi trarre biscotto 
una fabbrica particolare munita di un mulino 

vapore. 

Giunta in Costantinopoli, visitò Ali pascià che 
Jrovò sul punto di recarsi a Vienna per le con- 
ferenze; andò al ministero degli esteri, dal ser- 
^sehìere Risa pascià e dal gran visir. Fu benìs- 

k- — 

t^ìcan — JmperatrHees — Emen — Tavnen — Jt*ra ^ 
yroton^l*tt\ a vela: BluvuìeU — Resistenoe — Nortaway 
V.JEtaedtatfft ^-Pedestrian ed «altre. 



^ 
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Simo accolto dovunque ed ebbe molte promess 
ma capi che c'era poco da fertie conto perchè 
alleati si erano già fatti consegnare tutti gli edifii 
disponibili; case, caserme, luoghi cintati e terre 
utilizzabili. Visitò anche i rappresentanti 
Francia e d'Inghilterra e trovò ottitne accoglie 
e promesse d'appoggio. Allorché si recò dal g 
nerale Larchey e dal suo intendente d'armata, vh 
cevetteda loro informazioni preziose; tanto ch'e 
mostra vasi quanto mai soddisfatto nel vedere e 
la sua missione cominciava sotto auspici! lieti 
simi; ma dovette accorgersi ben presto con 
quali e quante difficoltà avrebbe dovuto lotta 

Larchey gli aveva affermato che a Maslah 
presso Balta Lima si stava preparando un cam 
per 40 mila uomini (25 mila Francesi e 15 mila Pi 
montesij. Il tuono di certezza col quale venne dal 
questa notizia indusse il De Caverò ad informar 
subito il ministero, tanto più che nelle istruzioi 
ricevute era previsto il caso che il corpo san 
potesse fermarsi qualche tempo nei dintorni 
Costantinopoli. Il luogo scelto dai Francesi 
dal lato di Europa come il ministero desidera 
e anche dalla parte dove appariva possibile s 
bilire gli stabilimenti dei Sardi. 

La prima località indicata al De Caverò co 
ottima per impiantarci ospedali e magazzini 
quella di Jenikoi, ma dalla descrizione fattagli© 
non rimase troppo persuaso di potersene servi 
Vi mandò allora il luogotenente Castellazzi 
genio il quale fece di Jenikoi la seguente desc: 



J 
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pone che riproduciamo fedelmente perchè il pa- 
jo Gesaerl, per quanto non compiuto, aveva 
fama di magnificenza rimasta poi proverbiale 
ra i Turchi, e perchè in quella località si stabi- 
lirono poi gli stabilimenti più ampli e più com- 
pleti del corpo di spedizione. 

« La posizione non è'cattiva per salubrità e non 
potrebbe essere migliore per facilità d] comu- 
l^nicazioni. 
« Esposta a levante, si protende dalla montagna 
circondata da- ogni parte da alte muraglie fino 
al mare, dove si eleva il palazzo Gesaerl, unico 
edificio del luogo^ stupendo per lusso orien- 
tale. Lo si può dire un vero paradiso terrestre (1). 
Il perimetro esterno è un rettangolo di 36 metri 
per 25. C'è una gran sala centrale circondata da 
piccole camere collocate simmètricamente. I/ele- 
vazione è di un sol piano oltre il terreno. Vi 
sono sotto- tetti (solai) e sotterranei. Il palazzo 
fu abbandonato in via di costruzione; esistono i 
ponti di ser vizio ;i pavimenti non terminati, ecc. 
L'ingombro è enorme. 
« Innanzi all'edificio, verso la montagna, si sten- 



fi) Il pavimento dì questo palazzo era formato di marmi 
rissimi disposti a mosaico; aveva piiji di 40 colonne di 
mito e le sale principali (fra le pochissime compiute) 
ino ornate di pitture pregevolissime, apparteneva a un 
schiere ebreo che ai tra intestato di costruire una re- 
lenza estiva più beUa di quella del sultano. Fallito, do- 
itte sospendere i lavori. 



[ 






« dono diversi terrazzi trattenuti da muri detfi 
« tezza di 3" circa. Nel più bas«o, in quello 
« circonda immediatamente il palazzo, a des 
<r del medesimo, manca del tutto la copertura. 
« sua profondità è di 4 metri e si estende per 
« Nel secondo terrazzo vi sono i bagni, sotto 
« terzo si aprono corridoi e camere per il rìsca 
« damento delle acque. * j 

« Sopra tali terrazzi il terreno si estende nell^ 
« sua inclinazione pressoché naturale ed è coHij 
« veto in gran parte a ortaglie^ altrove a vigne i 
« coperto tutto di piante. 

« Per 120 metri di lunghezza la larghezza è d 
« 60; quindi si protende a sinistra per circa 151 
« metri prendendo quasi la forma di un triangoli 
«r la cui base sarebbe 200, l'altezza 150. Quest'ai 
« tima parte è accidentata per scavi, onduli^ 
« zioni, ecc. 

« Alla sommità del triangolo, sul punto più elei 
« vato della descritta posizione, havvi una sctt 
« deria completa per 20 cavalli. 

« A siìiistra, nel muro che circonda la locali 
« c'è una porta che mette sutla strada la qua! 
« passa per il campo francese e conduce a Pop 
« per cui si avrebbero comunicazioni per terra 
« per mare. 

e In vicinanza del luogo c'è un edifìcio in le* 
« gname, 4 appartamenti, ecc. C*è poi un'alin 
« casa che mi hanno detto appartenere al principa 
« di Valacchia ». 



j 
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Dopo questo rapporto il De Caverò si affrettò 
ad accettare la tenuta di Jenikoi, ma scrisse su- 
hiio (2 aprile) affinchè dal Piemonte gli aves- 
sero mandate forti quantità di legname da costru- 
zione, imperocché egli diceva: 

« Tranne gli uffici e gli alloggi per gl'impiegati, 
« il resto, ospedali, magazzini per viveri, vestiario, 
« materiale, munizioni ed altro debbono esser for- 
« mati con baracche. Qui di legname ce n'è poco 
« e caro, un po' per le ricerche, un po' perchè 
« le intendenze di Francia e d'Inghilterra pro- 
« fondono il denaro senza misura, per cui i prezzi 
« d'ogni genere sono giunti ad una esagerazione 
• favolosa ». 

Fino dai primordi si manifestò nel generale De 
Caverò una specie di apprensione per le difficoltà 
che gli si paravano davanti. Questa apprensione 
si rivela anche maggiore nei rapporti seguenti. 

In data 5 aprile egli scrive: 

« Gli ostacoli crescono: non si viene mai a capo 
di nulla. Però Jenikoi verrà consegnato oggi. Mi 
hanno offerto un'altra casa li prossima; quella del 
principe di Valacchia: avevo chiesto ed ottenuto 
un vascello di linea per magazzino, ma ho dovuto 
restituirlo perchè inservibile. Mi hanno promesso 
alcuni magazzini al carenaggio fra i due ponti in 
riva al mare, appartenenti al capo delle dogane 
Hagì-Kussan Effendi, i quali servirebbero per 
luoghi di deposito, ma saranno compiuti fra un 
mese ». 



1 
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!on aveva ancora il De Caverò potuto metter 
[10 a nessun lavoro per mancanza di operai e 
nateriale. Avrebbe voluto nonostante princi- 
•e l'indomani (6 aprile) con legname conaprsto 
luogo e con lavoranti a giornata, ma erano 
iltimi giorni della settimana santa, la quale 
ioide per tutte le religioni alla stessa epoca, 
essuno voleva lavorare. Egli sperava solo 
'arrivo della Costituitone che gli avevano 
nalato come prossimo, imperocché avrebbe 
to allora una compagnia zappatori e buona 
ntità di materiali. 

rattanto il tenente Gastellazzi faceva costruire 
alletti in legno per letti d'ospedale, di cui erano 
niti gli ospedali Trancesi ed inglesi, 
e Caverò si era anche occupato subito dei tra- 
rti per terra e per mare; traspoFti che gli al- 
i sì procuravano con grande dispendio. Era 
*a voce che tali trasporti si sarebbero ottenuti 
iglior prezzo indirizzandosi al governo, il che 
itto, ma il gran visir rispose che non c'era più 
pò; però ove fossero stati richiesti il giorno 
na a Husseim-Bey si sarebbero avuti allo 
so prezzo fissato da! governo e non più. 
Uora furono comprate bestie da soma e alcune 
lonnes (1) come avevano fatto i Francesi pe- 
do quest'ultime da 1500 a 2000 lir-i ciascuna, 
andiando marinai a mese ed a giornata. 
a ciò che veramente si dimostrava più ur- 
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- gente era aver disponibili due vapori a Costanti- 
nopoli per rimorchiare nei Dardanelli e nel Bo- 
sforo i bastimenti che dovevano arrivare da Ge- 
nova, nonché le barche cariche di materiale per 
il tragitto da Costantinopoli a Jenikoi; poiché, 
quando regna la tramontana, si stabilisce in quegli 
stretti una corrente fortissima che nessun legno 
a vela può vincere (1). Il carbon fossile, per for- 
tuna, si trovava in abbondanza: il prezzo variava 
da 48 a 60 scelhni per tonnellata (2). 

Tutto calcolato, la situazione, fin dai primordi, 
appariva tristissima. I Piemontesi arrivavano 
quando già gli alleati avevano preso quanto c'era 
di buono, di mediocre e anche di cattivo; né dav- 
vero potè vasi immaginare allora come avrebbesi 
potuto stabilire i due altri ospedali che si reputa- 
vano indispensabih. 

Tutto era caro: gli Inglesi, accusati di aver la- 
sciato mancare d'ogni cosa la loro armata, per 
esser prontamente serviti si misero a prodigare 
Toro a piene mani, e i Francesi dovettero imitarli 



(I) L'amministrazione francese aveva noleggiato per il 
servìzio di rimorchio diversi vapori al prezzo di 26 mila 
franchi al mese. Pei trasporti aveva noleggiate navi a vela 
a lire 25 per tonnellata a mese e 30 a viaggio compiuto. 
La necessità dei battelli rimorcftiatori si fece molto mag- 
^ore allorché il corpo di spedizione, anziché accamparsi 
nei dintorni di Costantinopoli, andò a sbarcare a Balaclava. 
Vedremo in seguito come la mancanza di questi rimor- 
chiatori danneggiasse il servizio e come il provvedersene 
fosse una delle maggiori preoccupazioni del La Marmora. 

(8) Ogni scellino equivale a lire 1,25. 
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per non restare a mani vuote. Questa gara avevi 
fatto sorgere negli speculatori una sfrenata cupi] 
digia di guadagno, e certo sarebbe stato indispen-l 
sabiie sottomettersi a loro con sacrifici non lievi, 
ove dal Piemonte non si fossero fatti invii repli- 
cati di derrate, il che scemando le ricerche avrebbe 
contribuito ad arrestare la continua tendenza ali 
rialzo. 

Egli è per tale situazione scabrosa che, fìnor dal] 
5 aprile, vediamo il De Cavei^o esprimere ne' suoi! 
rapporti a Torino il desiderio vivissimo di veder] 
ritardato Tarrivo del corpo di spedizione. 



VI. 



La sera del 7 aprile (sabato) De Caverò con An- 
giono, Comissetti, Castellazzi e il dragomanno 
delFamibasciata sarda a Costantinopoli, si recò a 
Jenikoi affinchè la Pasqua (8) non andasse perduta 
per gli affari. Importava di concertare la miglior 
distribuzione dei locali e dei terreni, nonché la 
esecuzione dei lavori di sgombro, e, nello stèsso 
tempo, esaminare anche la casa del principe di 
Valacchia e quella di legname (1) per la quale si 
erano ricevute dal governo promesse formali. 

Giunti a Jenikoi, gli ufficiali sardi si videro con 
loro grande sorpresa negato ringresso a tutti e 
tre 1 locali. 



(1) Vedi rapporto CASTSLLAZir, 
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iErà Blranó, iha crédendosi tìhe il 'Hftttto deri- 
viisse da ^mancanza di ordini, fu malidato il dra- 
gomanno a Costantinopoli affinchè si procurasse 
il beneplacito del governo. Tornato il dragomanno 
alla sera, annunciò il prossimo arrivo di un im- 
piegato del ministero, il quale, giunto, si limitò a 
far la consegÉia del solo palazzo di Gesaerl e suoi 
Uàtrenì còlla condizione però di non toccare le 
piante. 

Quésta clausola rerideva illusoria la cessione 
dei terrèttii perchè riusciva impossibile costruirvi 
le baracche per il primo ospedale di 500 letti se 
prima non si sradica vario le piante. 

Era teirdi, pioveva è non era possibile visitare 
^li altri locali perchè il veto del governo ta^co era 
assoluto. Non restava che partire dopo aver per- 
dute due giornate preziose. 

Unico vantag'gió ricavato da quella visita, oltre 
la consegna del palazzo Gesaerl, fu il poter cal- 
colare che per lo sgorafbro dei locali di Jenikoi 
òècorrevano 300 braccianti per almeno dieci 
giorni, vale a dire 3000 giornate di lavoro por- 
tatiti tmà spéisà di circa 200 mila franchi, calcolo 
che rese possibile la stipulazione immediata di 
un coritpiatto per l'esecuzione dei lavori. 

Tornato a Costantinopoli, De Caverò, cui urgeva 
trovare locali ad ogni patto, domandò un'antica 
fabbrica d'armi quasi minata da un incendio. 
Questo locale era stato chiesto inutilmente anche 
dal barone Teceo ministiK) di Sardegna. Ma si 
ebbe un nuovo rifiuto perchè la fabbrica bruciata 
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erbata al sultano. Fu i 
le rè presso Terapia i 
nne negato perchè i 
y (1', nonostante gli li 
versi Kioski di propri 
:> si ridusse in quei 
una casa in Costantin 
l'intendenza, la tesore 
osi l'ufficio d'intendei 
stipulare regolarmer 
sto delle derrate dì 
e il bisogno, 
aprile giunse un'altri 
degli esteri concedeva 
tamente l'uso non si 
del palaìzo. Era lo ste 
nciare a quella localik 
inistro sardo ne rim 
liò al De Caverò di pa 
lomanno della Sublin 
uel era la situazione I 
vigenze e dai rifiuti de 
3e Caverò, infatti, par 
ì: mostrò al dragoma 
in cui si trovava peri 
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governo; lo incaricò di rappresentare al ministero 
degli esteri essere il Piemonte alleato della Porta» 
al pari di Francia e Inghilterra, fare esso sacri- 
fìcio per lei di un forte esercito e di forse 100 mi- 
lioni e, in cambio, nulla, proprio nulla veniva con- 
cesso, mentre il governo erasi mostrato tanto 
generoso cogli alleati; che se il pazientare era 
possibile in altre circostanze, diveniva impossi- 
bile in quelle contingenze perchè stavano per ar- 
rivare 15 mila uomini e 3 mila cavalli senza aver 
potuto, dopo dodici giorni di preghiere, né ricevere 
i locali né riunire nessuna delle risorse di cui 
Tarmata abbisognava. 

Il dragomanno che pareva uomo onesto e co- 
scienzioso,' si mostrò penetrato di tali ragioni e 
quando il De Caverò gli -fece notare quanto fosse 
ridicolo pel governo turco far questione di stato 
per poche piante, mentre un popolo mostravasi 
pronto a dare il proprio sangue per la Turchia; 
egli rispose col coprirsi il volto colle mani per 
vergogna, tanto a lui, che pure era turco, parvero 
grette le esigenze del suo governo, e promise di 
fare il possibile onde ottenere per Tintendente 
generale tutto quello che domandava. 

Tuttavia in questo sfogo il De Caverò fu mode- 
rato e fece sospendere i lavori di sgombro finché 
venisse una risposta di Suffet- Effendi. 

Intanto la casa in legname rifiutata ai Sardi 
venne affittata a due negozianti di Pera i quali non 
vollero cederla a nessun patto. 

Cosi non si sapeva ancora come e quando si sa- 



e potuto approntare il primo 
ieryi'i malati che il q3Fpo di sp> 
i a bordo, mentre gl'Inglesi a' 
vastissimi quartieri di cui u 
'etlangolo di 500 a più metri | 
i non compreso il terreno, 
ta d'armi interna dove aveva 
he Potevano ricoverare in 
lalati. C'era poi una scuderia 
n'area di terreno inclinato do 
re baracche per altri 2 mila 1 
Quanta ricchezza — scriveva i 
ranto della miseria noslfaV» 
L solo mercé le cure del signo 
prete presso la Porta, che 
I dalle sue pretese circa il pai 
rono allora principiare i lav 
lo, tanto più che venne fin 
le la casa del principe di Vale 
ito la case Miìliade (quella del 
I da far pietà: tutto era rotto; 
li almeno di lavoro per riatta 
voleva collocarvi il personal 
atorì attesa colla Costitutioiu 
iganno. 

ittavia il terreno che la ciro 
piotare l'area necessaria per 
e fu allora che l'intendenza 9ti 
a fornitura delle baracche, 
intendente generale vi si d 
iti ragioni: 
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r in vista dell'urgenza; 2rperebò la Coatltuzione 
lon poteva portare falegnami in numero suflfi- 
àente; 3* perchè la eventualità era preveduta dalle 
Istruzioni ministeriali ; 4" perdio ai soldati del 
jenio non sarebbero mancati altri lavori; 5* perchè 
l'esempio dei Francesi e degl'Inglesi aveva per- 
maso esser quello il mezzo migliore^ più spedito, 
ùcuro e conveniente. 

Le baracche (da50 letti)^ lunghe metri 54, larghe 

s50y alte 3,60, con pavimento e tetto in tavole di 

[Trieste ricoperte di tegole, vennero contrattate a 

lire 10 mila ciascuna. Se ne ordinarono quattor- 

lici; dieci per l'ospedale e le altre quattro, di varie 

[jdimensioni, per magazzini vestiario, viveri^ cucine, 

farmacie, ecc. 

La risoluzione fu ottima; gli alleati, benché 

[provvisti a dovizia di locali, pure avevano fatto 

•eostrurre gran numero di tali baracche, non solo 

[pei bisogni del momento, ma anche per quelli del- 

Tavvenire, prevedendosi un qualche fatto serio e 

decisivo sotto Sebastopoli. 



VII. 



La Costituzione, attesa con tanta ansietà dal De 
Caverò, giunse a Costantinopoli il 22 aprile. 

Ma invece delle due compagnie del genio e de- 
gl'impiegati delle sussistenze, segnalati dal mi- 
nistero, giunsero con quella nave il personale sa» 
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E infatti è vera disperazione quella che traspare 
dal seguente brano di rapporto: 

... « Mai intendente militare si è trovato 
in più brutto imbarazzo: parlo, corro, grido, mi 
lamento, domando, è inutile 

« Creda, signor ministl*o, che la mia situazione 
è deplorabilissima e se fra tante insuperabiU dif- 
ficoltà, di cui ninno almondo può farsi un concetto 
se non chi vi si trova, non mi si stravolge il capo, 
sarà un gran portento. L'orgasmo in cui vivo è 
perpetuo non vedendo modo di uscirne, nemmeno 
prodigando l'oro a piene mani come mi con- 
siglia il Giustiniani, e questa terribile situazione 
non mi consente riposo, e la spossatezza, rea- 
gendo sull'animo mio, paralizza ed annulla le 
mie facoltà mentali e mi rende sbigottito e sme- 
morato. 

« Questa mia sconfortante situazione scoraggia 
non solo me ma anche i miei coadiutori perchè 
nulla più abbatte dell'aspetto dell'impossibile. 

« E come infatti non si smarrirebbe la mia ra- 
gione di fronte ad una farragine di cose cosi grandi 
e nuove per me, senza commissari (non ho qui che 
ilcav. Angiono), senza impiegati delle sussistenze 
per ritirare le incette , verificarle , distribuirle 
ed organizzare il servizio, senza un paio di com- 
pagnie del genio per lavorare, con un solo uffi- 
ziale del genio privo di assistenti, con tante cose 
da fare, da prevedere e da provvedere, jn un paese 
dove nulla si ottiene che (5ol tempo e colla pazienza, 

4 



1 



— 50 — j 



con un governo apatico, con lingua, pesi, misure, 
monete ed ore si diverse dalle nostre? 



« Oh ! se il generale La Marmora avesse seg'uita 
la sua prima inspirazione manifestatami in feb- 
braio, quella di differire la sua partenza fino a 
tanto che tutto fosse convenientemente prepa- 
rato, Tarmata non si sarebbe trovata, arrivando, 
nelle critiche circostanze che inevitabilmente l'a- 
spettano. 

« Forse a Torino, dove non si possono fare un 
concetto esatto della situazione, sarò condannato; 
ma la mia coscienza e le persone che mi hanno 
veduto all'opera mi assolveranno. Questa sarà la 
unica mia ricompensa e la sola mia consolazione - 
che nei vecchi miei giorni io trarrò meco dopo 
42 anni d'intemerati servigi ! > 

Questa lettera del generale De Caverò merita 
la più seria considerazione. 

Se c'è qualcuno inclinato a. negare l'importanza 
che assume l'amministrazione militare in cam- 
pagna, leggendo questo sfogo angoscioso d'un 
uomo, stimato per intelligenza ed attività, e che 
dopo 42 anni di servigi lodatissimi vede con paura 
di non poter corrispondere alla fiducia in lui ri- 
posta dal suo Re, crediamo certo debba ricredersi. 

E si noti che il De Caverò non doveva pensare 
che a riunire una piccoUssima parte degli approv- 
vigionamenti; si noti che tutto, anche una gran 
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del materiale, sarebbe venuto dal Piemonte» 
ehe la responsabilità dell'intendente generale 
limita va allora alla ricerca dei locali e all'im- 
-pianto deferii ospedali e dei magazzini. Che sa- 
sbbe slato se egli avesse dovuto pensare con- 
^toapcn^aneamefìte al vettovagliamento del corpo 
^ spedizione? 

D'altra parte, quelle parole, mi trovo in mezzo 
a cose /laoocjoer me, racchiudono tuito un inse- 
gnaiSEiento; 

Insegnano, cioè-, che la carica (^intendente ge- 
nerale richiede una persona pratica dì faccende 
«nminist^ative; persuadono che gli intendenti 
generali non s'improvvisano, e consigliano a pre^ 
parare tali uomini fino dal tempo di pace, senza 
di ehe non sarà posstbile mai contare su di loro 
in tempo di guerra. 

li colèra si èva sviluppato frattanto nel campo 
francese, H che impediva all'armata sarda di ac- 
camparvisi vicino, e sconvolgeva quanto il De 
Gaver® aveva preparato. 

Il colonnello Giusiiniam si recò allora a Hun- 
kiara Skelessi, onde vedere altri terreni per l'ac- 
eampamento e fi trovò adatteitissimi^ nello stesso 
tempo il ministro sardo era andato in persona 
al Serraglio per domanda^^e altri locali. 

De Caverò, cercati inutilmente dei magazzini a 
Teresa, a Steiìitt) e a Busukderé, località pros- 
sime a Jenikoi, per poterli aggruppare,^ aveva 
preso in affìtto ampi locali in. Costantinopoli^ vi- 
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cino al porto, onde aver mezzo di riporre mate^d 
risii e derrate, le quali cose^ poi, avrebbero doÀ 
duto essere . mandate in Crimea per mezzo di 
navi a vela e di rimorchiatori. 

Ciò trasse seco la necessità di noleggiare su- 
bito un vapore per i trasporti a rimorchio e fm 
preso il Conquerot, di bandiera inglese, della? 
forza di 40 cavalli, al prezzo di 900 lire sterline al 
mese, carbone non compreso (1). 

Questo noleggio era tanto più indispensabile, 
inquantochè dovevasi por mente a facilitare lo 
sbarco del corpo di spedizione. All'arrivo della 
Costituzione si era dovuto domandare in prestito 
un rimorchiatore ai Francesi, e il dispiacere pro- 
vatone dal comandante la nave sarda Ai tale, chei 
questi insistette affinchè i capitani dei trasporti 
che stavano per giungere dal Piemonte non fos--j 
sero sottoposti ad una simile umiliazione. i 

Al 2 maggio tutte le domande per nuovi locali 
erano riuscite infruttuose e non sapevasi più in 
che modo provvedere. 

Giusto in quel giorno giungeva in Costantino- 
poli un ufficiale di stato maggiore, proveniente 
dal campo inglese di Balaclava, latore di un di- 
spaccio di lord Raglan per La Marmora, e. Tin-i 
viato non ebbe difficoltà ad informare il De Ca- 
verò che con quel dispaccio s'invitava il coman- 
dante generale sardo a proseguire il suo viaggio J 
per la Crimea, onde, colla propria armata, riu- 



(1) n carbone venne pagato a parte L. 80 la tonnellata. 



J 
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nirsiagli Inglesi accampati nelle vicinanze di 
Balaclava. 

Questo annuncio modificava di non poco il piano 
stabilito ed accresceva le difficoltà. 

Tale era la situazione fatta alFamministrazione 
militare s^rda in Oriente, nel momento in cui 
Tarmata, imbarcatasi a Genova, si dirigeva su 
Costantinopoli. 



Vili. 



Il corpo di spedizione era formato nel modo se- 
guente: 

Battaglioni delire 2" granatieri (colla musica del 
reggimento), del 1* e 2** fanteria formavano il Irreg- 
gimento provvisorio, comandato dal colonnello 
Giustiniani; 

Battaglioni del 3°, 4*, 5** e 6* fanteria formavano 
il 2" reggimento provvisorio — comandante mag- 
giore Beretta; 

Battaglioni del 7% 8% 13* e 14° fanteria forma- 
vano il 3* reggimento provvisorio — comandante 
ìnaggiore De Rossi; 

Battaglioni del 9% IO**, 15' e 16** fanteria forma- 
vano il 4* reggimento provvisorio — comandante 
luogotenente colonnello Gaminati; 

Battaglioni delPll% 12°, 17° e 18° fanteria foiv 
mavano il 5° reggimento provvisorio — coman- 
dante maggiore barone Leotardi. 



L 



Il 1* reggimento pr 
provvisorio bersaglie 
rormavano la !■ brigi 
generale Giovanni Di 

Il 2° redimento pi 
provvisorio bersagli 
Rlieria, formavano I 
maggior generale Mi 

11 3* reggimento pi 
provvisorio bersagli 
glierìa, formavano 1 
colonnello brigadiere 

il 4° reggimento p 
provvisorio bersagli 
glieria, formavano I 
colonnello Di Monie^ 

11 5' reggimento pr 
provvisorio bersagli 
;lieria, formavano I 
Mlonndlo Mollard. 

La 2" e 3* brigala e 
vano la 1* divisióne - 
onerale fìtovannì D\ 

La 4' e 5' brigata e 
/ano la 2' diviajone - 
generale Alessandro 

La 1' brigata forma 
nandata dal maggior 

Erano poi da aggiungere: 



J 
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Un reggimento provvisorio di cavalleggeri — 
Un battaglione provvisorio di artiglieria da piazza, 
con una compagnia provvisoria d'operai d'arti- 
glieria — Un battaglione provvisorio zappatori — 
Carabinieri reali — Treno di armata — Infermieri 

— Compagnia d'operai delle sussistenze militari 

— Uffizio d^intendenza militare presso i depositi 

— Ospedali temporanei e generali — Parco mo- 
bile d'artiglieria — Deposito generale d'artiglieria 

— Deposito succursale d'artiglieria — Parco di 
compagnie del genio — Parco di divisione — 
Parco principale. 

Totale, n,500 uomini circa e 3000 cavalli. 

Gli stati maggiori della 1* e 4' brigata si costi- 
tuirono in Genova; quelli della 2" e 5^ in Ales- 
sandria, mentre lo stato maggiore della i' divi- 
sione si formava in Alessandria, e quello della 2* 
a Genova. 

Le navi inglesi giunte a Genova per il trasporto 
delle truppe sarde , potevano contenere circa 
27 mila uomini e 1300 cavalli. 

La Marmerà osservò che esse erano esube- 
ranti per la truppa e scarse per i, quadrupedi, e 
ne scrisse al colonnello Moirano, dicendogli che 
bisognava trovar modo di ridurre buon numero 
delle navi, destinate al trasporto degli uomini, a 
mezzo di trasporto per i cavalli, e soggiungeva: 

«r 11 capitano Brock dice cha nella stagione in 
« cui si è per entrare, ogni vapore può rimorchiare 
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UDB nave a vela. Quando di 
queste navi potessero adatt 
cavalli, la nostra spedizior 
se non tutta in una volta, i 
meno. 

« Lasoluzionedipendedalla 
riduzione. Se si pensa che t 
mini contengono 100 cavali 
navi indicate per trasporti t 
sero contenere pur èsse buo 
drupedi » (1). 

Alcune navi, infatti, vennero trasformate sc- 
indo consigliava il La Marmora, ma non ba- 
ando, il capitano Brock noleggiò, per conto del 
■oprio governo, una diecina di navi a vela per 
asporto quadrupedi, vettovaglie, ecc. 
La marina intanto fornì 500U brande da mari- 
lio per il tragitto; quantitativo ragguagliato a 
1 terzo della forza totale, per modo che ciascun 



1) Il rapporta MuttoDi del io giugao 1851 riferiva che 1 
anceai CàceTSDO adailars il fondo delle navi destinate al 
isporto dei ca»alli, per cura di un impresario, il quale 
1 pure incaricalo dell'imbarco e della provTisia d'acqua 
CHBsaria al tragitto. La lavorra serTiva di lettiera ai 
adrupedi e-Teniva cambiata ad ogni viafsjio. Uua parte 
I fondo dei legni era riservata agli uomini eòe accom- 
piaTano i cavalli. Su questi legni era caricato un fondo - 
a^i per 30 giorni. La railoae d'imbaroo era la bb' 
ente: kilogr. 3 di fieno — £ di avena — adi farinad'orzo 
1,750 di cruaca. 
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soldato potesse riposare 8 ore delle 24 (1). I ma- 
gazzini militari dettero sei mila coperte. Per gli 
ufficiali si approntarono brande con sotto mate- 
rassi, ma senza coperte, dacché dovessero ba- 
stare per loro le bemous ed i pastrani. Sui legni 
a vela gli ufficiali non ebbero brande. 

Ordini precisi vennero dati alla commissione 
degli imbarchi, la quale, per evitare ogni confu- 
sione, stabili preventivamente i diversi punti del 
porto da cui dovevano partire le imbarcazioni, 
determinando ad un tempo i diversi generi ed og- 
getti che si dovevano spedire. 

Il governo inglese, con atto di generosità, aveva 
spontaneamente dichiarato che, neirobbligarsi al 
trasporto gratuito delle tr»uppe sarde in Crimea, 
si era inteso anche di assumere il mantenimento 
Mìe truppe stesse durante il tragitto (2); cosicché 
■ rimasero disponibili i viveri acquistati per il tra- 
gitto stesso, i quali furono caricati sui legni, af- 
finchè le truppe potessero sopperire ai propri bi- 
sogni nei primi giorni dello sbarco (3). 

Il ministero della guerra così scriveva al gene- 
rale De Caverò, in data 19 aprile: 



(1) Anche questa misura venne presa in seguito al rap« 
porto già citato del commissario Muttoni, giacché era il 
sistema usato dai Francesi. 

(8) Vennero però corrisposte al comandante di ciascun 
■lesfno inglese lire 9 al giorno per ogni ufficiale sardo im- 
barcato, pel trattamento di bordo. 

(8) La provvista di questi viveri venne fatta dalla ditta 
Moifino, fornitrice della R. marina. 



; V. riceverà pr 
[uelle per un mes 
', occupato in ifvit 
più 43& mila razio 

vera foraggio sol 

tendosene imbarc 

obine per compri 

acquisterà foraci 

STO si riservi co 

mre penserà ad acquistare la carne, il 

istibile, ecc. •. 

le foì che, prima della partenza delle 
mnissa aseicuralo non solo il servizio 
tovaiglie, ma «ndie quello di ospeda 
le afflnobè, prima d'ogni altra cosa, pi 
rOnante il relativo materiale e il p 
essario. 

urne già oorne la CoatiUnione, giur 
nopoli il 22 aprile, avesse peoaLo il e 
ledale e il personrie sanitario (1). Re- 
>rovvedepe alla spedizione dei viveri per 
, noncliè all'invio dei personali d"inten- 
elle sussistenza e delle compagnie genio, 

a sulla Coitituiione: oUro il m&terlaJe ospedali, 
[ Diadici, \h suore, un cappallaDO e 83 inrarmieri. 
gaia del genio e il maierial? per le baracche si 
ieare invece sul CratiÈ e sul PaUttriuin. Ecco , 
De OftvevD non li ricevette colla Co*tuuiUi 



e fu risolvlo (^ il carico venisse fatto sttlCre»ie«« 
£ aòecome urgeva che le truppe fossero prece- 
dute in Crimea dai parchi d' artiglieria e del 
genio <!) si éestinarono a questi trasporti il Carlo 
Alberto ed alcune navi noleggiate dai Delle 
Piane. 

<Suipsnto di £ar partire il personale d'inten- 
denza^ il laiBi^o della guerra, ^penetrato del* 
rimpcrtanza dei servizi che esso era cìùamato a 
disiinpegnare, dirigeva ai funzionarii> destinati 
alla spedizione, la lettera seguente: 

« i@rave m ogtnl momento è la responsabi- 
lità dei funzionarli d' intendenza, spedalmi^te 



(1) Il pareo d'anilgUerifr era composto: 6 batterie (4 da 
8 cent, e 2 da 16) f 1 parco mobile, 1 deposito succursale e 
1 deposito generale. — Ogni batteria 6 cannoni da 8, 4 da 16 
e 2 obici. -- In complèsso, compresi gli tfÉTusti e darri da 
iiiPtM»iionì, 36 bocfllM da fuoco e 166 vettore. ^ Parco mò^ 
l)ile votare 66, deposito^uccuraale vetture 87, deposito ge- 
nerale yettUf^ 38. 

Il parco del genio era composto dit t parcM per là 1^ 
e 8* compagnia zappatori, su due veicoli a 4 cavalli 6 i^é- 
Isttive dotazioni: la 6* « 7* compagnia erano sprovviste di 
par^. — Uti pareo di divisione, «a otto veicoli a4cavaMi 
e 1 carro a ridloU pel personale. — Un parco principale su 
10 veicoli. — Aggìungevasi il materiale per 8 forni da 
campagna in mattoni e per baracche d^ospedaie. 

Il personale 'del pareo genio, era ooei compotto: Parco 
dì compagnia (l^) cap. Carbonazzi Camillo, id. (9^) cap. 
Galli della Mantica, cav. Ferdinando. — Parco di divisione 
sottotenente Crosa Federico e burafour Alessandro sotto 
cotì^missitrio del geofio. -^ Parco principale, Romagnolo 
Carlo ìooinimissario deligenio, e Gvivò Fraacesdo ttSSiseèBr», 



□stanze straordinar 
partenza di un co 
I per la guerra d'Orii 
idenza militare è chi^ 
i molteplici servizi 
sistenza ed il mag, 
guerra si richiedonc 
nsare al vitto, ai ve 
ogni natura ciie al si 
iri eventi di guerra, 
o negli assedi, sia i 
menti militari; e q 
ì ne conseguono, di 
e forniture varie, a( 
ì necessarie provvisi 
circostanza, recale 
atro della guerra: at 
>ldato ferito, odam 
corsi della scienza 
ure« di adatti alime 
;iore nei trasporti, r 
ali. 

ato combatte ed espi 
rio amministrativo, 
irì all'altezza delie 
ivia coi suoi provvi 
del soldato, né ha n 
ivere da compiere pi 
a della patria, poicli 
ed allo slancio del 
ribuisca una previd 
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ministrazione, inspirandogli la persuasione che 
nulla sia per difettare ai suoi bisogni, e come 
sano, ammalato o ferito, troverà sempre premu- 
rose cure ed ogni occorrevole sussidio per parte 
della medesima. 

« Ma se la prima ed essenziale cosa del fun- 
zionario militare vuol essere il bene del soldato, 
non debbe egli f)erò aver meno presente Teco- 
nomia nelle spese, ed uh saggio e prudente im- 
piego dei mezzi posti a sua disposizione, poiché 
ogni spreco di spesa, o meno cauta consumazione 
di mezzi, non torna a danno soltanto della pub- 
blica finanza, ma a quello eziandio dello stesso 
soldato, dallo spreco nascendo bene spesso la 
mancanza o la penuria; per la qual cosa un du- 
plice dovere gU incumbe, e richiama la sua re- 
sponsabilità, quello cioè di prevedere e provve- 
dere ad ogni bisogno, e. quello pure di rendere, 
o fare da altri cui spetti, che si renda coftto esat- 
tissimo deirimpiego fatto del pubblico denaro e 
delle occorse consumazioni. 

« Zelo incessante, sagacia, previdenza, attività 
instancabile, prudente riservatezza e fermezza 
sono necessarie doti del funzionario militare: egli 
nello adempimento dei propri doveri non dimen- 
tichi razione di controllo che gli spetta per la 
giustificazione delle spese e delle consumazioni; 
ma colla schiettezza e cortesia dei modi procuri 
di andare all'incontro degli urti, dei puntigli e 
d'ogni possibile gara, i quali poi tornano sempre 
a danno del servizio. 
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iDto il La Mat 

del come ppocei 

in non cale l'allarme dato dal De Caverò e 
Icoltà da lui rappresenta ts coiae insormon- 

ma riteneva per fermo potersi tutto aceo- 
pe col tempo e colt'operosità. 
t aprile il generale in capo cosi scriveva da 
va al niinisb>o della guerra: 

ha speranza dì far partire oggi il Cresuxa 
fiducia che giunga in Oriente prima della 
a che incomincia il suo imbarco lunedi e 
irà vela forse che merwrfedi. Si erede' per- 



— el- 
ianto aver così provvisto ai primi bisogni dei- 
rannata al suo arrivo. Con questa nave partirà, 
il piroscafo Nubia e saranno rimorchiate alcuna 
navi a vela cariche di foraggio fra cui il Pedestrium. 
Con questo supplemento si OTede poter dar tempo 
airarrivo di altri invii anche fatti a vela, ma è 
necessario però che se ne compisca presto il ca- 
rico e se ne solleciti la partenza. Ella mi sugge- 
risce di farmi precedere a Costantinopoli da altre 
navi cariche di viveri, ma al punto in cui sono 
le cose, l'eseguimento di tale idea è impossibile; 
il carico de' viveri sui piroscafi inglesi (i soli che 
si avrebbero disponibili all'uopo) ò cosa lentissima 
e cagionerebbe nel caso concreto un ritardo alla 
partenza nostra non giustificabile. Lo ripeto: col 
CresuSy col Pedestrium e coi 5 giorni di viveri che 
si caricheranno su tutte le navi, onde provvedere 
ai primi giorni dello sbarco, si potranno mante- 
nere le truppe fino alfarrivo degli invii ». . . . 



IX. 



La partenza del Cresus che il La Marmora cre- 
deva possible per il giorno 21, non potè effettuarsi 
che tre giorni dopo. 

Insieme col fondo viveri s'imbarcarono una 
compagnia del genio, un distaccamento del treno, 
un altro delle sussistenze, 4 ufficiali del genio (1), 



(1) Carbonazzi, Nicoli, Cambiano e Ricchini. 
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andargli incontro, sia la poca intelligenza fra i 
due capitani, sia la forz^ del vento, si videro i due 
navigli scostarsi ad un tratto, convergere poi a 
furia verso uno stesso punto e urtarsi frago- 
rosamente. 

Ne avvenne una scossa terribile, le cui conse- 
guenze furono non poche e non lievi. 

Sull'una e sull'altra nave fu un movimento tu- 
multuoso, incessante, febbrile, per riconoscere 
con esattezza i danni cagionqiti dalla scossa im- 
provvisa. Il Pedestrium aveva subite alcune 
avarie nel cordaggio, e segnatamente all'albero 
di parrocchetto che portava bandiera sarda; ma 
il Cresus ebbe danni di gran lunga maggiori. L'al- 
bero maestro si piegò con grande scroscio, senza 
però rovesciarsi; molte delle sue corde si rup- 
pero; lo stesso albero di parrocchetto ebbe molte 
avarie. 

Si riparò in fretta ai danni sofferti, e verso le 9 
il Cresus salpava dal porto di Genova traendosi 
dietro il Pedestrium, 

Era una stupenda giornata di primavera, il sole 
brillava splendidissimo , le onde scintillavano 
negli ardenti riflessi de' raggi luminosi; pareva 
che il cielo sorridesse a quella prima spedizione 
di soldati italiani. 

A bordo si apprestavano le distribuzioni dei vi- 
veri alla truppa imbarcata; gli ufficiali, percor- 
rendo ogni parte del legno, si assicuravano che 
tutto procedesse a dovere, quando il grido tre- 
mendo di « al fuoco, al fuoco » echeggiò da un 
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lì capitano del vapore comprese che eravi solo 
una via di scampo: tentare di avvicinarsi alla 
terra e, datone l'ordine, il Crestis si spinse a tutta 
forza di macchina verso la spiaggia. 

Era evidente che la nave avrebbe dovuto sbat- 
tere violentemente contro la riva, e il Cresus stava 
infatti per investire nel piccolo bacino di S. Frut- 
tuoso (poco distante all'est di Genova); quando il 
comandante, montato sul rialzo di poppa, rivol- 
tosi al capitano del genio Carbone zzi, gli disse: 
« Capitaine, nous allons heurter à terre; que 
ceux de vo8 hommes qui savent nager passent à 
Vavant; aprés le choc ils auront un moment pour 
sejeter à Veau ». 

L'ordine fu male inteso, e malgrado il capitano 
Carbonazzi ripetesse che esso riguardava sol- 
tanto gli uomini i quali sapevano nuotare, molti 
soldati si slanciarono a traverso le fiamme per 
recarsi a prua. 

Gli ufficiali rimasero tutti a poppa dove il peri- 
colo si manifestava maggiore. Era un momento 
supremo; ancora pochi minuti e la nave avrebbe 
urtato contro gli scogli. 

Il mare era liscio, tranquillo, scintillante. A 
poca distanza le ridenti colline della riviera brilla- 
vano col loro verde ravvivato dai raggi del sole; 
ed era in mezzo a quel sorriso della natura, a 
quella calma degli elementi, che svolgevasi uno 
dfìi drammi più terribili del mare. 

L un tratto, sia per la sua costruzione speciale, 
$ per la sua poca velocità, il Cresus si fermò im- 
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sul ponte vide che i marinai inglesi avevano 
I sguainati i pugnali coi quali, minacciando, cerca- 
vano affrettare la discesa degli uomini ed impe- 
dire lo sbarco dei bagagli. Lo stesso furiere fu 
fatto scendere a forza, ed uguale procedimento 
sommario avrebbero voluto seguire col capitano 
e cogli altri ufficiali sardi, se non li avesse tratte- 
nuti Tautorità del loro grado. 

Gli Inglesi giustificarono più tardi questo loro 
modo di procedere, dicendo che, quanto agli uo- 
mini, occorreva far presto, e che quanto ai bagagli 
avevano voluto impedire la rapina. Evidente- 
mente i marinai del Cresus ignoravano . quanta 
disciplina, quale onestà, quale culto del dovere 
esistessero nelle file dell'armata piemontese, che 
altrimenti avrebbero risparmiato ai nostri se non 
l'atto, almeno l'ingiuria di una simile giusti- 
ficazione. 

In una parola il bastimento fu abbandonato con 
molta maggior fretta di quanto credevasi: il capi- 
tano del Cresus lasciò ultimo il suo legno. 

Lo sbarco erasi effettuato verso il mezzogiorno 
in mezzo agli scogli di S. Fruttuoso fra Camogli 
e Santa Margherita. 

Il Crestts rimase intieramente preda delle fiam- 
me. I naufraghi lo videro dalla spiaggia piegarsi 
prima su di un fianco, poi scomparire in mezzo a 
nuvoli di fumo. Lunghe e spaventevoli strisciedi 
fuoco salendo su per gli alberi della nave distrug- 
gevano i cordami, le sartie, i pennoni: a un tratto 
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iche in quei supremi momenti^ che quattro sol- 
iti, riusciti dopo gran stento ad imbarcarsi in 
la lancia, ne smontarono e risalirono sulla nave 
fiamme non appena ricevutone Perdine dai loro 
|uperiori. 
Si distinsero della bassa-forza il sergente 
^iazza, il caporale Poggi; i soldati Primavera, 
lorando, Assereto, Triga e Rosay, degli zappa- 
)ri: il sergente Crema e i soldati Galli, Olmo e 
^ercellino delle sussistenze; i soldati Angelino, 
'ravaglini e Coppa del treno. Alcuni di loro, dopo 
essere giunti in salvo alla spiaggia, accorsero in 
liuto dei naufraghi e molti ne salvarono a nuoto; 
litri (Triga e Rosay) impegnati nel tentativo di 
^spegnere l'incendio, lasciarono gli ultimi il lavoro 
|;e solo quando si accorsero di avere gli abiti iil 
fiamme. 

Un marinaio negro del Cresus fu un eroe. Dopo 
jla catastrofe si sottrasse ai ringraziamenti del- 
l'equipaggio e sparì; e quando il ministro della 
guerra volle ricompensarlo con una gratifica- 
zione, dovette rivolgersi al capitano Brok. Si 
seppe allora che l'intrepido negro, a cui molti dei 
Sardi dovevano la vita, chiamavasi Guglielmo 
Taylor. Egli erasi imbarcato il 4 maggio per Mar- 
siglia a bordo di un'altra nave britannica. 

11 capitano Carbonazzi del genio , Fraschini 
dell'intendenza, Borelli delle sussistenze. Lava 
del treno furono ammirabili. Borelli trovandosi 
1 bivio di salvare 1000 franchi di proprietà del 
[ «Terno o i propri effetti, preferi trarre al sicuro 
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i danari non suoi. Il sottote 
.1 Creaus finché gli fu dato 

cavalli ed i muli della trup 
lai suoi, fece uscire i quadi 
ìssendo impossibile farli di 
jer essere ingombri gli sbi 
i vide bruciar vivi uno ad u 
divallo. Giunto alla riva, i 
lai doganieri di condurlo ii 
ì preferì andare in traccia d 
■erli. Il sergente Crema sa 
ndividui; Carbonazzi e Fri 
lomini del genio e delle sussistenze militari av- 
viandoli verso Recco. 

Taylor non fu il solo eroe della giornata. Un 
'ecchio pescatore di S. Fruttuoso fece prodigi ac- 
lorrendo colla sua barca, e, non contento di aver 
salvato più di venti naufraghi, dette loro quanto 
lossedeva in danari, viveri e vestiario. Più tardi 
iccompagnò a Recco diversi impiegati delle sus- 
listenze, fra cui Vigna e Dona. Quando il minì- 
itero volle dargli una gratificazione, il brav'uomo 
a rifiutò. 

Ma l'onore più grande era riseNato ad una 
lonna, una eroina di cui la storia militare del 
'iemonte ha oramai registrato il nome, la Maria 
Lvegno moglie a Giovanni Oneto. 

Ebbe essa la prima notizia del disastro da Gio- 
anni Battista Minuto e da Francesco Schiaffino 
el comune di Porto Fino, i quali, dopo avere av- 
ertito il municipio, accorsero con urta barca in 
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soccórso dei naufraghi. Fu la Maria Avegno che 
ebbe subito Videa di entrare in un piccolo scafo 
per dirigersi verso la nave incendiata, e sua so- 
rella Caterina Avegno, vedova Oneto, volle esserle 
compagna. Le più grosse difficoltà vennero dal 
marito di Maria il quale le proibì assolutamente 
d'effettuare il nobile proposito, tanto che la brava 
donna dovette penare non poco per riuscire a per- 
suaderlo. Si ricordano di lei queste generose pa- 
role: « nostro figlio fu salvato una volta dal nau- 
fragio da marinai inglesi; andiamo noi a fare 
altrettanto per loro ». In queste parole è racchiuso 
quanto basta per dimostrare il nobile animo della 
buona Maria. 

Lo scafo si staccò dalla riva dirigendosi verso 
il Cresus in fiamme: le coraggiose sorelle, veduti 
diversi soldati chedaprua protendevano le braccia 
invocando d'essere soccorsi, deliberarono di sal- 
varli ad ogni costo. La Maria Avegno si portò sotto 
la prua della nave dove si arrestò per dare opera 
al salvataggio. Necessitava trovar modo di calare 
nella barca senza urto soverchio; bisognava sci- 
volarvi dolcemente e, a tal fine, i soldati, attacca- 
tisi a un canapo che pendeva dalla nave, fecero 
per discendere. Uno, tre, cinque, sette soldati sono 
aggrappati alla fune; vi si attacca un ottavo: a un 
tratto un tonfo, un urlo; poi voci che imprecano, 
braccia che si agitano, e sforzi sovrumani dei 
naufi'aghi per arrivare alla riva, finché, travolti 
dalla corrente, i loro corpi spariscono nella im 
mensità delle onde. 
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S'intese allora un grido acuti 
che emergeva su tutti gli altri 
Avegnolaquale,sapandonuotare( 
nersi a galla, aveva veduto spari. 
corpo delia povera sorella senza 
tempo a salvarla. La catastrofe i 
prudenza poiché i soldati, senzt 
tanto, si erano attaccati al tirante di un palanco 
non incatenato e che, scosso con veemenza, era 
venuto in bando, per cui tutti erano caduti in 
mucchio sulla sponda della barca la quale ca- 
povolse. 

La Caterina Avegao venne salvata da Avegno 
Giovanni, Avegno Nicola, Ferrari Francesco, 
Domenico Bozzo, Filippo e Benedetto fratelli 
Avegno di Giovanni, i quali, mentre le donne 
Avegno erano dalla parte di prua, eransi recati 
di flancoalla nave salvando molti ufficiali e soldati. 

Certi Dapelo Giuseppe colla giovinetta Giusep- 
pina Ferrari e Teresa Revello nata Bozzo si erano 
diretti con un altro battello verso la prora del 
Cresua, ma veduto il caso toccato alle Avegno re- 
trocessero contentandosi di salvare due o tre nau- 
fraghi. 

Degli otto soldati caduti nelle acque, uno appena 
si salvò. Un altro, riuscito ad accostarsi alla riva, 
veduto un uomo che nuotava gli sì avvicinò cer- 
candoatt8Ccarglisi,ma l'altro, svincolandosi dalla 
stretta, lo lasciò perire. Quest'uomo epu Giovanni 
Oneto, il marito dell'infelice Maria il quale, egoista 
sempre, non solo non aveva voluto salvare il pò- 



— 75 — 
vero soldato, raa non si era neppure mosso ve- 
dendo la sventura toccata alla moglie. 

Da quel giorno Giovanni Onelo veane sfuggito 
e respinto dai suoi stessi compaesani, né più mai, 
per quanto facesse, potè trovare un amico. 

Nel camposanto di Camogli, in un angolo ri- 
posto, si vede oggi una modesta lapide su cui, in- 
sieme col nome, è rammentato l'atto eroico della 
buona Maria; un monumento modesto rimasto 
all'ammirazione dei fieri abitanti di Camogli e alla 
riconoscenza del Piemonte. 

La notizia del disastro fu ricevuta a Torino per 
mezzo di un dispaccio del La Marmora cosi con- 
cepito: 

• 3* aprile 1BS5: oro 1!,10. 

• Un biglietto a lapis del commissario Fraschini 
mi annuncia la tr-isle notizia che il Cresus è in 
preda alle fiamme; equipaggio salvatosi, ecce- 
zione non molti soldati, ma del carico nulla (1). 



(1) La perdita del Orenu costò al Pìamoate più di i 
milìODB e mezzo dì fraacbi. Erano a bordo £000 tonnellai 
di Tiverì, cioè a dire il necessario per un mesH, raggili 
{iìato alla proponìoDe di SO.OOO razioni giornaliere. Il Tr 
poli mandato sul luogo del disastro, salvò dal Cremi: 7 boi 
lino, 1 acquavite, una rhum, 18 barili carne, i caua b 
■cotto, tàucore, Icampana dì bronzo, una caaaettabottiglì 
1 altra di sigari d'avana, 1 keppì, i borraccia e i sac< 
dA f iaggìo 
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itrofe del Cresus obbligava il ministero 
ra a pensare immediatamente a nuovi 
e far giungere al più presto in Oriente 
vaglie in sostituzione di quelle perdute. 
!4 aprile le provviste comprendevano: 
fatte dall'amministrazione militare; 
fatte dalla marina, quando, non cono- 



— 77 — 

scendosi che il mantenimento delle truppe a bordo 
sarebbe assunto dal governo inglese, s'incettarono 
viveri per il tragitto, oltre quelli per i primi cinque 
giorni di sbarco. 

I viveri erano stati cosi ripartiti: 

di 600 mila razioni, 450 mila sul Cresus; 
il rimanente da spedirsi con legni a vela ri- 
morchiati, se possibile, oppure spediti diretta- 
mente a destinazione. 

Questi legni erano il Nubia (vapore) e i brigan- 
tini Paolina^ Prosperoso j Buona Maria^ Affe- 
zione, Provvidenza e Speranza. 

Una piccola parte di vettovaglie era ancora 
da imbarcarsi. 

II fondo di 3 mesi viveri si sarebbe compiuto 
con spedizioni successive. 

Dopo l'incendio, a riparare il danno di vedere 
priva Tarmata d'un mese viveri che doveva pre- 
cederla in Oriente, sarebbe stato desiderabile 
aver modo di caricare su qualche legno a vapore 
un grande quantitativo di razioni e spedirlo im- 
mediatamente. Ma era vi impossibilità assoluta 
d'aver legai a vapore di grossa portata; impos- 
sibile deipari caricare di viveri le navi già pronte 
per imbarcare le truppe, ed impossibilissimo poi 
(il La Marmora lo aveva detto chiaro) ritardare 
la spedizione. 

Allora, tenuto conto anche del carico già fatto 
sul Nubia e su altri legni a vela, il ministero 
prese d'urgenza le seguenti risoluzioni: 

Noleggiare subito sei bastimenti nel porto di 



enova e disporli ] 
ir la capacità usut 
irebbe bastato pe 
»llate di viveri; 
Disporre il carico 
intenesse tutti i g< 
one di 200 raila 
ed io da caricarsi 

iva in media a 10 giorni di viveri, il ctie assicu- 
ival'approvvigionamento per due mesi con un 
tale di un milione di razioni. In tal modo ogni 
gno si sarebbe potuto considerare come ma- 
izzino per un dato numero di giorni. 
£ vero che non essendosi tenuta una simile 
)rma nel caricare le navi già quasi pronte (1) e 
il cui carico dovevasi pur tener conto defalcan- 
)lo dal milione di razioni occorrenti; non tutti i 
:ì bastimenti da noleggiarsi avrebbero potuto 
;cogliere uno stesso numero e una stessa qua- 
À di razioni; talché un genere sarebbe stato esu- 
jranle e un altro deficiente; ma, in tal caso, si 
irebbe trovato il compenso dei generi man- 
mti nelle navi già cariche e ctie prime sareb- 
3ro giunte a destinazione, per cui l'intendenza 
anerale d'armata non avrebbe avuto che da re- 
olarizzarele distribuzioni, basandosi sulle lettere 
i carico di ciascun bastimento (2). 

(1) Il ItuMa, ecc. 

{») È da notarti una volt» per tutte che la cura delle 

ccole proTTiite era laici 
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Cosicché , dopo questi provvedimenti, si sa- 
rebbe avuto: 

farine per tre mesi — vino per tre mesi e altri 
generi per due, cosi ripartiti: 

a) sul Nuhia e sui legni a vela (in diverse 
quantità); 

h) sulle navi per trasporto della truppa; 
e) sui sei bastimenti da noleggiarsi e da porsi 
solto carico subito (25 aprile), oppure dopo otto 
giorni. 

Colia scorta di questi dati l'intendenza generale 
a Costantinopoli avrebbe potuto provvedere af- 
finchè i viveri venissero riuniti in un magazzino 
generale da formarsi ai depositi, per quanto ri- 
guardava le quantità già imbarcate e che prime sa- 
rebbero giunte a destinazione; quindi completare 
colle medesime i carichi delle altre navi (i sei ba- 
stimenti noleggiati), in modo che ciascuno di essi, 
pieno di viveri completi per dieci giorni, divenisse 
come un magazzino natante a disposizione dei- 
Tarmata. 

In tal modo il servizio di vettovagliamento re- 
stava assicurato anche nel caso di un qualche in- 
fortunio sul mare. 

Era infatti da sperarsi che parte dei bastimenti 
sarebbe giunta a destinazione in tempo per far 
fronte ai bisogni dell'armata e per dare agio al- 
l'intendenza generale di provvedere, sia con ac- 
quisti, sia mediante accordi colle intendenze d'In- 
ghilterra e di Francia, i viveri necessari al corpo 
di spedizione, finché l'amministrazione centrale a 



Torino avesse avuto canapo 
viale per un mese (in soìtit 
dute col Cresusì, e di costiti 
a disposizione dell'intender 

tÌDOpoli. 

Pei foraggi, tenuto conto 
eseguili, l'annata poteva co 
per 100 giorni di distribuzioi 
Pel (ieno, l'amministrazion 
ai 20 di aprile di 68,400 miria 
fidente per ih giorni oltre il 
ove sì fosse ridotta la razi' 
giorni 28 ove la si fosse mai 
siccome era indispensabile e 
mancasse allo sbarco, fu di: 
caricato su navi a vela il i 
possibile. 

1 sei bastimenti noleggia 
S. Giorgio, Nuooo Ligure, i 
rina, S. Nicolò e Urbano. 

Pei foraggi si avevano dii 
Andrea, Esperia, Padre B 

Tutto dant[ue era combinato, ma il generale in 
capo dispose prima di partire che fossero caricati 
i foraggi prima dei viveri, considerando: 

che buona parte dei viveri stava per partire 
colle truppe e su navi a vela già cariche; 



(1) Questi genarl furono caricali Bull* Da*ì da traiporto 
cavatli la ragiona di gioroi 90 cìmcuds « aui tHUtimtali 
a vela Protpfoio, Affezione, prooviietna, ecc. 



— al- 
che in ogpi evento avrebbe trovato più faqil- 
mente viveri che foraggio; 

che pel trasporto viveri stavano armandosi 
Y Euridice e il S. Giovanni della R. marina, navi 
destinate a servire da ijaagazzini galleggianti al 
seguito dell'armata e che non potevano in nessun 
modo, per la loro costruzione, presteirsi ^ un ca- 
rico eh foraggi. 

Così, tranne il S. Giorgio,, gli undici bastimenti 
furono caricati, tutti a foraggio. Soltanto in alcuni 
furono, collocati dei viveri come zavorra, onde 
mettere in equilibrio la navigazione. 

Partite tujtje queste navi, il ministero si affrettò 
a noleggiarne altre destinate a trasportare imme- 
diatamente i vivei^i secoi>do le norme già stabilite, 
, caricando, cioè, su ciascuna, razioni complete per 
10. giorni iij^ modo da poter servire come magaz- 
zini natanti. 

Qu^sii imbarchi procedettisro rapidamente sotto 
la direzione del commissario di guerra Stefai>o 
RamjQiriaQu 

Fra ttanto, per eccesso di precauzione, il ministro 
della gueirra aveva, per mezzo del suo collega 
degli jesieri, interessati \ governi di Francia e d'In- 
ghilterra affinchè impartissero ordini ai coman- 
danti dei rispettivi corpi di spedizione di secondare 
tutte quelle domande di sussidio che fossero loro 
dirette dal comandante l,'ar]paat& sard^ in Oriente. 

1 servizio vestilo si era già, provveduto, di- 
sj i^dO: foissero partiti col corpo di spedizione 



l 



1 
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tutti gli oggetti per magazzini di 1* e 2* linea, co- 
sicché i soldati avevano seco tutto roccorrente. 

Per gli ospedali il piano stabilito dal ministero, 
d'accordo col La Marmora, era il seguente: 

Si sarebbero formati 7 ospedali, cioè: 
3 ospedali generali presso i depositi, di 500 
letti ciascuno; 

1 ospedale temporaneo di 500 letti; 

2 ospedali temporanei di 300 letti; 
1 ospedale temporaneo di 100 letti; 

chiamando a direttore generale il medico-capo 
Comissetti e a direttore degli ospedali ai depositi 
il cav. Gerard, direttore in 2* dell'ospedale di 
Genova. 

1 materiali pel primo ospedale generale di 500 
letti, nonché il personale sanitario e amministra- 
tivo partirono, come già vedemmo, colla CostUu- 
zione, capitano Incisa di Gamerana. 

Quelli per due ospedali temporanei di 100 e 300 
letti, col corpo di spedizione. 

Tutto il rimanente da spedirsi successivamente 
con altri viaggi della Costituzione. 

Stante la specialità del terreno in cui doveva 
farsi la guerra, l'ambulanza divisionale che soleva 
esser composta di 4 o 5 carri a cassone venne 
modificata coir aggiunta di due coppie cofani a 
dorso di mulo. 

Al quartier generale principale fu assegnata 
un'ambulanza mista, composta di due carri a cas- 
sone di cui uno leggero e l'altro ordinario; più 
12 coppie di cofani a dorso di mulo i quali, anche 
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parati dai cassoni , potevano somministrare 
Ito l'occorrente per servire d'ambulanza sul 
rapo di battaglia. 
Ai quartieri generali della 1' e 2* divisione, in- 
vece, venne assegnata soltanto un'ambulanza co- 
sidetta volante, composta di 12 coppie di cofani 
aderse di mulo. 

In caso poi l'armata avesse dovuto cangiare di 
posizione e trovarsi in terreno ove fosse stato 
possibile utilizzare i carri, venne assegnata agli 
ospedali generali una forte ambulanza di riserva 
di 5 carri a cassone di cui uno leggero, due ordi- 
nari, un carro magazzino e uno di riserva. 

11 materiale per medicazioni contenuto in questi 
carri avrebbe potuto servire anche alle surroga- 
zioni necessarie alle ambulanze attive dell'armata. 
Le ambulanze reggimentali (una per batta- 
glione) erano formate da due cofani a dorso di 
mulo — trentuno in tutto. 

Ogni battaglione aveva inoltre un zaino d'am- 
bulanza (modello Charrière di Parigi). 

Per le truppe a cavallo si fornirono saccoccie 
d'ambulanza. 

I mezzi di trasporto consistevano in 100 cacolets, 
di cui 30 a litières e 70 a seggiola. 

Ove avesse difettato la paglia, si unirono alla 
dotazione degli ospedali molti stramazzi di stoppa 
per tener luogo di pagliericci. 

In tal modo il ministero riteneva aver provve- 
duto, per il momento, ai principali servizi am- 
ministrativi del corpo di spedizione. 
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I lagni deL De Cavetto ri 
canza di locali avevano, s 
il minlslero. Si era spedi 
di legname per costruire 
dali e magazzini. Erasi d 
simile materiale venisse 
vela, ma, accentuandosi i 
generale, si provvide affln 
morcliiate da vapori, 

II ministero intanto a< 
Caverò a perseverare, ass 
si iaceva quant'era umani 
nirgli in aiuto, e siceoo 
enorme responsabilità, e) 
dimissioni, U ministero ce 
una lettera al di lui Jndirlz 
recapitata all'arrivo dell'ai 

Xll 

La Marmora aveva con 
era il movimento di uomi 
per l'Oriente, da rendere 
più che si poteva il numei 
21 sieamers, l'Ingliilterra 
capitano Brock, rioleggiat 



(1) I QOle^i di queste naTÌ 
d'all'lnghit terra. Il capitano Bri 
il massimo appoggio ia ni Hi 
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Fon c*era dunque da pretendere altre navi; i no- 
5ggi Delle Piane erano costosissimi, e non rima- 
keva che trarre il maggior partito possibile dai 

li della R. marina. 
Il generale aveva scritto al ministero: 

e Genova» 27 aprile. 

« Il sistema dei noleggi in grosse proporzioni 

esumerebbe da solo una grossa somma. Bi- 

igna rivolgersi al comando della marina. Molte 

ivi di grande capacità sono in darsena oziose, 

lentre noi le paghiamo al comaiercio a peso 

ibro! Oceerrerebbe poi spingere le riparazioni al 

\onzambanOy e, se la guerra continua, anche al 

'. Michele. Ma per tulto questo, l'attuale perso- 

lale di marina non basterebbe, e converrebbe fare 

la leva che l'ammiragliato, qui, dice potersi ese- 

iire senza difficoltà » iì). 



Duenaviidello Stato, ì: Euridice q WS, Giovanni^ 
iransi trasformate in magazzini natanti, cariche 
^yfìy&vÌQi razioni. compiute, né si poteva farne 
jran calcolo. Cosicché il -ministero cedette tanto 
léù facilmente alle esortazioni del generale in 

pò, mettendosi d'accordo con quello della ma- 
ina per l'allestimento di alcune navi. 



(1) La leva di mare y«nne infatti eseguita immediata- 
lente. 



L 
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In una conferenza tenutasi in Genova fra il o 
lonnello Pettinengo, recatovisi da Torino, e 
comandante in capo, erasi risoluto in addietro 
eseofuire rimbarco nell'ordine seguente: 

1" spedizione viveri — Cresus (incendiato); 

1' e 2" spedizione foraggi — sulle navi dovè 
sarebbesi imbarcata la truppa e su navi a vela da 
rimorchiarsi; 

2° ospedale di 800 ietti e personale sanitari^ 
— colla Costituzione (2° viaggio); 

Magazzini vestiario di 1" linea — su navi à 
vela rimorchiate; 

3** ospedale di 500 letti -r colla Costituzioni 
(r viaggio); 

Magazzino vestiario di 2" linea — su navi « 
vela rimorchiate; 

Tende^ cofani d'ambulanza, ecc. — sulle navi 
colla truppa. ! 

Per facilitare questi imbarchi erasi ordinate! 
che i capi di stato maggiore dei generali coman- 
danti le divisioni attive facessero parte della re^ 
lativa commissione, coadiuvati da un ufticiale di 
stato maggiore. 

La partenza del corpo di spedizione non venne 
punto sospesa dal disastro del Cresus. 

Ai 25 di aprile il quartier generale principale 6 
la brigata riserva erano pronti per imbarcare (1). 



(t) Per uno speciale rig^uardo ai 8ott*ufficiali, caporali e 
soldaUf destinati in Oriente, vennero i corpi autorizzati a 
corrispondere a chi la domandava l'eccedenza di massai 
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Il 28^ dopo aver date le necessarie istruzioni ai 
comandanti la 1* e 2' divisione, il generale La 
Marmora partiva da Genova sul Governoìo. 

Erano su questa nave 25 ufficiali (fra cui il com- 
missario di guerra Muttoni sul quale il coman- 
dante in capo faceva grande assegnamento) e 
85 uomini di bassa forza fra cui 40 carabinieri e 
18 domestici fra militari e borghesi, 30 cavalli e 
3 carri. 

La brigata riserva prese imbarco sui legni 
seguenti: 

Authion — salpato il 23 aprile, giunto a Ba- 
laclava il 9 maggio, fermandosi un giorno a Malta 
(il 29), e uno a Gostatinopoli con a bordo: il gene- 
rale Ansaldi e 3 ufficiali di stato maggiora, un 
colonnello e 4 ufficiali dello stato maggiore della 
riserva, 1 maggiore d'artiglieria e 5 ufficiali d'in- 
tendenza; 

Carlo A Iberto — (salpatoli 26 aprile^ giunto il 
29 a Costantinopoli e il 7 maggio a Balaclava) con 
a bordo: 1 battaglione bersaglieri, un battaglione 
genio meno una compagnia, comando superiore 



defalcando l'importo degli 0(?getti distribuiti e di cui po- 
tevano abbisognare prima della partenza. Ai partenli ven- 
nero ritirate le tuniche e serbate nei magazzini dei corpi 
per essere restituite al ritorno. 

Si fecero assestare in fretta le contabilità del 1** tri- 
mestre 1855, affinchè i vari battaglioni, squadroni, batterie, 
compagnie, ecc. fossero considerati come in distaccamento. 



1 



— se- 
dei genio e dei bersaglieri, 8 carri e personale 
del treno; 

Charity — (salpato il 27 aprile rimorchiando 
il Lotario brigantino sardo, giunto a Balaclava 
il 9 maggio) con a bordo: 1 battaglione e 1/2 Savoia, 
20 operai delle sussistenze, personale e carri del 
treno; 

Edendale — (salpato il 28 aprile rimorchiato 
dall'atropa, giunto a Balaclava il 9 maggio) con 
a bordo 5 ufficiali e 7 uomini di truppa, Il carri 
e 150 cavalli pel quartiere generale principale, 
cacolets e litières; 

Jura — (salpato il 28 aprile rimorchiando il 
brigantino sardo Buon Giuseppe^ giunto a Baia- 
clava il 9 maggio) con a bordo: un distaccamento 
di cavalleria, personale e cavalli del treno, una 
batteria d'artiglieria, 16 ufficiali e 17 uomini di 
truppa; 

Thames — (salpato il 28 aprile rimorchiando 
il Pedestriurriy giunto a Balaclava il 9 maggio) con 
a bordo: uno squadrone di cavalleria, una batteria 
d'artiglieria, 13 ufficiali del quartier principale 
generale e il conte di Gastellengo, carri e cassoni 
d'ambulanza; 

Europa — (salpato il 28 aprile, giunto a Ba- 
laclava il 9 maggio) con a bordo: 1 battaglione 
fanteria (del 1* granatieri) 1 squadr«)ne di caval- 
leria, 25 operai sussistenze e 83 infermieri; 

Cleopatra (salpato il 27, giunto a Balaclava 
il 9 maggio) con a bordo: 1 battaglione granatieri 
e 1/2 battaglione Savoia, uomini e cavalli del treno 
e delle sussistenze: 



\ 
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Pedestrium — fsalpato il SSapriletimordiiato 
dal Thames e giunto il 9 maggio) con a bordo: 
personale e parco del genio, personale del treno, 
13 carri d'artiglieria 'cogristrumenti della com- 
pagnia mista operai, in parte imbarcatavi anche 
essa; batteria completa d'artiglieria, cioè: 4 can- 
noni, 2 obici, 34 avantreni, 7 affanti, 27 retrotreni 
e 75 cofani, 3 carri da pontieri; 

Nuhia — (salpato il 4 maggio rimorchiando 
ìdiBella Leandra^ con viveri e foraggi) con a bordo: 
2 battaglioni fanteria, 1 compagnia artiglieria da 
piazza, 2 ufifìcian e 20 operai; 

Bahiana — salpata rimorchiando il S. Giorgio 
e il Nuovo Ligure) con a bordo 1 squadrone caval- 
leria e lo stato 'maggiore dell'arma, stato mag- 
giore della brigata operai d'artiglieria, 70 u omini 
della compagnia operai, colonnello del treno e 
6 ufficiali; 

La 1* divisione cominciò a partire il 3 maggio 
imbarcandosi sui legni seguenti: 

Queen the soulth — (salpata il 3 maggio ri- 
morchiando VUrbano) con a bordo: stato mag- 
giore der2* reggimento provvisorio, 1 "battaglione 
del 3** fanteria, 2 compagnie del 4" fanteria, 10 carri 
e 16 cavalli, 6 cannoni da l'6, avantreni, retrotreni, 
cofani, eJsc.; 

l/ason — (salpato il B maggio) con a bordo: 
rimanente dello stato tnaggiore del reggimento 
provvisorio imbarcato sul Queen, comando supe- 
riore di cavalleria, treno, 1 batteria d'artiglieria. 



^ 
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tranne pochi uomini imbarcati col materiale sulla 
Marianna, capitano Revel, con 3 uomini e 4 ca- 
valli; 

Nuhia — (salpato il 4 maggio). Questo vapore 
ebbe un carico misto appartenente alla brigata ri- 
serva e alla 1* divisione della quale aveva a bordo: 
3 ufficiali, 111 operai delle sussistenze, 1 compa- 
gnia Savoia, 2 compagnie del 4* fanteria, 2 carri 
vivandieri e 8 cavalli, 2 carri treno e 5 cassoni 
d'ambulanza, lo stato maggiore del 3** reggimento 
provvisorio, e parte dei viveri che in principio 
non erano entrati nel Cresus; 

Clayd — (salpato il 5 rimorchiando il Padre 
Fortunato) con a bordo: 2 ufficiali, T battaglione 
(Cuneo), e la compagnia del 6'battagHone (Aosta); 

Andes — (salpato il 7 rimorchiando il Hark- 
Away) con a bordo: 1 battaglione del 5**, e 3 com- 
pagnie del 6° (Aosta), con carri e cavalli del 2* bat- 
taglione e 2 ufficiali; 

Hark-Away — (salpato il 7 rimorchiato dal- 
V Andes) con a bordo: 2 ufficiali, rimanente della 
colonna treno, il resto sul Jason; 

Emen — (salpato l'S rimorchiando la Mary- 
Ann) con a bordo: 2 ufficiali, 1 battaglione deirs** 
fanteria coi carri e cavalli del 7* e i propri, quar- 
tier generale della 3* brigata; 

Mary -Ann — (salpato TS rimorchiato dal- 
VEmen) con a bordo: 2 ufficiali, distaccamento del 
treno col capitano Raimondi, parte della 4* com- 
pagnia artiglieria da battaglia, il materiale sulla 
Paolina e il resto ^nW Hark-Away; 



— 91 — 

Fdaspes — (salpato TS maggio rimorchiando 
la Paolina) con a bordo: 2 ufficiali, 2 battaglioni 
del 13*^ e 14* reggimento (Pinerolo), e 10 cavalli; 

Tripoli — (salpato FS) con a bordo: il coman- 
dante la divisione, generale Durando, 13 ufficiali, 
21 uomini di truppa, 1 carro e 12 cavalli. 

La 2* divisione invece parti il 14 maggio sopra 
i seguenti legni: 

Costitution — comandante la divisione gene- 
rale Alessandro La Marmerà, e 18 ufficiali dello 
stato maggiore, la compagnia del genio già im- 
barcata sul Cresus, materiale di ospedale e mu- 
nizioni (casse 52); 

Niagara — 5 ufficiali, 2 battaglioni (Savona), 
12 uomini di cavalleria, stato maggiore del 4* reg- 
gimento provvisorio, luogotenente colonnello Ge- 
minati e 30 casse cartuccie da bersaglieri; 

Resistence — (rimorchiato dal Niagara) 7 uf- 
ficiali, 4° battaglione bersaglieri e 2 compagnie 
del 3° battaglione, 2° battaglione (Casale), stato 
maggiore del 5* reggimento provvisorio e 9 in- 
fermieri; 

Vulcan — munizioni da guerra; 

Unione — (rimorchiato dal Vulcan) treno, 
drappello. cavalleria, 22 muli della brigata Casale, 
2 carri da vivandieri e 69 casse di munizioni d'ar- 
tiglieria; 

Imperatrix — il maggiore d*artiglieria Della 
Rovere, il comandante superiore dell'arti glieria, 
il maggiore d'artiglieria Deleuse e sottotenente 
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Alasia dei bersaglieri; 22 medici, 20 tsoldati del 
treno, parte della 13* batteria e parte della com- 
pagnia mista d'operai già imbarcata sul Cresus; 

Mary-'Gioson— (rimorcbiato àoW Imperatrix) 
nomini e carri della 1* compagma treno, 1 uffi- 
ciale, 5 uomini e 3 cavalli del 13° battaglione, 12 
uomini e 21 cavalli della 16* batteria e materiale 
eompleto della 13* baftteria (cannoni, obici, eoe.); 

Magdalena — 2 ufficiali, 17 operai delle sus- 
sistenze, 2 battaglioni brigata Acqui, 7* compa- 
gnia artiglieria di piazza, uno stato maggiore di 
brigata e 265 casse munizioni d'artiglieria; 

Protomelia — (rimorchiato dal Magdalena) 
1 ufficiale, 10 soldati e 10 muli della brigata Re- 
gina, sottotenente Lava del treno e 24 muli della 
sua colonna, carro ammalati, stato maggio9*e 
della brigata Regina e 230 casse di munizioni; 

IncUan — 12 ufficiali, 2 compagnie del 3* bat- 
taglione bersaglieri con carri e cavalli, parte della 
1' colonna del treno, 2 carri, 2 soldati del genio e 
59 casse di munizioni; 

Elìsa — (rimorchiato daU7ndtan)l squadrone 
cavalleria Monferrato, 4 cavalleggeri Novara e 6 
cavalli treno; 

Imperator — 4 ufficiali, 2 battaglioni della 
•brigata Regina, stato maggiore della brigata ^Pi- 
-nerolo; 

Jofieph-S he/eri — 2 ufficiali, 1 sezione della 
16* batteria con uomini e cavalli, 2 carri vivan- 
dieri, 16 cavalli del parco deposito succursale del 
genio. 
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Le truppe che tfovavansi oli presidio a Savona^ 
a Nksza e in Sardegna, mandarono a Genova un 
ufficiale per ciascun battaglione onde ricevere i 
carri, muli e gli oggetti d'accampamento di cui le 
truppe stesse abbisognavano. 

VlmpercUor andò a Savona a imbarcatavi il 
4* battagliorie bersaglieri che trasbordò poi a (ie- 
nova sulla Resistenee^ 1» quale aveva già preso a 
Porto Torres le due compagnie bersaglieri che 
(iovevano completare il 3* battaglione provvisorio. 

11 Niagara caricò a Porto Torres ed a Cagliari 
i due battaglioni della brigata Savona. 

Il VuZcan imbarcò a Villafranca due battaglioni 
della brigata Casale. Su questo legno s'imbarca- 
rono anche iì barone Leotardi^ comandante il 
5** reggimento» provvisorio, e il colonnello Cuc- 
chiari comandaiftte la sotto-divisiorne militare di 
Nizza. 

Compiulla così la-partenza del coppo di spedi- 
ziofie, cesEsarono fimalmeiite te continue mormo- 
razioni cagionate dal ritardo frapposto negli im- 
barchi, ritardo che per qualche giorno ebbe ori- 
gine daììeé cura minuziosa posta dairamministra- 
zione militare nello scartare tutti i viveri che i 
fornilori presentavano in stato non perfetto di 
bontà e di conservazionei. In geaerale^ però, si 
naormorava perchè no» avevasi un'idea esatta di 
ciò che era un iinstbarco di tanta importanza, né 
si conoscevano le difficoltà sórte ad ogni mo- 
mento. Fu anzi lodata molte volte dal generale in 
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capo Tattività spiegata negli imbarchi; attività, 
com'egli diceva, « quale non potrebbe desiderarsi 
maggiore ». 

È indescrivibile l'aspetto che presentava Ge- 
nova durante Taprile e il maggio di quell'anno 
memorabile. Da ogni parte dell'estero e d'Italia 
era piovuta gente a migliaia. I giornali dicevano 
che di tal folla noii si aveva ricordo tranne all'e- 
poca della inaugurazione della ferrovia. Venivano 
additate per le vie due celebrità di quel tempo: il 
generale Guglielmo Pepe (1) e il padre Lacordaire 
e il popolo li guardava con curiosità e con ri- 
spetto. La gente bivaccava per le strade piglian- 
dosela col municipio perchè aveva mantenuta la 
disposizione di far chiudere i pubblici esercizi alle 
10 o a mezzanotte. Era un movimento continuo, 
febbrile; innumerevoli i carri, innumerevoli le 
barche, enorme la quantità di materiale traspor- 
tato. I soldati erano fatti segno a cortesie senza 
pari. Già il 16 aprile, alla rivista passata dal ge- 
nerale in capo sulla spianata del Bisagno, il po- 
polo aveva applaudito con entusiasmo: era il sen- 
timento popolare che prorompeva sincero, mal- 
grado tutti gli sforzi della reazione, la quale spar- 
geva le più assurde dicerie. 

Durante il periodo degli imbarchi, la migliore 
intelligenza erasi stabilita fra i Sardi e gli Inglesi, 
benché la popolazione genovese non fosse troppo 
soddisfatta dei marinai britannici, ebri ogni sera, 



(1) Guglielmo Pepe morì in quello stesso anno 1855. 
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veri demoni eternamente cercatori di risse. Ma 
gli ufficiali, perfetti gentiluomini, facevano dimen- 
ticare col loro contegno quello poco lodevole dei 
loro subordinati. In una festa data al Casino gli 
ufficiali inglesi vennero colmati di gentilezze; essi, 
dal canto loro, restituirono la festa a bordo del 
Jasoriy mostrandosi degni rappresentanti della 
cortesia britannica. 

Quando il La Marmerà parti, erano in Genova 
Cavour e Rattazzi giuntivi fino dal 20 aprile per 
assistere alle operazioni d'imbarco. Nel momento 
in cui il generale in capo stava per salire a bordo 
del Governolo, Cavour che Io aveva accompagnato 
fino alla riva ebbe con lui un colloquio animatis- 
simo. Sul punto di lasciarsi. La Marmerà domandò 
con risolutezza: Ma insommay mi volete dare 
queste benedette istruzioni? al che il Cavour ri- 
spose con un abbraccio accompagnato da una 
sola parola: Ingegnati! (1), quindi soggiunse: 
« Buona fortuna, Alfonso, per te, per Tarmata, e 
per il Piemonte! » 

Fu questo un augurio che doveva davvero prelu- 
dere alla vittoria, né poteva essere a meno, venuto 
da un uomo il quale, nella sua grande anima di 
patriotta, colla fortuna del Piemonte anelava fer- 
vorosamente la salvezza d'Italia. 



(1) La Marmoha — Vn pò* piU di luce ecc. pag. 135 
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La Marmora si fermò due giorni a Costantino- 
poli per abboccarsi col De Gajvero e assicurarsi 
personalmente del come procedevano le cose. 

Consegnò all'intendente generale la lettera avuta, 
dal ministpro. e riuscì ad in(b;a4epglin uovo corag- 
gio, lodandolo per la energia spiegata e assicu- 
randolo che a Torino si> era penetuatissimi delle 
difficoltà ch'egli avevaed avrebbe dovuto sormon- 
tare per ben riesci i^e «ella diffìcite missione. 
Queste parole tranquillizzarono molto il De Caverò 
cbe si rimise all'opera colla solita alacrità. 

Appena giunto a Costantinopoli, e contempora^- 
neamente al dispacccio di Lord Raglan rimessogli 
dall'ufficiale incarica tp della consi^gna, il generale 
in capo riceveva un telegramma dal Cavour col 
quale lo si' avvertiva che il corpo di spedizione 
avrebbe dovuto proseguire per Balacteiva onde 
unirsi aJl'armata inglese. 

La Majpmora imparti subito gli ordini necessari. 

Prima di ripartire, però, volle visitare Jenikoi 
e trovò la località ottima per l'impiaijitQ degli ospe- 
dali. Lodò l'acquisto fatto delle baracche e racco.- 
mandò di approntare colla maggior sollecitudine 
i primi 500 letti. 

Ripreso il viaggio e sbarcato a Balaclava, 
mandò subito a Giurgevo per telegrafare a Torino 
la notizia dell'arrivo. 
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Questo telegramma, atteso ansiosamente in Pie- 
lonte, era così concepito: 

« Oiurgevo: 9 magg^io, ore ]0, 15 ant. 
< Torino, maggio, ore 9, 25 pom. 

« Nous arrivons — 10 jours de voyage compri s 

à Coastantinopie — traversée heureuse. 
1 « Les nQL\ìrs Authioriy Charity, Cleopatra, Eu- 
\ropa, Thames, Jura, ecc. remorquers avec nous. 

« Envoyez officiers d' intendence à Constanti- 
lople, defautd'employeés (1) et un commissaire de 

macine et un sous-ordre pour trasports de mer; 
I tous les prelarbs pour couvrir vivres et fourrages; 
[presses pour foin; vite. 

« Consiglieri (2) pas arrivé à Constantinople. 



« La Marmora ». 



(1) Il personale di Costantinopoli^ ai 10 maggio era oos) 
! composto: 

Ck>mmÌ88ario di guerra cav. Ramorino Stefano, sotto com- 
missario di guerra Ferreri Giorgio e applicati Peyron 
Alessandro e Mauro Maurino (ufficio intendenza e se- 
greteria). 

Sotto commissario di guerra Bonacossa Napoleone (sus- 
sistenze, trasporti di terra e magazzini). 

Maggiore cav. Gerard e applicato d'intendenza Bussa 
Vittorio. Impiegati delle sussistenze: vice direttore Stara, 
e commessi Varallo Vittorio, Ravelli Carlo, Zucca Giu- 
seppe, Falcone Zino e Moretti Giuseppe. 

Cassiere; signor Federici Filippo; controllore assistente 
Gaìateri Carlo. 

(3) Consiglieri era un incaricato del ministero per compra 
di derrate. 
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Il ministero si afìì'ettò a rispondere col seguente 
telegramma: 

« Torino: 9 maggio, ore 11, 48 sera. 
« Oiurgevo: 10 maggio ore 9, SO ant. 

< Regue votre depéche. Satisfaction du Roi, du 
gouvernement et de Tarmée de votre heureuse 
arrivée. Pays tranquille. Crise ministerielle fìnie. 
Rentrée ministère Cavour. Emendements De- 
sambrois Senat couvents passés (1). Roi leger- 
ment indispose. 

« Durando ». 

Lo stesso giorno d'arrivo si mise mano a im- 
piantare il servizio telegrafico da campagna in 
corrispondenza col campo inglese. 

I dispacci telegrafici del governo sardo diretti 
in Crimea, o di là provenienti, furono trasmessi 
per la linea Bukarest-Balaclava, sotto il titolo di 
dispacci di Stato (2). 

Quanto al carteggio postale, il servizio, disim- 
pegnato dagli stessi postali francesi incaricati di 
recare la corrispondenza da e per la Francia, fu 
regolato nel modo che appresso: 



(1) La legge sui conventi fu oggetto di lunghe ed animate 
discussioni al senato. 
(9) Ogni dispaccio di S5 parole venne tassato lire 47.50. 
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Linea per la Crimea, 

Partenza da Costantinopoli, ore 5 sera — arrivo 
a Jenikoi ore 11 sera. 

Linea Genova-Malia, eco. 

Partenza da Genova, martedì ore 8 sera — ar- 
rivo a Malta, domenica ore 8 mattina. 

Partenza da Malta, domenica ore 6 sera — ar- 
rivo a Costantinopoli, sabato ore 6 mattina. 

Partenza da Costantinopoli, martedì ore 5 sera 

— arrivo a Jenikoi, giovedì ore 11 sera. 

Linea Torino^Maraiglia, ecc. 

Partenza da Torino, venerdì sera ■— arrivo a 
Marsiglia, lunedi mattina. 

Partenza da Marsiglia, lunedi ore 3 sera — ar- 
rivo a Costantinopoli, martedì ore 6 mattina. 

Partenza da Costantinopoli, martedì ore 5 sera 

— arrivo a Jenikoi, martedì ore il sera. 
Totale giorni 13. 

Linea dalla Crimea 

Partenza da Kamiesk (campo francese) sabato 
ore 5 mattina — arrivo a Costantinopoli, lunedì, 
ore 11 mattina per prendere la corrispondenza 
giunta da Jenikoi. 

498490 
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Partenza da Costantinopoli, lunedì ore 5 sera — 
arrivo a Marsiglia, martedì ore 5 mattina — giun- 
gendo a Torino col 1° treno da Susa. 

Lo sbarco non potè principiare che il 14, atteso 
specialmente la pioggia caduta incessantemente 
nei giorni 10, 11 e 12. 

Il giorno d'arrivo tale era Tingombro del porto 
di Balaclava, che si dovettero mandare le navi 
cariche di truppe nella baia di Kamiesk e di là 
chiamarle man mano con grande perdita di tempo. 

Il 9 fu inviata a bordo dei vari legni la seguente 
circolare: 

« Stante le difficoltà di far pervenire subito il 
fieno in Crimea in quantità sufficiente, e l'impos- 
sibilità di acquistarlo in Balaclava, dal giorno 
successivo allo sbarco e fino a nuovo ordine, la 
razione foraggio è la seguente: 

« Per la cavalleria di linea, ecc. 5 chilog. fieno 
e 4/2 orzo o biada^, invece di chilog. 8 fieno e 3 
orzo o biada. 

« Per la cavalleria leggera 5 chilog. fieno e 3 i/2 
orzo o biada a vece di 6 fieno e 3 orzo o biada >. 

E il 10 venivano spedite a bordo queste altre 
circolari; la prima del La Marmora, la seconda 
del commissario di guerra Fraschini, capo del 
servizio sussistenze: 

€ Affinchè la distribuzione dei viveri proceda con 
regolarità: 



r 
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h La truppa prima di sbarcare riceverà, per 
cura dei funzionari dell'amministrazione militare, 
a bordo dei legni (1), viveri per due giorni e i fo- 
raggi esistenti sui legni stessi. 

« Ove la truppa abbia sufficienti mezzi di tra- 
sporto anche la distribuzione foraggi sarà fatta 
per due giorni. 

« Nella razione viveri non ci sarà il lardo non 
esistente sui legni. 

^ La truppa cuocerà un solo rancio al giorno, 
stante la detta mancanza di lardo; epperò la 
carne (2) sarà cotta al mattino per far la minestra 
col brodo e conservare la carne fredda pel rancio 
della sera. 

« La galletta sarà distribuita a 735 grammi com- 
preso quella da zuppa. 

« Pel trasporto viveri e foraggi, la truppa si 
varrà dei carri assegnati. 

« Se a bordo di qualche legno mancassero dei 
generi, l'intendenza d'armata provvederà dopo lo 
sbarco. 

a La Marmora ». 



(1) Era stato cura del commissario di guerra cav. Ra- 
morino di disporre sui vari legni, Delle debite proporzioni, 
commessi e operai delle sussistenze per le distribuzioni, 
e funzionari d'intendenza per la ordinazione dei buoni e 
altri servizi eventuali. 

(3) S'intende carne salata perchè di fresca non ne esi- 
steva uè a bordo né a Baiaci ava. 



i 
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« Farà prontamente preparare i vìveri e i fo- 
raggi da distribuirsi, concertandosi coi coman- 
danti dei corpi e drappelli a bordo di cotesto le^no 
assicurandosi della loro buona qualità. 

« Il foraggio ed i viveri che sopravanzeranno 
dal fondo imbarcato per cinque giorni, si faranno 
depositare a terra presso il luogo dello sbarco ed 
ivi coperti con tele somministrate dall'intendenza 
e custoditi da un impiegato delle sussistenze. 

« Appena designati i magazzini, i detti viveri e 
foraggi saranno ivi trasportati. 

« Stante la mancanza di pesi e misure deci- 
mali, le distribuzioni si faranno coi pesi e misure 
inglesi, avvertendo: 

« Che le libbre inglesi sono di 16 oncie (ogni 
oncia 16 dramme) e corrispondono a 435 grammi; 
cosicché la razione carne salata stabilita in 240 
grammi sarà di oncie 8 1/2 inglesi; 

« 11 gallone (liquidi e secchi) libbre 4,543; 
a Lo spezzato di gallone (pini) equivede a 1/8 
di gallone, cioè litri 0,577; 

« La razione vino è 112 pini abbondante. 

« Se non esistono tutti i viveri portati dai buoni, 
la S. V. rilascierà contro-buoni provvisori. 

« FRASCmNI ». 

Date le prime e più necessarie disposizioni per 
lo sbarco. La Marmerà scrisse subito al mini- 
stero il suo primo rapporto: 
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« 11 maggio 1855 — a bordo dai Qovemolo» 

« Vidi De Caverò e lo incoraggiai; mi parve 
tranquillizzato. 

« Non posso che giustificarlo pienamente in 
quanto riguarda la mancanza di locali e le diffi- 
coltà incre<l^li che s'incontrano nel procurar- 
sene. 

« Andai a Jenikoi. De Caverò, credendo dovesse 
Tarmata accampare vicino a Costantinopoli, aveva 
preparato colà ampi magazzini. Venuti ora in 
Crimea non occorre più avere magazzini vasti a 
Jenikoi, dove bastavi sia tanto da accogliere quel 
che si acquistò a Costantinopoli e dintorni. Ciò 
che viene dal Piemonte è molto meglio spedirlo a 
Balaclava. A Jenikoi stanno benissimo due ospe- 
dali da 500 letti e anche un terzo. Trovai già prov- 
vista la legna per vari mesi; ci sono colà 1300 
buoi, orzo, fieno, ecc., ma la difficoltà è di tra- 
sportare tutto ciò a Balaclava. 

« Cosi, mentre abbiamo legna e buoi sul Bo- 
sforo, siamo obbligati a farci dare la prima dagli 
Inglesi e far mangiare sempre carne salata ai sel- 
ciati, il che produce il doppio male di far con- 
sumare foraggio colà e predisporre alle malat- 
tie qui. 

E« Si ha quindi bisogno di quattro piroscafi al- 
meno, della portata di 500 tonnellate, oltre quelli 
della R. marina. Meglio acquistarli che prenderli 
a nolo, ma si badi che sono urgenti. Mandi piut- 
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tosto assistenti che operai dei quali c'è abbon- 
danza a Costantinopoli. 

« Ho chiesto airamrairaglio Boxer di lasciarmi 
il Jura per mandare a prendere 40 cavalli da uf- 
ficiali, 80 da truppa e .300 circa da trasporto com- 
prati dal maggiore Morelli (1). 

v Per governarli mi mandino soldati del treno. 

« Ho detto a Morelli di far confezionare dei basti 
appositi da cavalli. Quelli del Piemonte sono ina- 
datti per la differenza di corporatura; sono neces- 
sari per addossarli ai muli nei giorni di pioggia. 

« Lasciai il De Caverò a Costantinopoli per con- 
tinuare i lavori e chieder locali. Verrà qui stabil- 
mente il cav. Angiono. Fraschini disimpegna 
presso il quartier generale principale la veci d'in- 
tendente militare fino all'arrivo di Angiono. 

« Pel servizio safnitario verrà Gomissetti. 

« La Marmora ». 

La necessità di piroscafi rimorchiatori pel tra- 
sporto dei buoi si presentava vivissima alla mente 
del generale in capo al quale doleva privare la 
truppa del suo migliore nutrimento, e pochi giorni 
dopo lo vediamo tornare alla carica col seguente 
telegramma: 



(1) Non furono poche le difficoltà incontrate per la 
compra di taU cavalli. Morelli fece contratto con un ne- 
goziante sotto cauzione di certo Hadgi-Àli pascià. La ca- 
valleria turca non volle cedere gU stagli nella sua c^^erma 
per paura di doverne sloggi aire^ ' ' • ^ ' ► 



« GiurgeTo 15 maggio, ore 7,45 ant. 

« Il nous faut absolument des vapeurs dont 
deux charboniers pour transport boeuf. 

« La Mahmora ».* 

Il ministero si era subito rivolto alla casa Pastrè 
a Marsiglia la quale telegrafò al suo rappresen- 
tante a Londra. La risposta avutane non fu molto 
incoraggiante; essa risulta dal seguente tele- 
gramma: 

« Torino 19 maggio, ore 4 pom. 

« Vapeurs charboniers achetés ou loués prix 
fous. Pourquoi ne vous fournit vous aux maga- 
sins anglais selon engagement Clarendon? 

« Durando ». 

Ma rivolgersi agli Inglesi era quello appunto 
che non voleva fare il La Marmora il quale ri- 
spondeva: 

« Balaclaya si maggio, ore 8,25 ant. 

«f Vapeurs pour transport boefsindispensables. 
Pas raoyen d'avoir viande fraiche, seul moyende 
garantir la sante du soldat. 

« La Makmora ». 
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Pu allora che il ministero si risolvette a inviare 
nuovamente a Londra il, cftpitajap di fregata Ricci 
con incarico di comprare i due vapori, avverten- 
done il comandante in capo con quesfaltro tele - 
gramma: 

€ Torino 25 maggio, ore 5 pom. 

« Ordre achat deux charboniers donne à Lon- 
dres. 

« Durando ». 

In un secondo rapporto, del 19 maggio, il La 
Marmora scriveva: 

a A tutto il 16, sono sbarcati 6530 uomini e 1253 
cavalli, occupando il campo di Karaui accettato 
provvisoriamente. 

« Il villaggio di Balaclava e il poco terreno che 
circonda il caseggiato sul pendio praticabile delle 
alture intorno a questo porto essendo occupato e 
ingombro di baracche, magazzini, ospedali, ecc., 
appartenenti agli Inglesi, ho ottenuto coij diffi- 
coltà un terreno già munito di quasi trenta ba- 
racche, piccole, lasciate da un battaglione britan- 
nico; terreno situato al sortire da Balaclava al 
nord est del porto, e fino dal 14 vi ho messo il mio 
quartier generale ond' essere a portata degli 
sbarchi, nonché un magazzino sussistenze e un 
primo ospedale temporaneo — due stabilimenti 



— 1Ò7 - 

che amplierò e l'eliderò fissi man. mano mi giun- 
geranno mezzi e materiali. — Fonderò anche un 
altro ospedale presso Karani. 

a Dannosissimo fu Tincendio del Cresus che, 
privandoci di mezzi nostri, ci obbligò fin d*ora, 
pur troppo, a ricorrere agli Inglesi per viveri e 
materiali. Nociva la difficoltà degli sbarchi che 
ci paralizza molti dei mezzi di trasporto in mate- 
riale, cavalli e bestie da soma e che ci obbligò la- 
sciare a bordo per vari giorni i cavalli d'artiglieria 
e cavalleria, viveri e foraggi. 

« I nostri ospedali possono appena bastare a 
tutt'oggi ai nostri primi bisogni. 

« A cagione pure dei trasporti non abbiamo ma- 
gazzini foraggio. 

« Per non dar sempre carne salata, ho mandato 
il Governolo e VAuéhion a Costantinopoli per ca- 
ricare buoi, mentre attendo i legni mercantili 
(charboniers), richiesti alla S. V. Fui altresì se- 
condato dagli Inglesi i quali mandarono due va- 
pori per andare a Costantinopoli, e torneranno 
qui carichi per noi di buoi e cavalli da trasporto. 

« Molte difficoltà s'incontrano nel trasporto di 
derrate e materiali dalla riva ai magazzini. Il non 
aver potuto mandare i carri insieme cogli uomifìi 
del treno c'imbarazza. Mancano i veicoli. I cavalli 
non sono assuefatti al tiro. C'è anche deficienza 
di sott'ufficiaU e caporaU. Intanto il ritardo dello 
sbarco viveri e foraggi compromette il servizio 
delle sussistenze. 

< Prego di mandare carri subito jpaa npn /orti 
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che non servono (1). Qui usano carri a due ruote 
detti maltesL 

« La Marmora ». 

Con questi due rapporti, il generale in capo 
aveva dimostrata con esattezza la situazione del- 
Tarmata. 

Ma nulla potrebbe dare un'idea, anche appros- 
simativa, della confusione avvenuta negli sbarchi. 
Il porto di Balaclava, lo abbiamo già detto, era 
ingombro in maniera che era difficilissimo ma- 
novrar vici: non c'era che un solo scalo e molti 
vapori inglesi, fra cui il Jason, Vlndian e il 
Golden- Fleeche carichi di molti materiali di ve- 
stiario e d* accampamento , misero tutto sulla 
riva e se ne andarono senza dare avviso dello 
scarico all'intendenza, la quale perciò non potea 
prendere né far prendere la consegna dei ma- 
teriali. 

Tutte le vettovaglie furono poste a tèrra sulla 
spiaggia, coperte appena da tende e da incerate, 
sicché fu un agglomera mento delle cose più di- 
sparate, senza poterle trasportare per mancanza 
di carri. Fu gran danno, oltre la perdita dei viveri, 



(1) n ministero fece subito incettare sullo stradale del 
Moncenisio delle carrettelle (carioles), ossia carri a due 
ruote con stanghe atte ad essere trainate da un solo cavallo 
o mulo, n loro peso medio era di chilog. 450: potevano 
Vsarìdarvisi da lOW to' 1500 cMiog. 



il ritardo frapposto dalFincendio del Cresus al- 
Tarrivo del personale amministrativo; imperocché 
i funzionari d'intendenza non poterono aver tempo 
di preparar nulla in Balaclava, nemmeno un ma- 
gazzino di transito, il che avrebbe permesso dare 
ai contabili il caricamento dei materiali, base 
prima di ogni contabilità. 

Per la mancanza di locali le robe trasportate 
poco alla volta al campo di Karani, mal difese e 
mal custodite, restarono lungo le strade pubbliche 
in balìa dei ladri che vi fecero vuoti spaventosi. 

A mala pena i generi di vettovagliamento più 
delicati trovarono posto nelle baracche inglesi di 
cui parlava il La Marmora. 

Occorreva dunque un'energia . sènza pari per 
dare un assetto regolare a tutti i servizi ammini- 
strativi e mettere un po' d'ordine in un caos, pro- 
veniente specialmente dal cambio repentino del 
campo che da Costantinopoli erasi trasportato in 
Crimea; caos che non avrebbe potuto continuare 
senza recar danni incalcolabili all'erario e al- 
l'esercito. 



XIV. 

Era impossibile stabilire in Balaclava un ma- 
gazzino di transito, poiché mancavano assoluta- 
mente spazio e locali. 

Non ostante si principiò col dare ai contabili un 
caricamento generale di tutto quanto erasi spe- 
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dito dairamminìstrazione centrale a Torino se- 
condo le lettere di carico rilasciate alle navi da 
trasporto. 

Per sopperire ai bisogni dei primi tempi finché 
non fossero giunte le vettovaglie che si aspetta- 
vano da Genova (1), si chiesero viveri agli alleati 
che vi si prestarono di buona voglia e si adopra- 
rono quelli giunti da Costantinopoli^ dando degli 
uni e degli altri regolare caricamento ai contabili. 

Mancava ancora però il materiale per le ba- 
racche, ed era impossibile costrurre magazzini 
coperti e cintati, ma le vettovaglie erano tutte in 
un punto ed i corpi avevano cosi un centro di di 
stribuzione. 

Messo in tal modo un po' d'ordine nel disordine, 
restava da rimediare a quanto il generale in capo 
aveva francamente deplorato; al danno cioè di 
avere dovizia di tutto sul Bosforo, specialmente 
di carne fresca, mentre le truppe stentavano in 
Crimea. 

Ora Tenergia non bastava per provvedere al 
trasporto senza rimorchiatori, ed era impossibile 
averli se il ministero non pensava al loro acquisto 
o al loro noleggio. 

Il La Marmora scriveva in data 21 maggio da 
Balaclava: 

a II comm. Riberi raccomanda la carne salata 
di bue, ma questo commestibile non riesce. In- 



(1) QcMili caritati secondo la ripartizioiie già aectnnata. 
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fatti o il sÉile ha prodotto il suo effètto e la carne 
è talmente dura da non mangiarsi, o il sale non 
ha conservato la carne, e questa è tenera ma 
guasta. Anche i Francesi e gli Inglesi vi si son 
provati ma i soldati gettano via la carne e non la 
mangiano. 

Non mi stÉmcherò mai di ripeterlo: ci occorre 
carne fresca, spesso, magari tutti i giorni. 

« Insisto pei vapori di rimorchio per quanto 
costi si sappia ormai il bisogno che ne abbiamo. 
Quand'ero ancora a Torino mi opposi a spese 
eccessive e anche pei vapori rimandai la cosa al 
mio arrivo qua, ma ora mi accorgo che sono 
proprio indispensabili! 

« Ora, per quanto mi rincresca vedere l'erario 
nostro sobbarcarsi in spese tanto considerevoli, 
per quanto io veda che il mantenimento di questa 
annata imporrà al nostro paese sacrifici ai quali 
nessuno s^attendeva, nondimeno non esito nel 
dire che questi sacrifìci sono ormai di una neces- 
sità inesorabile. 

« È meglio avere un'armata mantenuta in buona 
salute e in grado di affrontare le fatiche, che una 
armata la quale si consumi per mancanze e renda 
necessarie continue domande di rinforzi. 

« Il ministero ha fatto qualche obiezione pei 
vapori perchè crede si possa ottenere ugualmente 
la carne fresca. Ma il trarre in porto i buoi pre- 
sentando difficoltà reali, gli Inglesi ne difettano 
pur essi e aderiscono poco di buon grado alle 
nostre domande e hanno ragione. Finora che la 
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forza nostra fu limitatissima, il servizio della carne 
fresca si fece con molta difficoltà e non si potè 
sempre darne una razione il terzo gforno com'è 
raccomandato. 

« Se ciò è avvenuto con una forza di 3000 uo- 
mini (in principio) e di 8000 (attuale), che sarà 
quando ne avremo 17,500? (1). Gli alleati sono più 
assuefatti di noi al clima di queste contrade. Non 
ho che da lodarmi degli alleati, specialmente degli 
Insjlesi, ma il miglior modo di continuare tali 
buoni rapporti è bastare a noi stessi. Non ha diffi- 
coltà né rossore di servirmi nei loro magazzini, 
ma si dece fare tutto il possibile perchè a^icada 
di rado. Dica ciò al ministro delle ifìnaiouze e 1q 
preghi pei piroscafi ». . ; .. 

Altro rapporto in data 24 maggio: 

« I dispacci telegrafici giungono cpii inintelli- 
gibiU giacché passano da impiegati che non co- 
noscono il francese e li trascrivono male. Prego 
farli spedire in inglese. 

« Prego per aver subito carri da trasporto. 

« Insistano costi presso il signor Hudson e a 
Londra affinchè ci sieno forniti tutti i navigli di 
cui abbisognamo per trasporto truppe, viveri, ma- 
teriali e carri. Dal canto mio non mi stanco qui 
di pregare lord Raglan e l'ammiraglio Lyons. 

« Debbo ora parlare dei cavalli. 



(1) Alla data di questo rapporto non era ancora giunta 
la ^ divisiooe. ... 
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Se ne erano calcoiaU necessari alla spedizione: 
N* 308 per ufficiali secondo le competenze 

d'imbarco; 
» 1680 da sella e da tiro per Tartiglieria e 

cavalleria; 
« 1200 da tiro e da soma pel treno; 
» 280 stati maggiori e corpi fanteria per 

carri a due ruote. 



Totale 3468 

Qaaajrvo; 

« Che nei calcoli si misero carri a quattfo ca- 
valli. Ora essi non manovrano qui se non ne 
hanno aei^ e, con cattivo tempo sono qua^i inser- 
vibili. 

« Non fu compresa la riserva. 

« Bisogna dunque oooapletare il quantitativo oc- 
eopremie e tenerlo a numero, notando cbe non si 
peflaono intarodurre nel calcolo i 300 cavalli Qom* 
prati da Morelli. 

« Occorrono 3500 cavalli dal Piemonte e 650 dal- 
l'Oriente: in totale 41*^ cifra emornie e vedo la 
difficoltà del rifornimento, tanto più cì^^ p^r gl|i 
ufficiali, si tenne conto della competenza d'im- 
barco mentre pel servizio qui è insufficiente. Se 
tutti eoèoro che possono essere forniti di eavallo 
volessero averlo nel numero corrispondente alte 
piazze foraggio, ne occorrerebbero 900 per uffi- 
ciali. Ma farò la proporzione. 

« Sarà difficile si possa fare a meno di 4500 ca- 
valli. E occorrono gli uomini per governarli. 
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« Non avevo calcolato costì 650 cavalli da basto 
per riiitendenza, credendo potere adoperare gli 
uomini di cavalleria e fanteria; ma vedo che è im- 
possibile, sì perchè gii uomini degli squadroni 
sono pochi, sì perchè alcuni converrà tenerli a 
Costantinopoli per governare i cavalli che si acqui- 
stano colà » (1). 

Il ministero non mancava di adoperarsi per se- 
condare le domande del generale in capo e fece 
di tutto anche per dare al corpo di spedizione il 
numero di cavalli richiesti mandandone altri dal 
Piemonte e facendone comprare a Costantinopoli. 

Provvide per l'invio di assistenti del genio, 
nonché di funzionari ed impiegati di marina. Spe- 
diva fieno per 40 giorni (razione 5 chilog.) avver- 
tendo che se ne stava comprimendo altri 200 mila 
miriagrammi ed aveva annunciata la spedizione 
per due mesi di viveri e le provviste in corso per 
altri due mesi. 

Il 23 maggio La Marmora riceveva il seguente 
telegramma. 



(1) Quando il maggiore Morelli condusse in Crimea i 300 
cayalli acquistati, portò seco 73 sais ossia stallieri greci e 
turchi i quali, in difetto di soldati, furono trattenuti a Ba- 
laclava col salario di L. 3, 20 al giorno, più la razione 
viveri, per custodire i cavalli da basto del treno. Furono poi 
licenziati man mano giungevano i soldati del treno. 



J 
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Torino ore 4, 85 pom. 

€ Ricci Londres achat charboniers. 

€ Projet repar ti tion marine royale: EntreGénes 
et Constantinople service periodique : Costitu- 
zioney De Geneyn, Beroldo — Mar Nero: Carlo 
Alberto, Governolo, Monzambano, Authion, Gul- 
nara, Euridice, S. Giovanni et charboniers or- 
donnés — Ferme à Génes: Malfatano. Votre 
avis." 

« De Caverò écrit: acheté foin fr. 24 q.i« Bonne 
affaire: peut-il assurerla semainejusqu*à Farri ve 
du foin envoyé.^ Doit-on ancor en expedier? 

« Azeglio telegraphié Commissariai anglais 
fournit à nos troupes mémes rations que aux 
siennes fi). 

« Depót general d'artillerie doit il partir imme- 
dia tement? Quelle destina tion pour les employós 
marine? 

€ Batiments à voile frettés à mois — retenez- 
les pour votre service jusqu'au terme contract. 

€ Melez legumes a vec boeuf sale; alternez viande 
fraiche. 

« Comuniquez presente à De Caverò. 

« Durando ». 



(1) Ecco il testo del dispaccio di D'Azeglio: 

Londra, S2 maggio ore ii^is ani. 

Conte Cavour — Torino 

Oouvernement telegraphié aujourd'hui fournìr à nos 
troupes mémes rations qu'aux anglais. — Compliments. 
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La Marmora accettò il progetto di ripartizione 
della marina reale e trasse il maggior partito 
possibile dai vapori destinati ai trasporti nel Mar 
Nero, ma ciò non rendeva meno sensibile la man- 
canza di rimorchiatori. I vapori della marina, non 
costrutti per il rimorchio^ si provavano spesso a 
trascinarsi dietro le navi a vela, ma erano quasi 
sempre sforzi inutili, tanto che il più delle volte 
dovettero abbandonarle a mezza strada. 

Quanto alle offerte degli Inglesi, il generale ne 
fin soddisJEàtto, ma si affrettò a far conoscere che 
Famministrazione militare poteva fortunatamente 
farne a mena. 

Ila data del 25 maggio scriveva: 

« Conformemente alF avviso telegrafico della 
S. V. in data 23, Tamministrazione inglese ha fatto 
e la quanto può per aiutarci. 

« Però l'assiduità e l'energia colila quale eotesta 
intendenza militare di Torino seppe provveder© a 
spedirci il necessario in viveri, foraggi e mate- 
riale eé misero ben presta in grado di poter proc^ 
vedere da noi a molte cose. Ma se per talune robe 
potrebbero provvedere in ogni caso gii Inglesi, non 
è cosi dì talune altre; per esempio la carne. Non 
si dimentichi quante formalità occorrono prima 
di ottenere i più piccoli oggetti e la figura poco di- 
gnitosa che il Piemonte fa di fronte aiPIn- 
ghilterra, 

« Le navi cariche di viveri e foraggi giunsero 
in buono stato e ripeto che ora l'amministrazione 
può boi^te^re a se stessa e potrebbe anche ayevQ 



magazzini importanti^ senza l'angustia <iel porto 
di Balaclava ed il difetto di trasporti ». 

Ma se la situazione era migliorata quanto al- 
l'abbondanza delle derrate, era sempre tutt'altro 
che buona quanto airimpianto dei magazzini e 
alle diflìcoltè degli sbarchi. 

il generale dcdveva in data del 27: 

« I»ipossibile dividere le derrate per qualità. 

« Si fa di tutto^ ma lo sbarco è diflftcilissimo e 
non abbiamo locali. Bisogna talvolta cominciare 
a scaricale le navi che si farebbero per ultime 
giacché contengono generi di cui non abbiamo 
bisogno immediato. Mancano sempre i mezzi di 
trasporto. Lo sbarco è lento, sicché spesso accade 
debbasi andare al porto, sulla riva, per prendere 
i generi per le distribuzioni anche nel luogo di 
sbarco. 1 magazzini consistono tutti in uno stretto 
spazio di terra non cintato, in cui non si possono 
sepal*are le derrate. Il peggio è che non abbiariio 
baracche^ sicché la maggior parte della roba è 
allo scoperto. 

« Misi mandino tende eprelaPts ». 

Tuttavia, ciò che affliggeva il La Marmerà era 
la impossibilità di dare ogni giorno carne fresca 
alla truppa, tanto più che le condizioni sanitarie 
dell'armata non erano buone. 

Non appena giunsero il Governalo e il Kangari 
cariche di buoi, il generale ne fu lietissimo ed or- 



^ I 
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dinò che a principiare dal 30 maggio la truppa si 
fosse recata alla distribuzione della carne in 
Kamara. 

Avendo riconosciuto poi che le vicinanze di 
questo villaggio offrivano legna e foraggio, di- 
spose affinchè la truppa si provvedesse diretta- 
mente di combustibile e che i cavalli mangiassero 
il fieno verde dei pascoH, riducendo la razione 
fieno ordinario a 2 chilogrammi e mezzo. 

Giunte alcune quantità di tabacchi (29 maggio), 
ne fu subito ordinata la vendita. 

Fu disposto nello stesso tempo per la distribu- 
zione di tutto quanto erasi raccolto mediante doni 
nazionaU e per sottoscrizioni fatte dalle colonie 
italiane all'estero (1). 

Quanto alle truppe che man mano sbarcavano, 



(1) Furono incaricati del ricevimento dei doni i funzio- 
nari d'intendenza militare. Il ministro dell'interno nominò 
una commissione incaricata di riunire e spedire le offerte 
che in tutte le provinole dello Stato e dell'estero venivano 
fatte a favore delle famiglie povere dei soldati. Questa 
commissione era composta: marchese Cesare Alfieri di 
Sostegno presidente, conte Moflfa di Lisio vice-presidente, 
cav. Michele Castelli e Carlo Cadorna deputati, cav. Gio- 
vanni Motta sindaco di Torino, e Annibale Sacco segretario. 
Vennero doni cospicui da Arona e da Nervi. Quasi tutti i 
corpi dell'esercito contribuirono con regali e si distinsero 
i cavalleggeri di Saluzzo che mandarono vini e sigari in 
abbondanza. All'estero: il signor Teofilo Liotard R. console 
ad Amsterdam imbarcò doni cospicui sulla nave olandese 
Bachenhagen del capitano Hakkor. A Costantinopoli una 
sottoscrizione fatta fra gli Italiani ivi residenti fruttò L.1S860: 
i membri della R. Legazione offrirono L. 1025. 
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dovevano esse, secondo gli ordini emanati, rice* 
vere i viveri e i foragp airatto dello sbarco; ma, 
non potendo le medesime riceverli abbastanza in 
tempo per trasportarli al campo coi propri carri 
e far cuocere il rancio nel giorno stesso, l'inten- 
denza d'armata pensò a far loro eseguire una di- 
stribuzione nel campo stesso al momento del- 
Tarrivo: così i generi ricevuti nel lasciare le navi 
si consumarono nei due giorni successivi. 

Le distribuzioni venivano fatte: nei giorni pari 
alle truppe della 1' divisione; nei dispari a quelle 
della 2* divisione e alla riserva, con oràrio dalle 
12 alle 7 pom. I corpi continuarono a prelevare 
sempre viveri per due giorni, ma siccome il loro 
peso era eccessivo in confronto ai carri, erano 
costretti a dividere il carico in due giornate, tras- 
portando il primo giorno le vettovaglie e nel se- 
condo il combustibile. 

Quasi tutti i legni giunti in porto avevano am- 
malati a bordo, e il generale dispose fossero la- 
sciati all'ospedale temporaneo di Balaclava dove 
erano pure diretti gli ammalati del campo, salvo 
dirigerli altrove dopo l'impianto definitivo degli 
ospedali. 

Per non ingombrare poi di soverchio l'ospedale 
temporaneo instituito presso il quartier generale 
principale, non ancora provvisto delle necessarie 
dotazioni, fu stabilita una infermeria presso ogni 
reggimento provvisorio di linea, battaglione ber- 
saglieri, brigata d'artiglieria, squadrone di caval- 
leria e battaglione zappatori. Queste infermerie, 



fòrmate con semplici tende^ accoglievano ì colpiti 
da malattie leggere e furono utilissime per tutta 
lèi durata della campagna ^ 



XV. 



« Ingegnati! » aveva risposto il Cavour alle in- 
sistenze del La Marmora che gli domandava 
istruzioni^ le quali avrebbero dovuto riguardare 
specialmente gli obblighi dei Piemontesi verso 
gli alleati e la condotta del generale in capo rim- 
petto ai comandanti delle altre armate. 

Questi obblighi^ infatti, erano mal definiti, o 
meglio, non erano definiti in alcuna guisa. 

Una cosa sola era sicura e, per fortuna, la più 
importante: le truppe sarde erano alleate e non 
mercenarie. Ma nulla indicava quali rapporti do- 
vessero esistere fra il La Marmora, lord Raglan 
e il Canrobert; nulla stabiliva se Tarmata doveva 
operare coi Francesi o cogli Inglesi. 

Che al La Marmora garbasse poco lo agire di 
concerto cogli Inglesi è ormai certo. Egli non sa- 
peva perdonare al Governo di S. M. la Regina di 
aver creduto possibile stipendiare un corpo di 
soldati sardi, coU'unico scopo di equilibrare con 
questo aiuto la forza delle truppe britanniche e di 
rendere impossibile o più diffìcile la supremazia 
del comandante francese di Crimea; supremazia 
contro cui ripugnava non solo il generalissimo 
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ihgleiè, ina anche il Gabinetto di Saint JameS; Il 
Rousset^ nella sua pregevole opera sulla guerra 
di Crimea (i), aiferma che il 15 gennaio 1855 il 
comandante sardo aveva scritto al generale Can- 
roberl in maniera da mettersi in qualche modo e 
in precedenza sotto i suoi ordini. Ciò prova mag- 
giormente la sua volontà di sottrarsi a qualunque 
costo alla dipendenza inglese. 

Le parole pronunciate nel Parlaménto britan- 
nico da lord Clarendoh eda lord Aberdeen, parole 
sulle quali il Menabrea si era basato nel rimpian- 
gere inilanzi alla Camera che Tarmata sarda fosse 
mandata in Crimea al seroizio delFInghilterra^ 
non erano state che un artifìcio rettorico di cui 
allora non si potè o non si volle comprendere lo 
scopo segreto. Fatto è però che nel novembre 
del 1854, il Governo britannico trovavasi nel mas- 
simo disordine; il Ministero Aberdeen era in dis- 
soluzione. 

L'Opinione pubblica inglese, eccitata, irritata 
dalle lettere da Balaclava che ogni giorno riem- 
pivano le colonne dei giornali di Londra^ e spe- 
cialmente da quelle del Tim^, il quale aveva 
nella Tauride i suoi migliori corrispóndenti, si 
era scatenata contro il Ministero reclamando con 
alte grida venisse rialzata la potenza britan» 
nicache le corrispondenze facevano apparire come 
annientata non solo in Crimea, ma nel mondo. 



(1) R0D88BT, Bistoire de lo guerre de Crimée, tom. II 
pagina 7. 
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Il 27 novembre un proclama della Regina con 
vocava d'urgenza il Parlamento per il 12 dicem- 
bre. In quel giorno la questione venne discussa 
senza ambagi e senza sotterfugi. La situazione 
appariva chiara, ed era disastrosa. La Regina 
non lo dissimulò nel suo discorso, mettendosi 
essa per prima dalla parte dell'opinione pubblica. 
« Vi ho convocati in un'epoca insolita dell'anno — 
v diceva il discòrso reale — affine di potere, colla 
« vostra assistenza, adottare delle misure che mi 
« permettano di proseguire la grande guerra 
« nella quale siamo impegnati col maggior vigore 
« e anche col maggiore efifetto. So che questa as- 
« sistenza mi sarà accordata con premura, giac- 
er che non saprei dubitarvi non convinti al pari di 
« me della necessità assoluta di non risparmiare 
« nessuno sforzo per accrescere le forze della 
« mia armata ». 

Le discussioni furono vivissime. II Governo as- 
sicurava che da marzo a dicembre aveva inviati 
53,000 uomini, di cui allora appena 16 mila trova- 
vansi davanti a Sebastopoli. Nessuno sapeva dire 
come fossero sfumati gli altri 37 mila. Più difficile 
ancora era il proporne la surrogazione. Il sistema 
di reclutamento inglese — il peggiore dei reclu- 
tamenti militari — impediva mettere in piedi un 
nuovo esercito. L'Inghilterra non aveva più ar- 
mata regolare! la vecchia, l'altera Inghilterra! 
Che fare? Le due Camere votarono un bill che 
autorizzava la mobilitazione di 15 mila volontari; 
un altro progetto di legge autorizzava Tarruola- 
mento di soldati stranieri. 



r 
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Il popolo inglese il quale, nella intromissione di 
truppe straniere e mercenarie nel suolo britannico, 
vedeva un attentato alle libertà nazionali, protestò 
sdegnoso; ma i Lordi e i Comuni votarono, benché 
con risentimento, la legge, contentandosi di limi- 
tare il numero delle reclute a 10,000. 

Ma dove cercare queste truppe mercenarie? 
Bandire all'estero un reclutamento raccogliendo 
volontari in tutte le parti d'Europa, non si potè o 
non si volle. Chi avrebbe risposto all'appello? 
Forse il rifiuto della società; gente su cui non si 
sarebbe potuto far conto come soldati, e che pro- 
babilmente avrebbe disonorato la bandiera bri- 
tannica. Bisognava dunque trovare truppe rego- 
lari, metter mano ad un esercito costituito; ma 
dove? ma quale? 

Nessuna delle grandi nazioni si sarebbe pre- 
stata a tale mercato, ma gli uomini di Stato in- 
glesi non si perdettero d'animo. Fino dal novem- 
bre del 1854 lord Clarendon proseguiva con varia 
fortuna le trattative per un'alleanza all'estero: 
trattative a cui la Francia prendeva parte attenta 
e attivissima. Questo progetto d'alleanza coinci- 
deva perfettamente col bill relativo al recluta- 
mento: l'una cosa era conseguenza dell'altra. 

Chi era il nuovo alleato? Perduto a* piedi delle 
Alpi c'era un cantuccio d'Europa dove prosperava 
un popolo forte, amante del suo Re e delle sue li- 
bertà, fiero delle sue tradizioni guerresche,, vo- 
tato alla grande causa italiana; angolo unico 
d'Italia dove sventolasse una bandiera di reden- 



zione. Re e popolo nutrivano Tambiziotie delle 
grandi cose; amanti uno e Taltro di gloria militare, 
essi che avevano una nazione a cui dare nuova 
vita e utì'onta da cancellare. — Novara era una 
spina confitta nel cuore dei Piemontesi e non 
era ignoto che essi anelavano nuovi cimenti. 
— Nessuna occasione migliore di quella creata 
dall'offerta inglese. Il Piemonte, secondo il Gabi- 
netto di San Giacomo, avrebbe dovuto chiamarsi 
onorato di mettere le sue trupi!>e al settizio della 
Gran Brettagna e di vedérle combàttere a fianco 
dei soldati di S. M. la Regina. E la pt'oposta erasi 
fatta in questo senso. 

L'oro inglese non riusci a vincere la onesta ri- 
luttanza dei Piemontesi: nonostante, conveniva ai 
ministri britannici far credere al Parlamento che 
le truppe sarde erano a disposixiont dell'Inghil- 
terra, quasi fossero da essa stipendiate. Il bill era 
chiaro; parlava di truppe a stipendio, destinate a 
colmare il vuoto fatto dalla guerra nei reggiménti 
di Crimea, e siccome scopo di questo aumento di 
forza era quello di mettersi alla pari coi Francesi 
per non subire la loro supremazia^ è naturale Che 
i Lordi e i Comuni e lo stesso popolo avrebbero 
disapprovato una soluzione che lasciava l'Inghil- 
terra impegnata nella Tauride nell'identico stato 
d'inferiorità di fronte alla Francia* 

Da qui le parole pronunciate da lord Ciarendòvi 
e da lord Aberdeen e raccolte premurosamente^ 
non senza ragione dal Menabrea. Fu facile allora 
al Là Marmerà rassicurare il Parlamento; tna 
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Te^q^rìensa doveva provargli coinè non lu.Ua W. 
osservazioni rivoltegli in quella seduta partivano 
da cieco spirito di opposizione. 

Anzi egli lo riconobbe prestissimo poiché, prium 
d'imbarcarsi per la Crimea, reputò necessario re- 
carsi a Parigi, abboccarsi con Napoleone III ^^ 
col uiaresciaUo Vaillant affine d'intendersi l^ene 
sui punti più delicati e più controversi. Ma nem- 
meno a Parigi avevano un concetto cbiarodi 
quello che era da farsi, e la manovra inglese per 
impedire che l'impera tore si recasse in Crimea, 
come ne aveva in quei giorni il pensiero, se spie- 
gava un mondo di cose, non riusciva però a illu- 
minarne bene nessuna. Tuttavia fu convenuto che 
i Piemontesi avrebbero intanto agito uniti ai Fran- 
cesi ed agli Inglesi, secondo che in consiglio di 
guerra si fosse riputato più conveniente. Saggio 
responso che non abbisognava della sapienza di 
Salomone! 

La lettera del La Marmerà al Canrobert spiega 
che egli riconosceva di latto la supremazia del 
comandante incese. 

Ma il Gabinetto di San Giacomo non intendeva 
rinunziare affatto al concorso delle truppe sarde> 
che esso voleva agissero in unione alle truppe in- 
glesi, e tanto si adoprò presso Napoleone III, che 
ottenne da lui la concessione che il corpo sardo, 
già imbarcato per TOriente, sbarcasse a fìala- 
clava invece che a Costantinopoli. 

Il dispaccio del Cavour ricevuto, come dicemmo, 
alTarrivo in Costantinopoli, addolorò il La Mar* 
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mora; la lettera di lord Raglan, nella quale rinvilo 
di recarsi a Balaclava era espresso in ternaini 
cortesi, bensì, ma che avevano tutta la forma di 
un ordine, lo irritò. È sicuro, ed egli stesso più 
tardi lo ammise, che ove avesse potuto sospet- 
tare, prima della sua partenza dal Piemonte, che 
il corpo di cui gli si era affidato il comando si sa- 
rebbe trovato in una simile condizione, avrebbe 
date immediatamente le sue dimissioni. 

Prima di ordinare la prosecuzione del viaggio 
per Balaclava, il La Marmora pensò infatti a pro- 
testare invocando ad un tempo d'essere rilevato 
dal comando; ma chiedere in quel modo le sue di- 
missioni da Costantinopoli gli parve mancanza 
gravissima; pensò perfino che quella domanda 
avrebbe potuto ascriverglisi a timidità, attesoché 
le notizie provenienti dalla Crimea erano in quei 
giorni tristissime, e risolvette soffocare il lagno 
e obbedire. 

La risoluzione fu degna di lui, e se egli altra ne 
avesse presa, avrebbe mal provveduto alla sua 
fama e nuociuto grandemente alla patria. 

La presenza del La Marmora era indispensa- 
bile, e il corpo sardo aveva ormai anche di troppo 
protratto il suo arrivo perchè fosse possibile ri- 
tardare ancora il congiungimento dei Sardi cogli 
alleati. 

Era stato lo stesso La Marmora che a Genova 
aveva spinto con ardore febbrile gli imbarchi e 
che, dopo rincendio del Cresus, aveva fatto com- 
prendere a Torino l'assoluta necessità di non dif- 
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ferire più oltre, la partenza, comunque seri, se- 
rissimi, anzi, fossero i motivi che consigliavano 
la dilazione. Infatti ogni ritardo poneva il Governo 
e Tarmata sarda in una posizione morale le cui 
difficoltà non potevano sfuggire alla mente e all'a- 
nirao di un soldato. 

L'alleanza era entrata nel suo periodo di esecu- 
zione alla fine di gennaio, e Tarmata sarda giun- 
geva in Crimea quasi alla metà di maggio. In tre 
mesi e mezzo gli alleati avevano combattuto varie 
volte, non sempre con propizia fortuna; numerose 
erano state le vittime, eroiche le gesta; e la lotta 
sotto Sebastopoli continuava più che mai tenace 
e gigante nei giorni in cui i Sardi giungevano in 
Oriente. Era debito d'onore dunque unirsi subito 
agli alleati, dividere le loro fatiche e i loro peri- 
coli; lavorare, combattere, morire, come essi la- 
voravano, combattevano, morivano. 

Nel momento in cui il corpo sardo di spedizione 
arrivava in Crimea, i comandanti delle forze al- 
leate mostravansi molto perplessi. Dopo il terri- 
bile bombardamento dal 9 al 19 di aprile, bombar- 
damento che aveva devastate non poco le opere 
di Sebastopoli, bisognava impiegare la maggiore 
energia , onde trarre partito dai già ottenuti 
vantaggi. 

L/Imperatore dei Francesi, recatosi colTImpe- 
ratrice a Londra, dovè era rimasto dal 16 al 21 
aprile, aveva fatto firmare ai due ministri della 
guerra d'Inghilterra e di Francia una nota la 
quale conteneva un programma completo in cui 



stabilivasi una certa ripartizione delle forze al- 
leate ed un certo piano di campagna. 

Secondo questo programma bisognava: 
1® Assicurare contro ogni pericolo il materiale 
di assedio e guardare Sebastopoli con un corpo 
non superiore ai 6000 uomini; 

2" 11 più d|eUe farze a^Ueate doveya essere <jli- 
sponibile per agire offensivamente allo scopo di 
completare rinyestimento di Sebastopoli^ dopo 
4^na disfatta dell'armata russa che teneva la cana- 
pagna; 

S"" Gli alleati si sarebbero divisi in due armate 
d'operazione; Tarmata d'assedio si sarebbe com- 
posta di 30,000 Francesi e 30,000 Turchi, La prima 
armata d'operazione si sarebbe formata con 25,000 
Inglesi e con 15,000 Sardi, ai quali si sarebbero 
aggiunti, possibilmente, 5,000 Francesi e 10000 
Turchi, mentre la seqpnda armata sarebbe com- 
posta di 70,000 Francesi. 

Quanto al piano di operazione nulla si stabiliva 
per il momento, ma per la sua esecuzione si 
mandarono ordini a Canrobert ed a lord Raglan 
perchè disponessero tutte le, loro truppe vi,cino a 
Sebastopoli. 11 con^tingente piemontese, i^ osse- 
quio specialmente ai voleri dei ministri della Re- 
gina, avrebbe dovuto recarsi a Balaclava per 
congiu^gersi cogli Inglesi, 

Dopo il 25 aprile le comunicazioni fra Parigi e 
la Crimea ^i^ano divenute straordinariamente più 
rapide: un cordone sottomarino era stato immerso 
tra Varna e il moni^sterQ di S. Giorgio; ip 24 ore 
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si poteva inviare un telegramma e riceverne la 
risposta. È meraviglioso! esclamava il mare- 
sciallo Vaillant, senza pensare che le meraviglie 
del telegrafo, pur recando dei vantaggi, avrebbero 
prodotto svantaggi gravi del pari. 

Il 4 maggio il generale Canrobert riceveva or- 
dine telegrafico dall'imperatore di prendere Tof- 
fensiva e di non perdere un giorno. Questo tele- 
gramma metteva il generalissimo francese in 
serio imbarazzo. 

Già fino dal 25 aprile il vice-ammiraglio Bruat 
aveva ricevuto una lettera dal ministro della ma- 
rina con ingiunzione di riunire per il 10 maggio a 
Costantinopoli tutte le navi a vapore disponibili, 
attesoché, a quella data, il corpo di riserva fran- 
cese (25,000 uomini), destinato a far parte della se- 
conda armata d'operazione progettata dall'impe- 
ratore, avrebbe, dovuto imbarcarsi in blocco e 
prendere parte immediatamente alle operazioni. 

Quest'ordine improvviso aveva fatto desistere 
i comandanti inglese e francese dal fatto propo- 
sito di tentare un nuovo e vigoroso assalto contro 
la piazza, assalto ormai stabìUto per il 28 aprile. 
Lord Raglan però rimase più persuaso che con- 
vinto. E siccome da tempo egli, d'accordo co gli stati 
maggiori delle flotte, chiedeva la occupazione del 
distretto di Kertch e l'interdizione assoluta delle 
comunicazioni russe per il mare di Azofif, quasi a 
titolo di compenso il Canrobert aderì alla proget- 
tata spedizione, cui scopo era togliere ai Russi 
la lot*o base quasi unica di vettovagliamento; 

9 
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e il 3 maggio 7500 Francesi e 2500 Inglesi s'imbar- 
cavano e partivano con soddisfazione grandissima 
del comandante britannico. 

Il telegramma imperiale del 4 maggio in cui era 
ordinato di procedere senza dilazione all'offensiva 
non appena giunto il corpo di riserva da Costan- 
tinopoli, rendeva impossibile la spedizione. Ur- 
geva infatti mandare tutte le navi disponibili a 
imbarcare le riserve, e^ per quanto il Ganrobert ne 
soffrisse, inviò immediatamente uno dei suoi uffi- 
ciali sull'avviso « Dauphin » alla ricerca del vice- 
ammiraglio Bruat, indirizzandogli un biglietto 
scritto in fretta in cui veniva dimostrata l'assoluta 
necessità per la squadra di tornare indietro insieme 
colle truppe della spedizione. 

La squadra infatti retrocedeva quando lord Ra- 
glan ne ricevette l'annuncio, ed egli ne provò di- 
spetto e dolore: gii parve che il fatto costituisse 
come uno sfregio alla sua dignità e da quel giorno 
le relazioni fra lui e il generalissimo francese fu- 
rono meno cordiali; gli attriti più numerosi e vi- 
vaci. 

Il La Marmora, arrivando a Balaclavail 9 mag- 
gio, trovava dunq^ue uno stato di cose tutt'altro che 
soddisfacente. In mezzo a queste diffìcili relazioni 
fra i due comandanti, occorreva a lui, giunto alla 
testa di una piccola armata, che nulla ancora 
aveva operato nella Tauride, una destrezza mera- 
vigliosa per tenere il suo posto con dignità senza 
iattanza, e per giovarsi di ogni mezzo possibile 
affine di far valere sé ed i suoi di fronte ai neinici 
e agli alleati. 
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Non si deve dimenticare che scopo della spedi- 
zione sarda in Crimea era non solo quello di mo- 
strare l'Italia degna di destini migliori, ma anche 
di raccogliere nuova gloria militare di cui il Pie- 
monte si sarebbe servito in prò della penisola. 



XVI. 

Gli ordini dell'imperatore erano formali; anzi, 
alle disposizioni di massima stabilite a Londra 
fra lui e i ministri inglesi, si era aggiunto un piano 
di esecuzione comunicato al Canrobert per mezzo 
del telegrafo. Secondo questo piano, la prima ar- 
mata di 60,000 uomini doveva, sotto gli ordini del 
generale Pélissier, proteggere i lavori d'assedio 
ed i porti; la seconda di 55,000 uomini, sotto gli 
ordini di lord Raglan, pur dando mano alla prima, 
doveva occupare la vallata di Baìdar e spingere 
i suoi avamposti abbastanza lontano per minac- 
ciare le comunicazioni dei Russi tra Sebastopoli 
e Simferopoli; la terza, infine^ comandata dal ge- 
nerale Canrobert e composta di 45,000 uomini 
presi davanti a Sebastopoli e del corpo di riserva 
di 25,000 uomini formato a Costantinopoli; doveva 
sboccare da Alouschta per portarsi verso Simfe- 
ropoli alle spalle dell'armata nemica. Se i Russi, 
volendo difendere il centro dei loro approvvigio- 
namenti, avessero accettato battaglia davanti Sim- 
leropòli, lord Raglan, marciando su Baktchisarai*, 
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avrebbe minacciato la destra o le spalle della loro 
armata; se al contrario il nemico, abbandonando 
Simferopoli, concentrava tutte le sue forze sopra 
Sebastopoli^ il generale Ganrobert gli avrebbe 
marciato incontro per Baktchisarai, lord Raglan 
avrebbe seguiti i movimenti del Ganrobert e, al 
momento dell'attacco, avrebbe salite le rampe 
d'Inkermann per prender parte alla battaglia. 

L'armata turca era compresa nell'esecuzione 
di questo programma (doveva essa fornire come 
vedemmo 30,000 uomini alla prima armata di 
60,000), e Omer- Pascià, invitato dal Ganrobert a 
regolare con lord Raglan il piano delle opera- 
zioni, aveva lasciato Eupatoria per recarsi in per- 
sona l'il maggio davanti Sebastopoli. 

L'indomani ebbe luogo una prima conferenza 
senza risultato. Avevano annunciato a lord Ra- 
glan nuove istruzioni da Londra, ed egli natural- 
mente non intendeva di pronunciarsi senza prima 
averle ricevute. Facendo conoscere questo ritardo 
all'imperatore il generale Ganrobert soggiungeva: 
« Gli Inglesi sono malcontenti per il contr'ordine 
dato per l'operazione su Kertch, il che rende le 
relazioni diffìcili ». E infatti i rapporti fra i due 
generali in capo erano divenuti tesi, rigidi, aspri; 
tutto indicava una prossima rottura perfino delle 
relazioni amichevoli. 11 14 maggio una seconda 
riunione parve avere un esito meno cattivo. 

Durante tutta la discussione, lord Raglan sem- 
brò costantemente inclinato per una grande ope- 
razione sopra Simferopoli, prendendo Eupatoria 
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come punto di partenza, ma fini tuttavia per con- 
discendere ai progetti del Canrobert. Tutto pareva 
appianato: un corpo d'armata stabilito sugli alti- 
piani del Gbersoneso avrebbe tenute le linee di 
difesa continuando cosi nella missione fino allora 
adempiuta; un altro corpo d'armata, concentrato 
aBaidar, agendo dal sud al nord, avrebbe minac- 
ciato gli altipiani di Belbek e la base di Baktchi- 
sarai; un terzo corpo d'armata, concentrato ad 
Alouschta per via di terra e di mare, avrebbe mar- 
ciato sopra Simferopoli per la strada di Tschatir- 
Dag, collegando le proprie operazioni con quelle 
del corpo partente da Baidar. 

11 corpo incaricato dell'occupazione del Cherso- 
neso sarebbe stato francese ed inglese, giacché 
l'esperienza dimostrava impossibile impiegare i 
Turchi al servizio delle trincee, siccome voleva il 
progetto dell'imperatore: il corpo riunito a Baidar 
sarebbe stato inglese e piemontese: il corpo ope- 
rante per Alouschta, il più forte di tutti, sarebbe 
stato francese e turco. 

Ma il 15 maggio, all'improvviso, e quando meno 
il Canrobert se lo aspettava, lord Raglan tornò a 
mettere in campo nuove obiezioni e, insieme colla 
necessità di difendere le sue trincee, mostrossi 
dubbioso oltremodo se gli sarebbe stato possibile 
di formare colle sue truppe, unite alle piemontesi, 
il corpo d'armata da riunirsi a Baidar. Più tardi 
egli riprodusse la sua opposizione sotto una forma 
infinitamente più decisiva: non uno solo dei reg- 
gimenti inglesi avrebbe potuto essere distaccato 
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per nessuna delle operazioni esterne. Rendevasi 
ineseguibile così la parte più importante del pro- 
gramma. Ricusando di occupare Baidar, lord Ra- 
glan obbligava i Francesi a recarvisi in sua vece 
rinunciando come conseguenza alla linea di Alou- 
schta. Perii generale Ganrobert già stanco, disil- 
luso, reso quasi impotente da queste lotte con- 
tinue, il rifiuto del generalissimo inglese fu l'ul- 
timo colpo. 

11 16maggiO;, alle 11 1/2 di sera — racconta il 
Rousset -^ il maresciallo Vaillant, trovandosi 
alla Comedìe Fran(^aise^ riceveva un telegramma 
cifrato del generale Niel, in cui era detto: « Ac- 
cettale senza esitare la dimissione del generale 
Ganrobert. Egli è molto stanco. Rispondete per 
telegrafo. Il generale Pélissier è pronto ad assu- 
mere il comando ». 

Non sapendo spiegare l'enigma, il maresciallo 
corse alle Tuileries; l'imperatore, uscito allora da 
un altro teatro, aveva ricevuto un dispàccio del 
generale Ganrobert, così concepito: < La mia sa- 
lute e la mia mente affaticate da una tensione co- 
stante, non mi permettono più di portare il far- 
dello di una immensa responsabilità. 11 mio do- 
vere verso il mio sovrano e il mio paese mi ob- 
bliga a rimettere al generale Pélissier, capo abile 
e di una grande esperienza, la lettera di comando j 
che ho per lui. L'armata che io gli lascerò è in- 
tatta, agguerrita, ardente e fiduciosa. Supplico 
l'imperatore di lasciarmi un posto di combattente 
alla testa di una semphce divisione ». 



j 



— 135 — 

Nella notte stessa il maresciallo Vaillant in- 
viava questo telegramma al generale Canrobert: 
« L'imperatore accetta la vostra dimissione e de- 
plora che la vostra salute sia alt^^rata; si congra- 
tula del sentimento che vi fa chiedere di restare 
all'armata: voi vi comanderete non una divisione 
ma il corpo del generale Pélissier. Rimettete il 
comando in capo a questo generale ». 

Il 19 maggio il generale Canrobert rimetteva al 
generale Péhssier il comando supremo, e in una 
lettera al maresciallo Vaillant spiegava tutte le 
ragioni intime della presa risoluzione: una lettera 
allo stesso scopo veniva diretta all'imperatore. 

La nomina del Pélissier veniva salutata con en- 
tusiasmo in Crimea ed in Francia. Egli aveva 
fama di uomo energico e di soldato valorosissimo. 
Tutti capivano che in breve si sarebbero combat- 
tute innanzi a Sebastopoli lotte terribili e decisive, 
e intorno al nome delPantico soldato d'Africa, 
raccoglievansi le migliori speranze dell'armata 
francese. 

I due consigli di guerra del 12 e del 14 maggio, 
se non avevano avvantaggiata la situazione degli 
eserciti alleati, avevano recato però due vantaggi 
non indifferenti. 

II primo era quello dell'abbandono del comando 
in capo dell'esercito francese per parte del gene- 
rale Canrobert; il secondo, l'adozione di una pro- 
posta del La Marmorala quale doveva migliorare 
di gran lunga la situazione strategica delle armate 
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e garantire Balaclava da un colpo di mano dei 
Russi. 

La nomina di Pélissier doveva infatti metter 
termine a molte incortezze e sopra tutto ricondurre 
la concordia fra il comando delle truppe francesi 
e lord Raglan; concordia che, certo, non si sa- 
rebbe ristabilita mai fra quest'ultimo e il Ganrobert. 
11 21 maggio il nuovo comandante poteva scri- 
vere al maresciallo Vaillant « Ho già veduto lord 
Raglan; sulFinsieme delle cose siamo perfetta- 
mente d'accordo » . Lo stesso giorno, scrivendo al 
generale Bosquet, egli poteva tracciargli il nuovo 
piano d'operazione stabilito di comune accordo 
col comandante inglese. Val la pena di riprodurre 
qui questo lucido e vigoroso programma realizzato 
di poi interamente, quasi il Péllisier avesse pre- 
veduto tutto lo svolgersi giornaliero delle opera- 
zioni future: 

« Prendendo il comando dell'armata mi sono 
trovato in presenza di due sistemi; l'uno, consi- 
stente in grandi manovre all'esterno e in movi- 
menti molto eccentrici per arrivare a un investi- 
mento completo di Sebastopoli, dopo aver battuto 
l'armata russa sulle sue comunicazioni fra la città 
e la capitale della Crimea; l'altro, consistente nel 
proseguire a fondo l'assedio per arrivare in primo 
luogo alla distruzione della parte sud di Sebastopoli 
e disporre quindi di tutte le nostre forze per agire 
al di fuori. La difficoltà evidente del terreno, la 
mancanza di carte e di documenti precisi suU'a^^o 
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paese, l'ignoranza in cui siamo degli effettivi e 
delle posizioni dell'armata russa, il pericolo di 
muovere più divisioni per lunghi scaglioni e Tim- 
barazzo di spiegarle militarmente sopra un ter- 
reno da noi sconosciuto e che è un campo di bat- 
taglia già preparato dal nemico, i pericoli della 
ritirata in caso d'insuccesso e molte altre ragioni, 
fra cui l'inapossibilità di fare senza il concorso dei 
nostri alleati — concorso che non è accordato — 
di fare, dico, per il Tschatir-dag una diversione 
sufficientemente decisiva e che si protegga colle 
sue proprie forze; tutte queste considerazioni mi 
hanno latto rigettare il primo sistema o almeno 
aggiornarlo. 

« Il mio piano è dunque quello di attaccarmi 
corpo a corpo alla piazza e di conquistare pezzo 
per pezzo la sua parte sud ad ogni costo. Credo la 
cosa possibile, ove si stabilisca sulla Cernala e 
si estenda verso Baidar la frazione dell* armata 
inutile a ir assedio y tentando alVesterno delle ope- 
razioni secondarie e di ricognizione neW alto 
paese, le quali prepareranno V avvenire per V epoca 
in cui saremo in grado di cominciare la guerra 
di campagna. 

« Oggi (20 maggio) ho costituite le mie forze. 
Di concerto con lord Raglan ho deciso un nuovo 
tentativo sopra Kertch, ma questa volta spinto a 
fondo. Ho inoltre risoluto di porre due divisioni 
del vostro corpo che ho ingrossato colla divisione 
Brunetf coi Turchi in seconda linea e tutta la ca- 
valleria, nei piani della Cernala. Il generale Can- 
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robert comanderà queste forze che saranno ap- 
poggiate dalVarmaia di Sardegna. Noi avremo 
così dell'aria, delUacquay della salute, insomma; 
eppoi foraggi in abbondanza, una situazione [^ fu 
libera eanche più sicura, e la possibilità, mediante 
serie ricognizioni, di studiare il paese, agguerrire 
la nostra cavalleria e obbligare i Russi ad esten- 
dersi, senza essere obbligati a seguirli in questi 
movimenti di estensione. 

« Ma tutto ciò non è che il preludio di un'opera- 
zione ben più importante e più decisiva a' miei 
occhi, \a. presa e V occupazione del Mamelon Vert e 
del monte Sapoun (1); prefazione obbligata dei 
nostri sforzi sul corpo della piazza. Queste ope- 
razioni ci occorrono: 

« 1° Per rinserrare i Russi e render loro im- 
possibile ogni sortita; 

« 2** Per permettere ap:li Inglesi di guada- 
gnare subito molto terreno verso il Gran Redan 
e di spingere le loro linee fino a una distanza con- 
venevole di assalto; 

« 3* Per avere dei punti d'osservazione sopra 
il Gran Redan e forse sulle batterie delle caserme; 
grosso vantaggio per il seguito delle operazioni; 

» 4* Per stabilire al versante ovest del monte 
Sapoun una batteria armata di pezzi di grosso 
calibro e di potenti mortai che completi in qualche 
modo l'investimento a colpi di cannone e con 



(1) Péllssier chiamava così le aUure del Carenaggio. 
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grossi proiettili prolunghi la rada e renda molto 
difficili le comunicazioni fra le due rive. 

« Vi ho detto in fretta le mie vedute. Presa Seba- 
stopoli, trasportate le sue risorse nei nostri porti 
fortificati di Balaclava e di Kamiesch, distrutti l'ar- 
senale, i cantieri e gettati nel mare, affondati gli 
avanzi della fiotta russa, noi lascieremo sulCher- 
soneso da 15 a 20,000 uomini e con 130 mila faremo 
una campagna d'autunno in tutta libertà e, se 
piace a Dio, non senza gloria ». 

La campagna d'autunno fu la sola cosa rimasta 
ineseguita in questo programma. 

Ma qui occorre subito rilevare che, in questa 
lettera, il generale Pélissier attribuiva a se stesso 
una parte del piano d'operazione il cui merito 
spettava esclusivamente al La Marmerà. 

Era stato infatti il comandante sardo che, nelle 
riunioni del 12 e 14 maggio, aveva dimostrata la 
necessità di stabilire sulla Cernaia, estendendosi 
verso Baidar,le frazioni delle armate inutili all'as- 
sedio, imperocché, non appena giunto in Crimea, 
egli aveva riconosciuto essere Balaclava esposta 
a un colpo di mano dei Russi, e convenire togliersi 
subito da tale situazione scabrosa con una marcia 
in avanti la quale avrebbe permesso agli alleati 
di allargare il lororaggio di occupazione, spingere 
le loro ricognizioni in avanti, assicurarsi pel colle 
di Kamara una comunicazione nella valle di Baidar, 
ricca in foraggi; render possibile infine, tentare 
con successo una serie di operazioni secondarie, 
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preludio alle eventuali operazioni di una guerra 
in aperta campagna. La risoluzione accennata al 
generale Bosquet di porre tre divisioni agli ordini 
del Canrobert affinchè queste, insieme colle truppe 
di Sardegna e coi Turchi in seconda linea, aves- 
sero occupato i piani della Cernala; non era che 
una conseguenza naturale della proposta del 
generale La Marmora approvata dal consiglio di 
guerra. 

Questa proposta era stata dal comandante sardo 
basata su tali ragioni, che i comandanti degli e- 
serciti alleati non avevano potuto oppugnarle. 

All'arrivo del generale La Marmora a Balaclava 
la situazione delle armate belligeranti era la se- 
guente: 

I Russi che per due volte avevano tentato di 
« tuffare gli alleati nel mare » — era questo il motto 
preferito di Menchikof — e che, ove avessero avuto 
forze sufficienti, avrebbero certamente rinnovato 
il tentativo, avevano sulle alture di Mackenzie, 
all'ovest di Sebastopoli, una forte armata di ope- 
razione^ in soprappiù delle forze che trovavansi 
nella piazza assediata, e con essa minacciavano 
di continuo il nemico. 

L'armata francese, appoggiandosi alla baia di 
Kamiesch, a sud-ovest di Sebastopoli, come pro- 
pria base d'operazione, trovavasi in ottime con- 
dizioni, sia perchè la baia stessa era difesa da una 
linea di circonvallazione, sia perchè provveduta 
da una linea di controvallazione eretta sul grande 
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altipiano detto del monte Sapoun al sud di Seba- 
stopoli. 

Gli Inglesi, dal canto loro, avevano la propria 
base di operazione nella baia di Balaclava che 
essi avevano custodita tutto l'inverno con una 
forza che non oltrepassava i 3000 uomini. La po- 
sizione di Balaclava era eccentrica di fronte al si- 
stema del grande altipiano di Sapoun e sua 
unica difesa era una linea di circonvallazione ap- 
poggiata verso Test ai monti Spilia, vicino al mare, 
e verso l'ovest ai trinceramenti del colle di Baia- 
clava attraverso al quale collegavasi coU'altipiano 
di Sapoun. 

Certo, col ritirarsi dei Russi sulle alture di Ma- 
ckenzie, mentre prima dell'ottobre 1854 essi occu- 
pavano quelle di Kamara, da dove minacciavano 
direttamente gli stabilimenti inglesi, la situazione 
di Balaclava era migliorata non poco: tuttavia 
questa situazione era ben lungi dall'essere tran- 
quillante. 

I Russi avevano lasciato a Ciorguna sul Sciuliù, 
affluente di destra della Cernala, un forte distac- 
camento il quale spingeva le sue vedette fino su 
Kamara ed i poggi circostanti, da cui dominasi la 
valle di Balaclava^ e spiavano tutto quanto acca- 
deva nell'interno dei trinceramenti. Essi potevano 
contare perfino i bastimenti nel porto. 

Data questa situazione strategica, è chiaro che 
i Russi non avrebbero incontrate serie difficoltà 
nel tentare un colpo di mano su Balaclava, sia 
sboccando dai monti Fedioukines all'ovest dell'ai- 
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ture di Kamara e separati da queste da una gola 
assi larga attraversata dalla grande strada che 
da Balaclava per Kadikoi e il ponte di Traktir 
conduceva a Mackenzie; sia costeggiando la linea 
boscosa degli Spilla e delle alture che ne corona- 
vano il pendio. L'oscurità della notte e la nebbia 
del mattino avrebbero favorito i preparativi e 
l'esecuzione di un simile tentativo, le cui conse- 
guenze sarebbero state addirittura disastrose per 
gli alleati. La perdita di Balaclava, infatti, avrebbe 
tolto loro una invidiabile base di operazione e 
compromesso buona parte dei servizi di rifor- 
nimento. 

Nessuno ha saputo mai spiegare la lunga ina 
zione dei Russi di fronte alla lusinghiera prospet- 
tiva di una simile operazione. L'occupazione ri- 
stretta di Balaclava era un grosso errore per parte 
degli Inglesi; edi Russi non seppero profittarne. 
Essi non arrischiavano nulla poiché a queirepoca 
gli alleati non erano affatto in grado di prendere 
Toifensiva in rasa campagna. 

Esposto questo pericolo dal La Marmora — nes- 
suno prima di lui lo aveva avvertito — ed accet- 
tata la di lui proposta dal consigho di guerra, il 
Pélissier, come vedemmo, pur dandosi indebita- 
mente il merito d'aver progettato Tallargamento 
del raggio d'osservazione fino alla Cernala, non 
appena assunto il comando supremo dell'esercito 
francese, aveva subito disposto per la immediata 
esecuzione di quella marcia in avanti. 

Essa fu eseguita il 25 maggio e l'esito fu tale 
da superare ogni aspettativa. 
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Due brigate di fanteria (Fanti ed Ansaldi) con 
3 squadroni di cavalleggeri e 12 pezzi d'artiglieria 
muovevano nella notte dal 2A al 25 maggio dal 
campo di Karani, dove i Piemontesi si erano sta- 
biliti pochi giorni dopo il loro arrivo, per sboccare 
prima dell'alba dai trinceramenti di Balaclava (1). 
Dopo aver marciato insieme fino a Kadikoi, dove 
si stabilì il quartier generale sardo, le due brigate 
si staccarono: Tuna, marciando su Kamara, col- 
legata sulla destra mediante il 5® battaglione ber- 
saglieri con un corpo di truppe inglesi, 'composto 
di due reggimenti di cavalleria e dì due batterie 
d'artiglieria a cavallo, agli ordini del generale sir 
Colin-Campbell, impadronivasi senza resistenza 
delle alture di Kamara; Faltra, dopo avere attra- 
versato la strada Woronzoff, occupava il monte 
Hasford e vi si stabiliva. Quindi il La Marmerà, 
accompagnato dalla cavalleria inglese, passava 
la Suaja spingendo le sue ricognizioni fino agli 
sbocchi di Alsù e di Baìdar. 

All'avvicinarsi della cavalleria gli avamposti ed 
alcuni battaglioni nemici si ritiravano. Sulla destra 
della Cernala non rimaneva che un posto d'avviso 
di bersaglieri sardi sulla roccia che fu più tardi 
chiamata Roccia dei Pvemoniesi, 



(1) Il nome di Balaclava proviene da quello di Bella- 
chiave datole dai Genovesi i quali vi avevano anticamente 
costruito un castello circondato da torri di cui rimangono 
appena le reliquie. Nel 1856, poche case in fondo al porto 
costituivano la città. 
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Contemporaneamente il generale Canrobert 
colla sua divisione e quella del generale Brunet, 
20 squadroni di cavalleria e 54 pezzi d'artiglieria, 
movendo prima della mezzanotte del 24 maggio 
dagli accampamenti occupati dietro la linea di 
circonvallazione della baia di Kamiesch, discen- 
deva dall'altipiano del Chersoneso per il colle di 
Balaclava, traversava la pianura, arrivava ai- 
Falba del 25 sulla Cernaia e s'impadroniva del ponte 
di Traktir sboccando sulla riva dritta. Dopo un 
breve cannoneggiamento seguito da una scara- 
muccia di avanguardia tra i plotoni di testa e i 
Cosacchi, i Russi che in quel punto avevano sol- 
tanto quattro battaglioni, due squadroni e una 
batteria leggera, abbandonarono Ciorguna ripie- 
gandosi nelle gole di Sciuliù. Furono distrutti i 
loro campi e bruciate le loro baracche. 

Le due divisioni di fanteria francese occuparono 
il versante orientale dei monti Fediouckhines, 
Farti glieria al dì sopra, la cavalleria indietro dalle 
alture. Una testa di ponte coprì lo sbocco di 
Traktir. 

I Turchi, dal canto loro, erano rimasti, durante 
il movimento, in riserva in numero di ventimila, 
marciando alla sinistra dei Piemontesi. Essi ar- 
restarono la loro marcia appena giunti alla strada 
Woronzoff, stabilendosi a cavaliere della strada 
medesima. 

Alle nove del mattino il movimento era com- 
piuto su tutta la linea. 
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XVII. 

Le truppe sarde eseguirono il loro compito con 
precisione e con destrezza. Gli Inglesi poterono 
allora vedere per la prima volta la marcia dei 
nostri bersaglieri ed osservare la loro specialis- 
sima istruzione. Il colonnello Codogan, della ca- 
valleria inglese, il quale procedeva co' suoi sulla 
destra del 5** battaglione comandato dal maggiore 
Cassinis, non celò più tardi la sua ammirazione e 
la sua meraviglia per i « neri uomini dai cappelli 
a piuma » — com'egli chiamava i bersaglieri — di 
cui era subito divenuto entusiasta. 

In marcia il bravo colonnello aveva avuta una 
sorpresa. A un certo punto gli avamposti russi 
parvero poco disposti a ritirarsi: si credette che il 
nemico avesse intenzione di resistere e di avan- 
zare. Furono dunque immediatamente impartiti 
gli ordini affinchè si raddoppiasse di vigilanza 
onde esser pronti al combattimento. Il Codogan, 
dopo aver disposto ogni cosa presso il suo reg- 
gimento, rivolse la sua attenzione verso la linea 
sulla quale marciava il battaglione piemontese. Il 
battaglione era sparito come per incanto: solo, in 
mezzo alla strada, fermo, immobile, il maggiore 
Cassinis guardava nella direzione di Kamara. 

Il colonnello Codogan si fermò inquieto e me- 
ravigliato; quindi, spinto lo sguardo verso la linea 

10 
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degli avamposti nemici, vide che essi si ritiravano 
lentamente al di là della Suaja. Spariva cosi ogni 
probabilità di un prossimo attacco. 

Tranquillizzato su questo punto, Tuffìciale in- 
glese concentrò tutta la sua attenzione sul mag- 
giore sardo, sempre solo e fermo in mezzo alla 
strada. Dopo pochi momenti udì un fischio: era il 
maggiore Gassinis che chiamava i suoi. Allora, a 
un tratto, come per incanto, vide sorgere dal ter- 
reno circostante i bersagUeri, svelti, baldi, ardi- 
tissimi, che, dopo essersi distesi in catena, eransi 
coricati ventre a terra onde non essere veduti dal 
nemico e, all'occorrenza, sorgergli inaspettati 
davanti. Per il Codogan, non avvezzo a vedere la 
fanteria contenersi in tal guisa, fu spettacolo nuo- 
vissimo e volle di poi non solo conoscere a fondo 
Torganizzazione dei bersagheri, ma sapere la loro 
storia, allora molto breve, ma fino da Goito glo- 
riosa. 

Eseguito questo movimento in avanti, le armate 
degli alleati venivano ad occupare, nel sud della 
Crimea, una striscia di terreno di 40 chilometri 
dal capo Chersoneso fino alle sorgenti della Ger- 
naia e di 20 dal Fóro fino alle sorgenti di Sciuliù. 

Questa vasta striscia di terreno è solcata dalla 
Cernala. La Gernaia, torrente più che fiume, corre 
rapidamente dal sud al nord-ovest sopra uno svi- 
luppo di 30 chilometri: da Skeila giunge attraverso 
spaventevoli precipizi fino alla piccola e ridente 
vallata di Ciorguna. Là sbocca nella pianura; poi, 
dopo un percorso tortuoso di 11 chilometri, si in- 



r 
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sinua di nuovo nelle gole d'Inkermann da dove 
si apre un passaggio fra due roccie verso il luogo 
pittoresco delle Ruine per gettare fintìlmente le 
sue acque in mare nella rada di Sebastopoli. 

Il Bai'dar, la Suaja, la Koutcha e lo Sciuliù in- 
grossano le onde turbolenti della Gernaia: i due 
primi sulla sinistra, gli altri due sulla dritta. Il 
Baìdar sorge nelle montane di Ella, corre dal sud 
al nord per una lunghezza di 10 chilometri ed apre 
una vallata fertile e boscosa fra le più belle della 
Crimea: la Suaja e lo Sciuhù si gettano tutte e due 
nella Gernaia a Giorguna; l'una venendo da Var- 
noutka, Taltra da Aitodor. La str.'tta gola della 
Koutcka, che sbocca nella Gernaia al di sopra di 
Karlouka, trovasi di fronte ad Alsù ed ha un per- 
corso di 3 chilometri dalla sua sorgente presso 
Upau fino al suo sbocco. 

11 corso della Gernaia traversa dunque due re- 
gioni essenzialmente distinte; la prima, montuosa 
e boscosa piena d'orribili precipizi fra le creste e 
le gole di Tchirkakaiassi e dell'alto Belbek; l'altra, 
sparsa di poggi e scoperta, che comincia dallo 
sbocco dello Sciuliù e della Suaja per finire nel 
punto in cui la Gernaia si getta nel mare. La se- 
parazione di queste due regioni è indicata dal 
monte Hasford che abbiamo veduto occupato dai 
Piemontesi, precisamente al confluente di quelle 
differenti riviere. 

Verso occidente si aggiunge una terza regione; 
quella delle steppe e dei dirupi che formano il 
grande altipiano brullo e scoperto del capo Gher- 
soneso. 
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Una grande via di comunicazione, la strada 
Woronzoff, solidamente selciata, rannoda fra loro 
queste tre regioni distinte coi titoli di boscosa, on- 
dulata e marìttimay essenzialmente variate, non 
solo per l'aspetto caratteristico del suolo, ma 
anche per la parte speciale avuta da ciascuna di 
esse in quella guerra memorabile. Infatti, per le 
risorse che potè procurare, la regione boscosa 
ebbe una reale importanza statistica, mentre la 
regione ondulata servì specialmente al teatro delle 
operazioni attive, e la marittima al teatro delFas 
sedie propriamente detto. 

Airinfuori della strada Woronzoff, ottima in 
tutte le stagioni per il carreggio, nessun'altra 
strada regolarmente tracciata attraversava in quel- 
l'epoca il territorio delle tre regioni. 

La regione ondulata nella quale trovavansi le 
armate degli alleati, si estende, al nord, fino ai 
dirupi in parte sabbiosi in parte rocciosi di Ma- 
kenzie, limitati al sud dal mare. 11 lato sud che 
era, a rigore di termine, la base d'operazione degli 
alleati non lia altro sfogo che lo stretto squarcio 
in forma di seno delle roccie di Balaclava. Gli 
sfoghi dal lato nord sono le gole d'Inkerman, di 
Makenzie e di Korales; all'est, il colle di Kamara 
che dà accesso a quelh di Varnoutka e d'Alsù; 
all'ovest, la piccola vallata di Karani e i colli di 
Balaclava e di Sapoun che finiscono al grande al- 
tipiano del Ghersoneso. Nel punto centrale di 
questo bacino, a un'eguale distanza da Balaclava, 
d'Alsù, dai monti Hasford e Sapoun e dall'Osser- 
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vatorio francese, sorge in forma di pane di zuc- 
chero il monte Canrobert. 

Fra i punti elevati di questa periferia, TOsser- 
vatorio francese era quello che dominava in modo 
assoluto il sistema peninsulare della Crimea , 
mentre il monte Hasford, più basso e divenuto os- 
servatorio sardo, si prestava meravigliosamente 
a dominare da assai vicino le posizioni occupate 
dagli alleati sulla linea della Cernala. 

Le truppe impiegate nella marcia offensiva del 
25 maggio si stendevano per 8 chilometri di lato 
tangente all'argine di Makenzie. Queste posizioni 
formavano un immenso fronte bastionato. All'est, 
il monte Hasford occupato dai Sardi figurava il 
bastione di destra; all'ovest il monte Sapoun, oc- 
cupato dall'armata d'assedio, èra come il bastione 
di sinistra. In mezzo, un contrafforte depresso 
formava la cortina. 

I monti Fediouckines, occupati dai Francesi, 
coprivano questa fortezza naturale in figura di 
mezzaluna. Il doppio ostacolo della Cernala e del 
canale formavano il fossato. Più indietro delle 
truppe accampate a Kamara e a Ciorguna, era il 
monte Canrobert, chiave della vallata di Balaclava. 

II monte Hasford, per la sua posizione centrale 
al nodo e agli sbocchi di tutte le comunicazioni, 
era il più importante dei punti occupati dagli al- 
leati sulla linea della Cernala. La sua posizione 
dominante, la dolcezza dei suoi profili tagliati a 
spalti, così favorevoli all'impiego dei fuochi ra- 
denti e dei ritorni offensivi, infine gli ostacoli della 
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Cernala e del canale che ne proteggevano l'ac 
cesso, erano altrettante cause che rendevano la 
sua occupazione utilissima al punto di vista della 
tattica e della strategia. In altri termini, il monte 
Hasford era il punto decisivo dell'armata d'osser- 
vazione sulla Cernaia. 

La linea occupata dai Russi, dopo la loro riti- 
rata, non era meno importante, né meno sicura. 

In faccia e al nord del monte Hasford, che co- 
priva ad un tempo l'assedio e la base d'operazione 
degli alleati nel sud della Crimea, la lunga cresta 
di Mackenzie — la più bella delle posizioni difen- 
sive che si possano trovare — si taglia in grossi 
dirupi. 

Benché la sua azione offensiva fosse molto li- 
mitata dal punto di vista tattico, possedeva essa, 
dal lato strategico, un'azione difensiva di molto 
superiore a quella degli alleati. Questa posizione 
presenta un fronte di circa 10 chilometri dalle ro- 
vine d'Inkermann fino a Mangout-Kalé. È una 
muraglia continua, la cui scarpa in terra vedesi 
•sormontata da una cintura rocciosa disposta come 
un'immensa cortina. L'aspetto bizzarro di queste 
creste offre dei punti salienti e rientranti che imi- 
tano in proporzioni grandiose le forme e le costru- 
zioni della fortificazione permanente. 

Cinque gole penetrano in questa formidabile 
posizione, cioè: il burrone del faro d'Inkermann, 
i burroni del Piion-Blanc, della batteria russa 
detta Bilboquet e della Misere, il gran burrone di 
Mackenzie. L'accesso a queste gole sarebbe stato 
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difficilissimo per gli alleati ai quali un nuovo mo- 
vimento offensivo avrebbe potuto essere fatale. 

La descrizione di queste posizioni (1), ci dà il 
modo di apprezzare la situazione delle armate 
belligeranti, offrendoci un^idea delle difficoltà che 
gli alleati avrebbero dovuto sormontare per im- 
padronirsi dei monti di Mackenzie, per rompere, 
cioè^la nuova linea di difesa dei Russi e ricacciarli 
in addietro. Tanto più giova avere ben presenti 
queste posizioni, inquantochè furono esse mante- 
nute dagli alleati e dai Russi per tutta la durata 
della campagna. 

Il Pélissier fu contentissimo dell'esito avuto dal 
movimento del 25 maggio. 

Come sarà stato facilmente avvertito, gli ordini 
impartiti in proposito al generale Bosquet ave- 
vano ricevuto una qualche modificazione. Invece 
di tre divisioni francesi, due soltanto presero parte 
a quella marcia in avanti insieme a buon nerbo 
di cavalleria e di artiglieria. 

Gli Inglesi, la cui cooperazione non era stata 
da principio prevista dal generalissimo francese, 
v'impiegarono parte delle loro forze collegandosi 
coi Piemontesi. 

Il La Marmora, non appena stabihto nelle sue 
posizioni, rivolse ogni cura a fortifìcarvicisi, fa- 
cendo costruire le opere seguenti: 



(1) Vedi Giustiniani— Commentairen surles opérations 
militaires en Crimée. 
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Una linea di trinceramenti a intervalli sulle 
alture di Kamara per coprire il fronte dei Sardi 
verso la Suaja; 

Un gran ridotto sul monte Hasford difeso da 
varie batterie di posizione, destinate ad offendere 
i sottoposti altipiani della Cernala e a difendere 
le pendici del monte; 

Un sistema di trinceramenti sulla roccia detta 
dei Piemontesi; 

Un grosso forte stellato sul monte Canrobert; 
forte destinato a sostegno di quella prima linea 
di difesa. 

Il monte Hasford, divenutoli centro del sistema 
di difesa, prese il nome di Osservatorio dei Pie- 
moritesi. 

Ma parve al La Marmora che non bastasse il 
fortificarsi per esser sicuro da ogni sorpresa ne- 
mica e volle premunirsi contro ogni eventualità, 
facendo occupare da un battaglione bersaglieri e 
da un plotone di cavalleria il monte Zig-Zag sulla 
destra della Cernala, spingendo gli avamposti 
fino alla punta detta del Cosacco, Da qui potevasi 
dominare gli sbocchi di Mackenzie e di Sciuliù da 
cui avrebbero dovuto avanzarsi i Russi. Un at- 
tacco improvviso sarebbe stato impossibile: le ve- 
dette sarde avrebbero dato Tallarme al più piccolo 
movimento del nemico. 

Questi avamposti dovevano più tardi rendere 
preziosi servigi. La prudenza del La Marmora 
doveva esser pari alla sua attività e alla sua fer- 
mezza. 
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Le truippe! piemontesi avevano prodotto la mi- 
gliore impressione negli alleati. Il corrispondente 
del Times scriveva: « Le truppe del generale La 
Marmora hanno un bellissimo aspetto; le loro 
uniformi sono graziose e molto adatte per lacam» 
pagna. La cavalleria è ben montata e gli- uomini 
hanno molta cura dei loro eccellenti cavalli ». 

E lord Raglan, in uno dei suoi rapporti a Lon- 
dra, dieeva: 

« La tenuta e la disciplina delle truppe sarde 
sono molto soddisfacenti, ed io* mi riprometto i più 
grandi vantaggi dalla loro cooperazione. Ammiro 
questa brava armata la quale, sotto gli ordini del 
suo distinto generale La Marmora (il cui zelo per 
il servizio e il cui ardente desiderio di combattere 
al nostro fianco sono grandissimi) avrà, credo, 
una pronta occasionedi segnalarsi ». 

Il 31 maggio giunse una buona'nuo va. Unanave 
sarda, il Carlo A Iberto, aveva avuto^ la fortuna 
di distinguersi nel salvataggio di un piroscafo in- 
glese, il Manilla, il quale, carico di 900 barili di 
polvere, aveva preso fuoco per lo scoppio della 
macchina. 

Il comandante del Carlo A Iberto, veduto il pe- 
ricolo, fatti imbarcare nelle lancio 170'dei suoi ma- 
rinai, ordinò loro' di tentare ogni mezzo per sal- 
vare reqfuipaggio' del legno inglese, e anche, 
potendo, mettere in sicuro una parte del carico. 

La difficile manovra, eseguita con grande ener- 
gia, venne coronata dal più ampio successo. Tutto 
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Tequipaggio del Manilla fu salvo, e in breve fu- 
rono tratti sulle lancie 600 barili di polvere. La 
Costituzione, arrivata più tardi sul luogo del di- 
sastro, potè, mediante i suoi uomini, ricuperare 
il rimanente del carico. 

Terminata l'operazione di salvataggio, il Carlo 
Alberto si tirò a picco delle sue àncore per essere 
pronto a prendere al rimorchio i bastinjenti a vela 
già attaccati al Manilla, avendo l'equipaggio, tor- 
nato a bordo, assicurato il comandante che ogni 
tentativo per domare l'incendio sarebbe stato in- 
fruttuoso. 

Il piroscafo erasi incendiato alle sei del mattino; 
alle nove tutto era finito. L'equipaggio inglese, 
ospitato a bordo della fregata sarda, era fuori di 
pericolo, e poteva di lì a poco recarsi a Balaclava 
per imbarcarsi sopra altre navi britanniche. 

Onde esprimere alla flotta della Sardegna la 
riconoscenza dovuta per il bell'atto compiuto dal 
Carlo A Iherio, gli alleati richiesero che quesia 
nave si unisse alle flotte di Francia e d'Inghilterra 
nel blocco stretto davanti a Sebastopoli. Onore 
invidiabilissimo e che fu meritata ricompensa al- 
l'eroico equipaggio della fregata sarda. 

La campagna presentavasi cosi sotto i migliori 
auspici. Ben riuscita la marcia offensiva del 25 
maggio ideata dal La Marmora; segnalatasi già 
la flotta per il coraggio dei suoi marinai, si poteva 
esser lieti del presente ed aspettare fiduciosi ciò 
che avrebbe recato il futuro. 
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XVIII. 

Compiuto il movimento del 25 maggio, il gene- 
rale Canrobert, il quale a mala pena aveva accettata 
la direzione di quella marcia, rimise subito il co- 
mando delle truppe al generale Morris per ritor- 
narsene modestamente al comando della sua di- 
visione. 

Frattando il generale Pélissier aveva, cogli im- 
portanti combattimenti del 22 e 23 maggio, eseguita 
una parte del suo piano di operazioni. 

Nel delineare il suo programma al generale 
Bosquet il generalissimo francese aveva annun- 
ciato come scopo principale quello di rigettare 
i Russi fuori delle opere avanzate, di respingerli 
e di chiuderli- nel corpo della piazza. Egli quindi, 
pur preparando l'attacco sulla destra di Sebasto- 
poli, fece subito eseguire quello sulla sinistra. Il 
risultato era stato superiore ad ogni aspettativa. 
Il generale Beuret s'impadroniva del contro-ap- 
proccio della Quarantina. Il generale Levaillant, 
incaricato nella giornata del 23 d'impadronirsi 
della piazza d'armi, specie di campo trincerato 
improvvisato dal generale Todlebenper arrestare 
l'ofifensiva degli alleati, era riuscito nel suo com- 
pito, vendicando il quasi insuccesso incontrato il 
giorno precedente nell'identico attacco dato dal 
generale de Salles e dal generale de la Motte- 
rouge. 
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Dopo questi fortunati tentativi, il generale Pé- 
lissier potè annunciare a Parigi la buona riuscita 
di un'altra operazione; quella su Kertch, questa 
volta eseguita senza ostacoli sotto il comando di 
sir Giorgio Brown. Questa spedizione riannodava 
tenacemente le buone relazioni tra Francesi ed 
Inglesi ed apriva agli alleati il mare di Azoff 

Da questo momento i Russi, perdute totalmente 
le risorse che ritraevano dai magazzini di Ber- 
diansk , Ghénitchesk , Tangarog , Marci oupul e 
Yei'sk, costretti a rifornirsi unicamente da Perekop 
e dal ponte di Tschoiigar, cominciarono a trovarsi 
nelle più crudeli strettezze. La guarnigione russa 
di Crimea, di già riial nutrita, vide aggiungersi 
così ai tanti patimenti della guerra, anche il più 
orribile di tutti: la fame. 

11 Pólissier, però, non era uomo da dormire sugli 
allori'. Il 2 giugno egli cosi scriveva al maresciallo 
Vaillant: a Fra quattro o cinque giorni andremo 
ad occupare le opere esterne del nemico e ci 
spingeremo anche più lontano se la fortuna ci 
sorride. Quanto a preludere a questa opera- 
zione con una battaglia impadronendosi delle pò- 
sizioné russe sulla riva dritta della Cernala, è 
cosa facile a consigliarsi, di/flcile ad eseguirsi. È 
un assalto d*altra specie ma non meno temibile ». 

Dopo aver lavorato con energia per aumen- 
tare la potenza del nuovo attacco da lui prepa- 
rato, volle il Péliftsier, prima d'ordinare l'assalto, 
avere informa^rioni precise sull'armata russa di 
soccórso stabilita a Mackenzie, e dispose perchè 
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il 3 giugno le truppe del generale Moitìs, soste- 
nute da quelle degli alleati, avessero operata una 
ricognizione nella vallata di Bai'dar sull'alta Cer- 
naia. 

11 Rousset (1) scrive che « a questa ricognizione 
presero parte 4000 Francesi, sotto gli ordini de^ 
Canrobert, 10 squadroni di cavalleria, comandati 
dal generale d'Allonville, due batterie a cavallo 
e una batteria da montagna ». — Non si capisce 
davvero come il dotto autore francese abbia qui 
dimenticate le truppe sarde. Infatti presero parte 
alla ricognizione anche il irreggimento provvi- 
sorio piemontese con due battaglioni del 3**, una 
sezione della 7" batteria ed uno squadrone del 
reggimento cavalleria Novara, truppe cx)mandate 
dal generale Ansaldi. 

Mentre i Francesi, seguendo la strada Woron- 
zoff, occupavano da prima il villaggio di Varnoutka; 
quindi, dividendosi in due schiere, marciavano so- 
pra Ourkoustk e sopra Baidar; i Sardi, lasciati 
due battaglioni del 3" reggimento con due pezzi 
in posizione per battere le gole che mettono verso 
Ciorguna, salivano verso le 4 del mattino sulle 
alture di Circkakaiassi, onde fiancheggiare la co- 
lonna francese, e s'inoltravano nella valle di 
Baidar. 

Giunti ad Alsù senza incontrare resistenza e 
riconosciuto come, per la difficoltà del terreno, 
fosse impossibile rimontare più oltre la Cernala, 



(\) Vedi opera citata. 
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il La Marmerà che accompagnava la ricognizione, 
lasciati alcuni distaccamenti per assicurare le co- 
municazioni, sali col rimanente delle truppe sulla 
vetta della montagna. Di là potè vedere la caval- 
leria francese che avanzava verso Teilù. Allora il 
generale sardo, seguito da uno squadrone di ca- 
valleria e da una compagnia bersaglieri, scese la 
montagna, si diresse su Buiak-Miskomia, quindi, 
proseguendo verso Baidar, vi raggiunse la colonna 
francese comandata dal Canrobert (1). 

Gli avamposti nemici eransi ripiegati dovunque 
innanzi alle truppe degli alleati. 

Nelle vicinanze di Alsù, mentre le truppe sarde 
erano in cammino, un soldato della brigata Sa- 
voia cadeva a terra fulminato. Era un Savoiardo 
della vallata di Chambéry. Indebolito dalle febbri 
che lo avevano colto appena giunto in Crimea, 
non aveva potuto resistere alle fatiche di quella 
marcia ed era rimasto vittima del suo dovere. Il 
bravo soldato aveva voluto partire cogli altri ad 
ogni costo, dissimulando il male che lo affliggeva: 
egli doveva pagare colla vita questa prova di co- 
raggio, questo sentimento di abnegazione. 

Fermata la colonna, gli uomini del reggimento, 
uno per compagnia, scavarono una fossa e vi de- 
posero il perduto compagno. Un sottufficiale pro- 
nunciò brevi parole su quella tomba che si apriva 



(1) Vedi Ricordo pittorico-storico 'militale della guerra 
di Crimea, pubblicato dal Corpo di stato maggiore sardo. 
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cosi inaspettata, e la colonna riprese la marcia, 
dopo che gli amici del povero morto ebbero co- 
perto quel pezzo di terra coi fiori raccolti su terra 
nemica. 

117 giugno i Francesi e gli Inglesi, dopo un com- 
battimento ostinato, s'impadronivano deìMamelon 
Verty delle Ouvrages Blancs e delle Ouvrages des 
Carrières. 

Prima di questo assalto, il maresciallo Vaillant 
aveva, a nome dell'imperatore, scritte le seguenti 
parole al generale Pélissier. « Per l'onore della 
Francia bisogna operare grandi cose » e soggiun- 
geva: « Credo che il comando delle truppe intorno 
a Sebastopoli debba essere affidato piuttosto a un 
generale d'artiglieria o a un generale del genio ». 

Quest'ultima opinione, che equivaleva ad una 
raccomandazione, se non ad un ordine, proveniva 
dall'avere il generale Canrobert, in un momento 
di stanchezza o di modestia, scritto non molto 
tempo innanzi all'imperatore. « Credo compiere 
un religioso dovere confessando che mi parrebbe 
più naturale e più utile, in vista dei lavori metodici 
e complicati innanzi ad una piazza forte vasta e 
di potenza eccezionale, confidare il comando del- 
l'armata innanzi a Sebastopoli a un generale del 
genio o ad uno d'artiglieria invece di affidarlo ad un 
generale di fanteria il quale, sapendo forse qualche 
buon principio di tattica o di strategia, non pos- 
siede sufficienti conoscenze speciali per dominare 
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da padrone — cofne dovrebbe essere — la dire- 
zione dei mille lavori che il genio e Tartiglieria 
eseguiscono in un grande assedio, il cui risultato 
deve tanto pesare sulle future operazioni di 
guerra ». 

Ma il generale Pélissier aveva trovato nella 
corrispondenza del suo antecessore una opinione 
ben differente espressa su questo pwnto dal Vail- 
lant, cosicché non potè astenersi dal prendersi 
la soddisfazione di porre il maresciallo in contrad- 
dizione con se stesso. 

Infatti, dopo aver letita la lettera del Canrobert, 
il Vaillant vi aveva scritto in margine la parola 
« errore » quindi aveva risposto colla lettera se- 
guente che riproduciamo dalla bella opera del 
Rousset, riputando interessante sia conosciuto il 
giudizio di sì illustre soldato sopra un argomento 
che non manca nemmeno al giorno d'oggi di serio 
interesse. 

« V'ingannate credendo che valga meglio per 
le grandi operazioni d'assedio di cui siete incari- 
cato, dare il comando dell'armata a un ufficiale 
generale dell'artiglieria o del genio. È un grave 
errore e non sarò sospetto combattendolo. Il vero 
generale, il solo generale nel senso più completo 
della parola, è quello che muove le grandi masse, 
che sa combinare i loro movimenti, condurle in 
tempo debito in questo o in quel punto in modo da 
avervi la superiorità momentanea quando in realtà 
trovasi inferiore al nemico. Il generale, il gran 
capitano, se volete, sa far concorrere tutte le armi 
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a an successo; ma rarma essenziale^ la più utile 
perchè forma e formerà sembra la massa princi- 
pale, è la fanteria^ specialmente nelle armate mo- 
derne. È dunque a colui che muove meglio la 
fanteria che devesi, come principio, attribuire il 
comando in capo. Il caso contrario non comporta 
che delle eccezioni. Un assedio, la difesa di una 
fortezza^ non sono che episodi di una guerra; sono 
il risultato di battaglie vinte o perdute: permet- 
tono di dar battaglia, ma la battaglia è sempre lo 
scopo e roggetlo della guerra. Avete voi ben ri- 
flettuto a quanto proponete? Un generale dà bat- 
taglia, la vince, e per i suoi movimenti abilmente 
combinati, isola una fortezza e si mette in grado 
di cingerla d'assedio: egli dovrebbe, secondo voi, 
rimettere la spada del comando a un generale d'ar- 
tiglieria o del genio, salvo a riprenderla quando, 
terminato l'assedio, si dovrebbe condurre Tarmata 
ad un altra operazione ! No, non è possibile ! Le 
difficoltà del vostro assedio di Sebastopoli, gli 
ostacoli di ogni specie che incontrate, vi hanno 
fatto deviare un poco dal vostro saggio apprez- 
zamento delle cose ». 

Non si sa che il maresciallo Vaillant rispon- 
desse alla lettera del Pélissier che gli ricordava 
così esplicite dichiarazioni; ma è un fatto che nes- 
suno pensò più mai a dare al generale Niel — era 
questa l'idea dell'imperatore -* il comando delle 
truppe francesi innanzi a Sebastopoli. 

Più tardi il Pélissier scriveva al ministro della 
guerra: 

11 
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« Cercheremo ad ogni costo di eseguire i vostri 
ordini: faremo qualche cosa di grande. Lo stato 
sanitario dei Sardi vi porrà forse ostacolo, almeno 
momentaneamente; ma agiremo lo stesso ». 

Dopo il successo del 7 giugno, grande era stato 
l'entusiasmo nel campo francese. Da ogni parte si 
chiedeva Fassalto ed era impossibile ritardarlo 
lungo tempo se non si voleva perdere l'occasione 
favorevole di aver tutte le truppe piene di ardore 
e tutti i generali — - compreso il Niel fino allora 
contrario all'investimento della piazza senza una 
precedente campagna contro Tarmata di soccorso 
stabilita a Mackenzie — disposti a secondare il 
comandante supremo in quell'attacco gigantesco. 

Il Pélissier era avverso ad un assalto generale. 
« Qualunque sia la mia impazienza — egli diceva — 
la mia coscienza si oppone ad un assalto su tutti 
i punti, dal Carenaggio alla Quarantina, che impe- 
gnerebbe tutte le nostre forze e, lasciando una 
gran parte al caso, somiglierebbe a un tentativo 
disperato di cui non c'è punto bisogno. Trovo che 
Vauban ha avuto ragione di dire che in un assedio 
la precipitazione non affretta mai la caduta di una 
piazza. Apro il fuoco da per tutto nello stesso 
tempo, ma l'attacco di destra essendo il più deci- 
sivo e il più facile, non mi occupo che di quello 
finché la torre di Malakoff e il Gran Redan sieno 
in potere degli alleati ». 

• Quest'ardore del generale in capo venne presto 
calmato alquanto da un telegramma dell'impera- 
tore in cui erano queste parole: « Ammiro il co- 
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I raggio delle truppe, ma vi faccio osservare che 
j una Jbattaglia in aperta campagna, la quale avrebbe 
1 deciso delle sorti della Crimea, non vi sarebbe 
I costata perdite maggiori »». In sostanza Timpera- 
I tore avrebbe voluto che le truppe alleate stabilite 
I sulla Cernaia avessero dato una gran battaglia 
ai Russi, assalendo le loro posizioni dei monti 
Mackenzie; assalto che avrebbe incontrate le im- 
mense difficoltà già accennate e che avrebbe, se- 
condo ogni probabilità^ costato agli alleati una 
grossa sconfitta. 

Il Pélissier rispose con un telegramma pieno 
di risolutezza: « Obbedire ai vostri ordini, Sire, 
è mancare di parola ai generali alleati, è pormi 
fra la indisciplina e la sconsiderazione: non ho 
mai conosciuto la prima, non voglio subire la se- 
conda ». Nessuna risposta a questo dispaccio. 

Il 17 giugno egli annunciava al maresciallo 
Vaillant che, non avendo ricevuto nessun ordine 
di cedere il comando, le operazioni seguivano il 
loro corso e che, all'alba del 18, Francesi ed Inglesi 
avrebbero attaccato il Gran Redan e Malakoff. 

Il 15 giugno erasi tenuto un consiglio di guerra 
a cui avevano assistito il Pélissier, lord Raglan, 
Omer-Pascià e il La Marmerà. Il generalissimo 
francese espose il suo piano che venne approvato. 
Questo piano consisteva: 

Aprire il fuoco all'alba del 1 7 e continuarlo 
per ventiquattr'ore; 

Effettuare nello stesso giorno un movimento 
semi-offensivo verso Tarmata russa di soccorso; 
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movimento che i Piemontesi ed i Turchi, raffor- 
zati dai cacciatori d'Africa e sostenuti da quattro 
divisioni francesi, avrebbero eseguito nella valle 
della Cernaia in direzione di Aìtodor; 

Assaltare all'alba del 18 il Gran Redan e la 
torre di Malakoff. 

La Marmora, tornato al suo quartier generale 
di Kadikoi, dispose subito perchè le truppe sarde 
fossero pronte a muovere per il mattino del 17. 

All'ora stabilita, i Piemontesi, fiancheggiati a 
destra dai Turchi, valicavano la Cernaia. 

Fino dal giorno antecedente i pontieri sardi ave- 
vano costrutto sul fiume un ponte che servi al 
passaggio delle truppe, le quali, protette dal fuoco 
del b"" battaglione bersaglieri, salivano le alture 
di Ciorguna, avanzandosi fino a Sciuhù. 

GU avamposti russi si ritiravano su tutta la 
linea. 

La 1" divisione (Durando) e la brigata riserva 
(Giustiniani) s'inoltravano quindi nelle gole della 
Mokradaliena, da dove il nemico ritiravasi dopo 
avere sparato qualche colpo isolato. 

La ricognizione poteva dirsi riuscita perchè il 
movimento offensivo aveva ottenuto lo scopo di 
togliere ai Russi ogni velleità di distaccare una 
parte delle loro forze in aiuto delle truppe assediate 
in Sebastopoli. 

Occorreva però non rinunciare alle occupate po- 
sizioni, e, alla sera, il cor pò piemontese, raggiunto 
dalla 2' divisione (Ansaldi), stabili vasi sull'alti- 
piano destro dello Sciuhù. I Turchi, a sinistra. 
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collegavansi frattanto coi Piemontesi sulle alture 
verso Upù, mentre i Francesi si mantenevano sui 
monti Fediouckines. 

La Marmora stabili il suo quartier generale a 
Ciorguna. 

L'indomani, mentre 1 Francesi e gli Inglesi as- 
saltavano le opere di Sebastopoli , il generale 
sardo, coi battaglioni del 3° e 4° fanteria e col 20* 
battaglione bersaglieri (brigata Fanti) spingevasi 
in ricognizione verso Sciuliù. 

La fortuna non doveva sorridere al Pélissier. 
L'operazione contro la piazza doveva fallire su 
tutta la linea^ colpa alcune disposizioni del gene- 
rale francese, fra cui principalissima quella di sta- 
bilire l'assalto per il 18 giugno, anniversario della 
battaglia di Waterloo. 

Napoleone III^ in fatto dianniversarii, era estre- 
mamente superstizioso. Pélissier che lo sapeva 
e che ambiva tornare in grazia al sovrano, al- 
quanto irritato per l'opposizione del generale ai 
suoi progetti e per le lettere direttegli dal ge- 
nerale Niel il quale biasimava apertamente il si- 
stema di attaccarsi corpo a corpo alla piazza^ in- 
vece di tentare la fortuna in aperta campagna; il 
Pélissier, diciamo, voleva che il 18 giugno se- 
gnasse per le armi francesi una strepitosa vit- 
toria, una rivincita di Waterloo contro i Russi| 
senza pensare, forse, che contro la estrema for- 
tuna del primo Napoleone, più dell'armata russa, 
avevano potuto le truppe di Bliicher e del duca 
di Wellington. 
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Giunta al campo depili alleati sulla Cernala la 
notizia del disastro, non restava che ritirarsi. E il 
22 giugno i Sardi, insieme coi Turchi e con tre 
squadroni del 10** reggimento ussari inglesi, giunti 
di rinforzo il 19, rivalicavano la Cernaia ristabi- 
lendosi sulla sinistra del fiume. 

Per mascherare il movimento e togliere ai 
Russi la volontà di avanzarsi, il La Marmerà 
spingeva i tre squadroni inglesi^ due squadroni e 
tre battaglioni sardi della brigata Fanti verso 
Aì'todor. Quindi, ritirate anche queste truppe al 
di qua della Cernala, lasciava un battaglione come 
avamposto sulla destra del fiume sul monte Zig- 
zag , da dove era possibile spiare tutte le mosse 
nemiche. 

I Turchi frattanto, imitato il movimento dei 
Sardi, tornavano ad occupare la vallata di Baì'dar. 



XIX. 

Il La Marmerà era appena rientrato al suo 
quarti er generale di Kadikoi, quando gli giunse 
una lettera del Pélissier, colla quale lo si invitava 
a cedere agli Inglesi le posizioni di Kamara e di 
ritirarsi colle sue truppe a Balaclava per coprire 
quella posizione. 

Questa lettera fu un colpo di fulmine per il ge- 
nerale sardo, il quale, molti anni dopo, doveva 
scrivere in proposito quelle memorabili parole 
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pubblicate nel suo: Un pò* più di luce sulla cam^ 
pagna del 1866: 

« li Cavour mi aveva detto « ingegnati! » Non 
« è qui il luogo di raccontare come io mi sia 
« ingegnato; dirò solamente che se non lo avessi 
« fatto, e se qualche volta anche non avessi saputo 
« resistere a certe esigenze incompatibili colla di- 
« gnità del comando statomi confidato, le nostre 
€ truppe, invece di trovarsi in prima linea il giorno 
« dell'attacco della Cernala, non avrebbero potuto 
« prender parte a quella battaglia combattuta a 
« poche miglia da Balaclava, dot)e si pretendeva 
« confinarci a guardia dei depositi e dei magaz- 
« Zini. Al nostro arrivo in Crimea ci avevano af- 
« fìdato, ed io aveva accettato con molta ricono- 
« scenza, un posto d'onore, colla cura di difendere 
« l'estrema destra degli alleati: se avessi ceduto, 
a saremmo passati in seconda linea, com'era stato 
« deciso, a mia insaputa, in un consiglio di guerra. 
« Invece di tornare dalla Tauride, come siamo tor- 
« nati, stimati ugualmente da amici e da nemici; 
« tutti, mi si permetta di dirlo, ci avrebbero più o 
« meno voltate sdegnosamente le spalle ». 

Per ben comprendere questa strana situazione 
che i generali degli alleati pretendevano creare al 
loro collega della Sardegna, bisogna risalire al 
movente primo e vero che aveva spinto gli Inglesi 
a ricercare l'alleanza dei Sardi; al pensiero, cioè, 
del gabinetto di San Giacomo e, in conseguenza, 
di lord Raglan, che le truppe piemontesi doves- 
sero essere credute ausiliarie delle truppe bri- 
tanniche. 
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Nell'annunciare a lord Raglan la conchiusa al- 
leanza col gabinetto di Torino, lord Clarendon 
aveva bene spiegato quale si fosse la situazione, 
raccomandandogli di contenersi in modo che le 
truppe sarde avessero sempre agito di concerto e in 
aiuto dei soldati inglesi. Invece era accaduto l'op- 
posto. Appena giunto in Crimea, il La Marmora, 
sdegnato per T invito quasi imperioso di lord 
Raglan e per il telegramma del Cavour, pur sta- 
bilendosi a Balaclava, aveva subito agito così de- 
stramente da mettersi in condizione di agire pre- 
feribilmente coi Francesi e di far valere imme- 
diatamente il proprio sapere e la propria espe- 
rienza. 

Questo essersi accostato con aperta predilezione 
ai Francesi aveva già inquietato lord Raglan; — . 
la parte avuta dal La Marmora nei consigli di 
guerra del 12 e 14 maggio io aveva sgomentato e 
sorpreso. Egli aveva capito che il generale sardo 
— mente superiore — non era uomo da accon- 
ciarsi a strane pretese o a finzioni indecorose. 
Aveva bensì tentato di combattere la proposta 
della marcia offensiva verso la Cernala, ma tale era 
stata l'evidenza delle ragioni esposte dal La Mar- 
mora, tanto chiari i vantaggi, che egli stesso aveva 
dovuto convenire coi colleghi e dare il voto favo- 
revole al progettato movimento. 

Ma il contegno del generale sardo non era an- 
dato a garbo a lord Raglan, né lo poteva. L'uomo 
che egli riteneva esecutore obbediente e passivo, 
aveva idee proprie; proponeva, difendeva con te- 
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naeìa e dottrina le sue proposte, mettendovi 
quella forza di argomentazione che è data sol- 
tanto agli uomini convinti. E non era tutto: il mo- 
vimento del 25 maggio, le ricognizioni del 3 e del 
17 giugno, anziché mettere le truppe sarde in sus- 
sidio delle inglesi, avevano messo queste in sus- 
sidio di quelle. 

Era più di quanto abbisognava per irritare lord 
Raglan, tanto più che le corrispondenze da Baia- 
clava ai giornali inglesi non avevano che lodi per 
i Sardi ed encomiavano senza ambagi la iniziativa 
del La Marmerà, la quale aveva trionfato a di- 
spetto delle opposizioni del generale britannico. 

Al generale inglese non restava che un mezzo. 
Tentare presso il Pélissier di far ricondurre i 
Sardi in fìalaclava. Lasciate agli Inglesi le posi- 
zioni di Kamara, l'armata stabilita di faccia ai 
monti di Mackenzie sarebbe rimasta composta 
di Francesi, d'Inglesi e di Turchi. Non un Sardo 
sulla Cernala. 

La parte riservata ai Piemontesi sarebbe stata 
allora più che secondaria. Data l'esistenza di 
un'armata contro le truppe russe di soccorso, la 
famosa missione di « coprire Balaclava » equi- 
valeva a quest'altra più modesta e quasi indeco- 
rosa: « coprire i magazzini di Balaclava ». 

In sostanza^ volevasi far vedere al mondo che 
gli Inglesi avevano come un diritto di padronanza 
sui Sardi: noi — volevano dire — siamo al posto 
di onore; voi, come ausiliarii, ci presterete man 
forte in caso avessimo bisogno di aiuto. 
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Il Pélissier non dissimulò la difficoltà che na- 
sceva dal dirigere al La Marmora un invito di 
questo genere; espresse anche il dubbio che ve- 
nisse accettato; ma tale era l'importanza che egli 
attribuiva alle sue buone relazioni col generalis- 
simo inglese, che fini colFacconsentire. Il com- 
plotto — se così può chiamarsi — ebbe anche la 
cooperazione di Òmer-Pascià. L'uomo « troppo 
grande per le piccole cose, e troppo piccolo per le 
grandi » come lo chiamava il Pélissier, aveva 
tutto l'interesse a togliere più che si poteva i Sardi 
dal teatro della guerra. 

Le truppe turche, lo si può dire con franchezza, 
tolto il fatto d'armi di Eupatoria, non avevano 
preso una parte troppo attiva alla campagna, e 
già, in occasione dell'assalto al Mamelon Veri, il 
generale francese aveva dovuto scrivere una let- 
tera molto ironica al generale turco annuncian- 
dogh il rinvio di una divisione, la quale aveva as- 
sistito a conveniente distanza a quel fatto d'armi 
e per il cui impiego Omer-Pascià aveva nono- 
stante trovato utile di protestare. Eppoi il nome 
di lord Raglan imponeva a tutti. Non bisogna di- 
menticare che contro questa onnipotenza erasi 
infranta perfino l'autorità del Canrobert. Ci vole- 
vano dunque fibre forti per resistergli; fortissime 
per vincerlo. 

La Dio mercè. La Marmora possedeva una di 
queste fibre. « Il forte ordito di cui lo aveva tes- 
suto Iddio » — come ebbe a scrivere più tardi di 
luil'onorevole Bonghi — raddoppiava di resistenza 
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contro le ingiustizie^ gli venissero queste da amici 
da nemici. Cosicché, invece di piegare il capo 
airi n vite del Pelissier, senti prepotente il bisogno 
di reagire e reagì. 

La lettera del generale francese era, a dir vero, 
cortesissinna per le^ forma, ma ciò non bastava a 
renderne accettabile la sostanza. 

Si diceva in quella lettera che la posizione 
creata agli alleati dagli ultimi avvenimenti non 
aveva diminuito per nulla l'importanza di coprire 
Balaclava con un numeroso corpo di truppe: ag- 
giungevasì che una battaglia perduta davanti ai 
Mackenzie avrebbe recato come conseguenza 
inevitabile la perdita di quel porto, ove non fos- 
sero state colà truppe valorose e disciplinate per 
respingere con sicuro successo un assalto ne- 
mico; dimostra vasi come aver preso una tale de- 
terminazione adi lui insaputa non fosse atto meno 
che deferente verso il La Marmora, ma essere 
quella risoluzione improvvisa stata consigliata 
da imperiose circostanze e da un sano apprezza- 
mento della situazione creata alle forze alleate; 
sperare da ultimo che il generale sardo accette- 
rebbe senza esitare la nuova missione affidatagli, 
la quale sarebbe stata al pari di qualunque altra 
utile e gloriosa. 

Quando il La Marmora ricevette questa lettera 
(era il 26 giugno) tanta fu la sorpresa, tanto fu il 
dolore risentitone, che, chiamato il suo capo di 
stato maggiore Petitti, si sfogò amaramente con 
lui contro l'ordine contenuto nel dispaccio del 
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Pélissier e domandò consiglio airamico, opinando, 
dal canto suo, doversi immediatamente telegrafare 
a Torino e proporre di far richiamare addirittura 
Tarmata, anzicliè vederla tenuta in niun conto ed 
esposta alle più umilianti congettu)'e per parte di 
amici e di nemici. 

Calmati i primi sfoghi di questo giusto risenti- 
mento, il La Marmora, dietro anche le saggie e 
rispettose osservazioni del Petitti, acconsentì a 
sospendere rinvio del telegramma a Torino e de- 
liberò di scrivere al Pélissier. 

Scrisse subito, infatti, e la sua lettera fu un ca- 
polavoro: in essa il generale sardo rivendicò la 
dignità dell'armata piemontese dimostrando l'as- 
soluta impossibilità per lui di acconciarsi alle de- 
hberazioni prese dai generali alleati; rammentò 
come Tarmata sotto i suoi ordini anelasse segna- 
larsi onde tornare in patria colla coscienza di un 
dovere adempiuto e con fama maggiore, e faceva 
osservare che non era custodendo i magazzini di 
Balaclava che i Piemontesi potevano sperare una 
battaglia nella quale riacquistare il prestigio delle 
armi ed amicarsi di nuovo la vittoria. 

È un vero peccato che, nella sua belTopera, il 
Rousset abbia parlato appena per incidente della 
parte avuta dall'armata sarda nella spedizione di 
Crimea. Forse gli mancavano gli elementi per 
farlo; ma sarebbe stata una fortuna se egli, che 
pure ha tanto frugato negli archivi militari fran- 
cesi, avesse potuto farci conoscere almeno il testo 
di tale dispaccio dei La Marmora al Pélissier. 
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Presso di noi non esiste minuta di questa lettera, 
la quale rivela forse l'azione più importante 
e più meritoria compiuta dal generale sardo in 
Crimea. Ma da notizie raccolte e che, per ogni 
verso, non potrebbero essere più attendibili, è 
cognito quali fossero gli argomenti addotti dal 
La Marmora nella sua energica protesta, a' quali 
si deve aggiungere quello — certamente di gran 
peso— dell'ardire, dell'abnegazione, della costanza 
di cui le truppe sarde avevano dato prova fino 
dal primo giorno del loro sbarco in Crimea, segna- 
landosi nelle ricognizioni fino allora eseguite, e 
dimostrando il più sicuro coraggio nelle calamità 
del colèra che in quei giorni infuriava tremendo. 
Se la modestia glie lo avesse consentito, La 
Marmora avrebbe potuto soggiungere che lui 
stesso personalmente erasi già mostrato degnis- 
simo di tenere in Crimea una posizione da pari a 
pari coi generali alleati. Tolta anche la parte 
avuta nel propugnare il movimento offensivo del 
25 maggia, a parte l'ardire dimostrato nelle sus- 
seguenti ricognizioni, in cui spesso erasi esposto 
solo, nel punto più avanzato, al di là anche delle 
estreme vedette; egli aveva voluto assistere con 
pochi ufficiali dei suo stato maggiore e con qualche 
cavaliere inglese di scorta, all'assalto e alla con- 
quista del Mamelon Veri, La sera del 7 giugno 
lo trovò imperterrito a cavallo, sotto il fuoco dei 
Russi, mentre le palle di cannone facevano strage 
degli assalitori. 11 pericolo era per La Marmora e 
per i suoi ufficiali immin3nte e continuo. Gli uffi- 
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ciali inglesi, ammiraridolo, pregavano il generale 
a ritirarsi, ma invano, e solo acconsenti ad in • 
dietreggiare di alcun poco, quando vide la prima 
vittima , e quando si accorse che il Petitti che 
gli era accanto, era stato sul punto di restar 
morto anch' egli sul colpo. Una palla d'obice 
aveva spezzato in due la sciabola del bravo capo 
di stato maggiore ed era andata a colpire in pieno 
petto un soldato inglese della scorta. 

Povero La Marmor^ ! Mentre egli restava là, 
impavido, invidiando la fortuna delle truppe alleate, 
suo fratello Alessandro, aggravandosi gli spasimi 
del colèra, andava fatalmente incontro al sepolcro. 

Il generale stava per inviare uno dei suoi aiu- 
tanti al campo francese affinchè consegnasse la 
lettera al Pélissier e ne aspettasse risposta ; 
quando, impaziente d'indugio, ardendo dal desi- 
derio di conoscere come veramente erano passate 
le cose e premendogli anche aggiungere verbali 
proteste a quelle risolute e dignitosissime rac- 
chiuse nel suo dispaccio; risolvette recarsi in per- 
sona dal generale francese. 

Giunto al quartier generale del Pélissier, venne 
da questi immediatamente ricevuto. 

— Je déoine le moti/ qui vous amène chez mo i — 
furono le prime parole dirette dal generalissinio al 
La Marmora — c'es^ ennuyeux, n'eat-ce-pasf Mais, 
mon cker, ilfaut en parler à lord Raglan (1). 

(1) Nel raccontare che egli faceva ai suoi intimi i par- 
ticolari di questo serio incidente. La Marmora iofervorarasi 
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Questo esordio, questa ouverture data al col- 
loquio, dimostrava al La Marmerà che non si era 
male apposto nel ritenere fosse l'invito del gene- 
rale francese dovuto all'influenza britannica. No- 
nostante fu calmo, e dopo aver consegnato al 
Pélissier il dispaccio a lui destinato, ripetè 
cortesemente le proteste contenute nella lettera, 
soggiungendo che il retrocedere a Balaclava per 
rimanersi neirinazione, avrebbe influito si trista- 
mente sul morale delle truppe sarde, avrebbe tal- 
mente nuociuto alla riputazione dell'armata e del 
Piemonte^ che egli, anziché acconsentire a tal 
passo, avrebbe proposto al proprio Governo il ri- 
chiamo del corpo di spedizione. 

Il Pélissier, più che dalle parole, rimase colpito 
— e non poteva essere a meno — dalla passione, 
dalla fermezza con cui il La Marmerà esprimeva 
i propri sentimenti, accennava le proprie risolu- 
zioni. Tuttavia cercò persuaderlo facendo di tutto 
per dimostrargli come la posizione dell'armata 
sarda in Balaclava sarebbe stata perfettamente 
onorevole e come l'aiuto che da essa gli alleati si 
ripromettevano avrebbe potuto esser prezioso. 

— General — rispondeva invariabilmente il La 
Marmerà — nous sommes tei pour nous battre 
avec les Russes et non pas pour garder les maga- 
Bina des Anglais, Cest au vieux soldat d'A/rique 



tutto, compiacendosi, lui si modesto, della spiegata ener- 
gia. Debbo appunto a uno di tali intimi il racconto di questi 
&tti che rivelano tutta la fibra dell'uomo. 
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queje m'adresse; il ne voudra pas nous imposer 
un rote qui Messe notre orgueil miliiaire, 

A tali argomentazioni il Pélissier, soldato in 
tutta l'estensione della parola, non poteva che per- 
suadersi e si persuase. Però non poteva nascon- 
dere al comandante sardo non essere in sua fa- 
coltà consentire acche i Sardi restassero nelle po- 
sizioni di Kamara e del monte Hasford, dal mo- 
mento che quell'invito era stato diretto al coman- 
dante sardo d'accordo cogli altri generali delle 
truppe alleate. Consigliarlo quindi a recarsi per- 
sonalmente presso lord Raglan al quale egli in- 
tanto avrebbe diretta una lettera onde avvertirlo 
che, per sua parte, aderiva affinchè si fosse rece- 
duto dal fatto proposito, anzi credere ciò addirit- 
tura indispensabile in seguito alle proteste del 
generale sardo e all'attitudine che questi avrebbe 
assunta, ove i colleghi avessero insistito nel divi- 
samento di far retrocedere le truppe sarde dalle 
posizioni occupate. 

Il dispaccio del Pélissier fu mandato a lord Ra- 
glan per mezzo di un aiutante di campo. Tutto ciò 
avveniva nel mattino del 27 giugno; alla sera, La 
Marmerà giungeva al quartiere generale degli 
Inglesi, 

L'accoglienza avuta da lord Raglan fu cortese 
più di quanto il La Marmerà avrebbe potuto aspet- 
tarsi. Ma il comandante britannico mostrossi estre- 
mamente tenace nell'insistere sulla necessità di 
impiegare le truppe sarde a difesa di Balaclava, e 
ci volle tutta la costanza del generale sardo por 
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vincerre una così ostinata riluttanza. Fu uno di 
quei fieri impeti che sgorgavano spontanei ed im- 
petuosi dall'animo del La Marmerà; impeti che 
formano il privilegio dei grandi caratteri, che recò 
l'ultimo colpo airostinazione già scossa del gene- 
ralissimo inglese. 

— Generiale — disse il La Marmerà — anziché 
acconsentire, io e le mie truppe partiremo imme- 
diatamente dalla Crimea. E vi giuro che a Torino 
si approverà la mia risoluzione, giacché in Pie- 
monte come qui, in mezzo ai miei soldati, si può 
subire la sventura, ma non si accetta Tumilia- 
zione. 

Il timore di perdere il concorso dei Sardi, 
quello di essere censurato dal gabinetto di Lon- 
dra, il quale gli avrebbe, certo, mosso aspro rim- 
provero per aver motivato una scissura che 
avrebbe eccitata l'opinione pubblica nel Regno 
Unito e ricondotta l'armata inglese di Crimea 
nelle antiche condizioni; questi due timori, di- 
ciamo, poterono su lord Raglan più di qualunque 
argomentazione. E nell'assicurare il La Marmerà 
che le truppe piemontesi sarebbero rimaste nelle 
posizioni occupate, gli strinse cordialmente la 
mano, dichiarando con franchezza che quell'inci- 
dente non avrebbe alterato per nulla le buone re- 
lazioni fra i Sardi e gli Inglesi. 

La Marmerà non vide Omer-Pascià ma, otte- 
nuto quanto desiderava dal Pélissier e da lord 
Èaglan, non si preoccupò gran fatto del genera- 
ssimo turco. Non per nulla questi aveva fama di 
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astuio, ed era un suo segreto quello di tro'wtpsi 
sempre dalla parte della nmggioranza. 

Questo difficile periodo, attìraversato dal coman- 
dante sardo in Crimea, merita una speciale at- 
tenzione. 

Bicemmo già che la nobile condotta tenuta dal 
La M armora' in si pericoloso frangente, costi- 
tuisce forse razione più brillante e meritoria da? 
lui compiuta in Oriente. 

Nei momenti più diffìcili^ in cui quelFillustre 
uDiho trovossi impegnato, rifulse sempre una 
grande virtù: il carattere. Un Samuele Smiies 
italiano, che intraprendesse l'opera santa d'inse- 
gnarci che cosa sia il carattere/ il carattere mili- 
tare soprattutto, sarebbe costretto a fare di Al- 
fonso La Marmerà un prototipo. 

Tutti coloro che hanno scritto di lui — tranne 
il Ghiaia chey essendo stjo intimo, potè scrutarlo 
e Conoscerlo fino nei più minuti* pensieri — hantio 
giudicato il La MarrÉiora, spezialmente nelle &ue 
fonaionf di uòmo politico, dimenticando o non cu- 
rat^do una osservazione importante: quell», cioè, 
chte egiv portava nelle pubbliche faccende non 
già Fabilità dell'uomo di Stato allevato e cresciuto 
negli studi sociali, ma piuttosto la rettitudine del 
soldato applicata nelle cose di governo eoli» 
stessa rigida disciplina colla quale era> uso co- 
mandai^e neile oosef di guerra. Questa distinzioney 
indispensabile per chi imprende a narrare diffu- 
samente dell'illustre piemontese^ è sfuggita^ tra 
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gli altri, al Massari^ il quale ha pur scritto su di 
lui pagine degnissime. 

In Crimea^ di fronte alle strane esigenze del 
Pélissier e di lord Raglan, chi vinse non fu né 
l'abilità, né la destrezza, né il tatto del La Mar- 
mora; vinse il carattere: il carattere che si ribel- 
lava a un'umiliazione e che erigeva a giudice d'una 
impossibile pretesa la coscienza deiruomo e la di- 
gnità del soldato. 

Se non fosse stata una tale fierezza dì carattere 
i Sardi non avrebbero vantato la Cernaia; senza 
di questa, Cavour non avrebbe seduto al Con- 
gresso di Parigi; senza quel Congresso — nes- 
suna sottigliezza partigiana varrebbe a negarlo — 
l'Italia non sarebbe. 

Ecco uno dei prodigi dovuti al carattere, alla 
educazione militare. 

Che il Samuele Smiles italiano, quando ne 
sorga uno^ non lo dimentichi. 

XX. 

Delineate cosi le prime operazioni militari ese- 
guite dai Sardi, veduto come il pericolo d'inazione 
da cui erano minacciati fosse svanito per opera 
del La Marmerà, torniamo ad esaminare qual era 
la situazione in cui essi si trovavano circa il loro 
soggiorno in Crimea. 

Erano giunti al 1* giugno 16,074 uomini, 2158 
cavalli e 236 carri, ed erano sbarcati 15,561 uo- 
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mini, 221 carri e 1918 cavalli, cui si erano aggiunti 
i 449 comprati dal maggiore Morelli e giunti il 
28 maggio sul Jura, L'armata dunque era quasi 
al completo (1). 

Già verso il 25 maggio si era manifestato qual- 
che caso di colèra, ma dopo le pioggie dirotte 
del 27, il morbo crebbe d'intensità, sicché nei 
giorni 28, 29 e 30 andò sempre aumentando fino 
a 46 casi verificatisi il 30. Il 31 maggio parve ci 
fosse un miglioramento, ma fu una vana speranza. 

Il repentino esacerbarsi della malattia fu attri- 
buito alla umidità del suolo su cui dovettero ripo- 
sare i soldati nelle notti successive -al giorno 27, 
nonché all'abbassamento straordinario di tempe- 
ratura causato dalle pioggie. 

Il 4 giugno la situazione del colèra era questa: 
550 casi e 226 morti; fra questi ultimi notavansi 
Tosello capitano dei bersaglieri, Chaurand de 
Saint-Eustache capitano nel 6° fanteria, San Mar- 
tino di Strambino sottotenente del T, Morino e 
Jnz commissari di guerra. 

Il generale Alessandro La Marmora fu cólto 
dalla malattia il 6 giugno e per 36 ore lottò contro 
la infermità con quel sereno coraggio pel quale 
andava già distinto come soldato, ma invano. 

Reduce, tutto sudato, da una ricognizione, si 
sedette alla mensa degli ufficiali, usi a mangiare 
all'aria aperta. Tirava vento, ma il generale che 




(1) Mancavano solo un migliaio d*uomini della Savoia 
giunti più tardi* 
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si sapeva robusto, non temeva il colèra e per 
quanto si sentisse gelare addosso il sudore, mal- 
grado le esortazioni degli amici, rimase. La sera 
stessa fu cólto dalla dissenteria. Nonostante si 
fece animo e non curando il consiglio dei medici, 
invece di curarsi, volle continuare nel suo servizio. 
Il giorno dopo, aggravandosi il male, dovè met- 
tersi in letto; due giorni dopo era cadavere. 

Quando si sparse pel campo la notizia di questa 
morte, fu per tutti un dolore indicibile. Alessandro 
La Marmora era molto amato e molto stimato 
per le sue qualità militari. Tutti sanno che egli 
fu il fondatore di quel simpatico corpo dei bersa- 
glieri che, accolto con diffidenza in principio, rese 
persuasi più tardi anche gli oppositori più acca- 
niti che il La Marmora non si era illuso e che si 
poteva essere soldati valorosi anche colla piuma 
al cappello, la mantellina corta e il passo di corsa. 
Il nome di Goito, legato indissolubilmente alla 
storia dei bersaglieri, aveva fino dal 1848 reso il- 
lustre Alessandro La Marmora, e se in Crimea 
rimpiange vasi da ogni parte la perdita del bravo 
comandante della 2* divisione, in Piemonte, quando 
si seppe, fu pianta una illustrazione del paese, un 
uomo su cui la patria ed il Re avrebbero potuto 
in ogni evenienza contare. 

Si può immaginare più che descrivere la im- 
pressione prodotta dalla perdita del' fratello nel- 
1 animo di Alfonso La Marmora. Tempra d'acciaio, 
sopportò imperterrito il colpo, ma non tanto che 
non ne restasse visibile la battitura; se il soldato 



restò impassibile, lagrimò Tuomo. Non ostante 
non dimenticò un solo momento il proprio dovere 
e nella febbre delFoperosità cercò alleviare quella 
del dolore. 

Vale la pena di riprodurre qui un brano di lettera 
da lui diretto al generale Dabormida: 

« Kadikoi, 9 giugno sl95&. 

« L'orribile disgrazia che mi ha ieri Taltro col- 
pito mi obbliga a cercare fra gli amici quello che 
più di tutti è capace di sentire gli affetti dell'animo 
mio in questa sciagurata occorrenza, e 30 anni 
della sincera nostra amicizia mi fanno sicuro che 
vorrai dividere i dolori che mi tormentano. Povero 
Alessandro I A Goito. i primi colpi di fucile lo ro- 
vesciano, e in Crimea muore pochi giorni dopo il 
suo arrivo senza essere per anco conosciuto dagli 
alleati. Quel che più mi tormenta è l'idea che 
io possa in certo modo aver contribuito alla sua 
perdita. Egli aveva da vari giorni la dissenteria; 
vedendo che il colèra si sviluppava nel campo in 
modo tremendo e che l'ospedale improvvisato 
mancava di tutto, non bastando le mie visite quo- 
tidiane, lo invitai a prenderne la direzione e dare 
e proporre i provvedimenti più urgenti. Ma io 
ignorava il suo stato di salute, ed egli me lo na- 
scondeva, forse per non esimersi dal generoso 
uffizio. Intanto lunedi sera, osservandolo a ca- 
vallo colla figura smorta, ottenni a stento che egli 
si ritirasse nella tenda e si curasse. 
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« Nella notte il mor^ si sviluppò tremendo e 
dopo due giorni di atrocelott^ispirò in una caaetjba 
di Kadikoi dove lo si era trasportato per averlo vi- 
cino al mio quartjer generale. Ti rammenti^ .caro 
amieo^ come la più forte delle «mie apprensioni 
fosse apputtto quella della malattia; figurati che 
cecaadoixii mattinaeiseraal canapo, paa&o accaD^to 
alla spoglia del povero Alessandro sepolto in .uno 
dei mausolei di Bsdaklaiva e poco dopo troyopni 
all'ospedale di ^awasa ove centinaia (iei^i 36Q).di 
miseri colerosi sof&ono dolori atroci, con un otioto 
continuo di soldati ^e accompagnano (luovi ppa- 
-lati e di cadaveri eòe si seppelliacono. Orrendo 
csp^acolo. Non oredepe però che ini tanta sciagura 
io «mi lasci abbatteite: grazie a Dio, finora non mi 
manca né la fiiH*za né il coraggio ». 

Come in queste iinee traspira la bontà d'animo 
di chi le scriveva ! 

Poche ore dopo la perdita di Alessandro 
(7 giugno). Alfonso La Mairmora cosi scriveva al 
ministro della guerra dal suo quartier gQperale 
di Kadikoi: 

« Kadikoi, 7 giugno. 

« Fpa le perdite che io tòbi a soffrire, una^ 
feri nel maggior modo che sia possibile, sia come 
individuo sia come comandante del corpo di spe- 
dizione. 

€ Perdei infatti Uamatissimomio fratello Alea- 
Sandro sul di cui concorso io contavo somma- 
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mente, siccome quello che conoscevo dotato di 
raro istinto militare, di molta esperienza, di gran- 
dissimo zelo e di vivissimo amore per il Re, il 
paese e Tarmata. 

« Comeiosenta questa disgrazia in un momento 
in cui mi è necessario il massimo vigore ed abne- 
gazione per sortire da una crisi qual è quella che 
incrudelisce sopra di noi sarà facile a V. S. lo 
immaginarlo. Ciò nondimeno io farò di tutto per 
mantenermi all'altezza della posizione che il Re 
si degnò di darmi, ed è in questo senso che diedi 
ieri alle truppe il qui unito ordine del giorno (1). 

« Fra le vittime della malattia dominante ab- 
biamo a lamentare, oltre agli ufficiali i cui nomi 
le feci conoscere colla mia lettera del 5 corrente, 
n* 1265, il commissario di guerra signor Roveda. 

« Nelle truppe non c'è sgomento ma si comincia 
a scorgere qualche po' di preoccupazione. 



(1) Ecco Tordine del giorno 

« Ufllcialì, sott'ufficiali e soldati. 

« 11 generale Alessandro Lalularmora comandante la 2*di- 

< visione mori la notte scorsa. Fedeltà al Sovrano, amore 
« alla patria, interesse instancabile per Tarmata furono le 

< virtù che lo distinsero nella sua lunga carriera militare. 
« Immenso è il dolore che provo per una tanta perdita; 

« voi tutti, ne son certo, lo dividerete con me, ma scemare 
€ d'animo nelle attuali circostanze sarebbe delitto. Dal 
« canto mio, mi sorregge la grande responsabilità che 
« degnossi il Sovrano affidarmi, e raddoppiando noi tutti 
e di coraggio, previdenza e perseveranza, coiraiuto divino 

< sormonteremo la malattia che ci fa patire perdite si cru- 
« deli e saremo pronti a concorrere coi nostri buoni alleati 
« alle faticose operazioni che saranno per intraprendere ». 
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Ripeto che è gran contrarietà questa epidemia 
nel nostro esordire perchè mancano ancora molti 
dei materiali più indispensabili; non si è avuto 
tempo di fare il menomo stabilimento e gli impie- 
gati ed altri non hanno ancora acquistato quella 
pratica, queir energia e quella facilità in trovar 
ripieghi che sono tanto necessari in una contrada 
qual è questa e durante un flagello qual è quello 
che gravita sopra di noi. 

« Gli ospedali ed i relativi servizi vanno mi- 
gliorando alcun poco, ma lasciano moltissimo 
desiderare; però io credo potere asserire che 
questa condizione di cose dipende dalla circo- 
stanza particolare del momento in cui si sviluppò 
il morbo, e non c'è amministrazione al mondo 
che avrebbe potuto e potrebbe ovviarvi, presi al- 
l'improvviso come noi fumrao. 

«t II paragone di quello che è da noi con quello 
che è presso i nostri alleati ci fa scomparire, ma 
se il paragone si instituisce invece con ciò che 
era presso i Francesi e gli Inglesi, non solo nel 
loro giungere, ma parecchi mesi dopo ancora, il 
risultato sarebbe sicuramente a nostro vantaggio. 
Questo non toglie però che non sia straziante la 
vista dell'attuale condizione di cose. Ci consola 
tuttavia il pensiero che nulla dobbiamo agli alleati » . 

Nessuno da Torino rispose a questa lettera^, e 
più tardi La Marmora doveva dolersene amara- 
mente scrivendo al Dabormida: « Ho ricevuto 
varie lettere ministeriali — diceva — e le ho scorse 



(tutte eoa •ansietà, impaziente di vedare quale ef- 
dfetto avevano prodotto \a notizia che il eolèra ci 
«aveva si onrendamente flagellati e quella per me 
più tremenda della morte di Alessandro. Imma- 
igina il mio stupore. Non una parola d'uffìcio, non 
una riga né di Durando, né di Cavour. Tu solo 
(hai capito di*immenso mio dolore e il bisogno ohe 
avevo di consolazioni ». 

Era questo lo sfogo di un animo ai»gosei«ito e, 
per quanto iliDabornùda si aifretliasse a rassicu- 
«Farlo che il Cavour, il Durando e quanti erano uo- 
inini illustri in Piemonte, avevano sinceramente 
compianta la morte del generale Alessandro e 
compreso tutto il dolore che doveva afflìggere il 
fìnatello <supei«tite, .La Marmerà non dimenticò 
mai quest'a4to di apparente indifferenza e^più volte 
se ne dolse. 

Era naturale ^e tutte le cure e tutti gli sforzi 
idei genereile fossero diretti a migliorare il ser- 
vizio degti credali in modochei colpitldal morbo 
•potessero trovare il. maggi or possibile conforto e 
che le truppe fossero Uitelate igienicamente col 
miglioffamento di tutti i servizi, specie quelli 
delle sussistenze. 

Di queste cure amorevoli, costanti^ si ha un'idea 
kkwùnosa mi seguente rapporto: 

M Kadikoi, 1% giugno. 

« Il colèra continua con intensità; appaiono però 
«alcune malli ttie noa>seg]wlate nei giorni anteoe- 
46iiti, indij^fio questo c^ il. morbo acoepua a de- 
clinare. 
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« T^éirospedale di Kamara si riusci a provve- 
dere alla cura degli infermi e an'che ai maggiori 
comodi dei convalescenti. Si ebbero per essi al- 
cune tentes magasins doppie, fatte appositamente 
per ospedale, sotto le quali, in questa stagione, si 
sta meglio assai che non sotto una baracca. Con 
fascinoni e tavole si costruirono dei letti; il mate- 
riale fu ripartito senza distinzione fra i due ospe- 
dali di Balaclava e di Kamara^ sicché per ora è 
sufficiente. Mancano però gli infermieri, quan- 
tunque sieno pur essi applicati tutti ai cplerosi, 
essendovi, presso gli altri ammalati, infermieri 
provvisori tolti dai corpi di fanteria. 

« Per supplire a questa mancanza^ si comandò 
presso l'ospedale un intiero battaglione, il quale 
vi attende per una s^timana, e *?! fa tutti gli oc- 
correnti servizi sotto la direzione e sonfeglianza 
dei pipopri ufficiali, fkichè riceve il cambio da «ri 
altro. 

« Al difetto di medicamenti si supplì, per quanto 
si potè, ricorrendo alFospedaleifikglese. Frattanto, 
per prevenire la malattia, la quale sembra dipen- 
dere in parte dalla traspirazione soppressa pel ra- 
pidissimo cambiamento di temperatura che av- 
viene ogni sera, ho ricorso airamministrazione 
francese onde ottenere fascio di lana (panciotti) e 
gentilmente me ne farono rimesse 10,600. 

« Perchè il soldato abbia qualche cosa di ealdo 
ofdinai una distribuzione di caffè in più dell'ordi- 
naria razione, e perchè non beva lungo il giorno 
•acqua pura gii faceio prendei^e una distribuzione 
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straordinaria d'acquavite da mescolarsi esclusi- 
vamente nell'acqua. 

« La prova che attraversiamo è senza dubbio 
forte e dolorosa, ma nessuno si perde d'animo e 
tutti concorrono, per quanto sanno e possono, nel 
diminuirne i danni ». 

Queste disposizioni influirono non poco nel far 
migliorare la situazione, giacché, dal 10 al 16, il nu- 
mero degli ammalati era di molto diminuito. 

In un altro rapporto il generale in capo diceva: 

« Kadikoi, 16 giugno. 

« C'è un miglioramento ed io sono lietissimo di 
segnalarlo al ministero. 

« Con personale e materiale per 700 ammalati è 
certo opera penosa e diffìcile provvedere a circa 
1200 colerosi che si hanno in questo momento 
nella penisola. Ciò nondimeno, grazie all'impegno 
del corpo sanitario e degli infermieri e al concorso 
di tutti, le cose procedono ora in modo ref^olare 
e ordinato. Il personale d'intendenza militare ebbe 
a soffrire in proporzioni molto maggiori di tutti 
gli altri. A tutt'oggi tre sono i commissari di 
guerra morti e uno trovasi ancora in pericolo di 
vita. 

« Colpi si replicati e tristi non potevano a meno 
di agire sul personale medesimo, e col diminuirne 
gl'impiegati in un momento in cui ne sarebbe stato 
pur necessario il maggior numero, e coll'influire 
anche alcun poco sul morale dei rimanenti. Debbo 
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soggiungere però che, riavutisi presto dalFabbat- 
timento in cui si trovavano per la perdita dei loro 
compagni , essi s'impegnarono e s'impegnano 
molto in questi giorni per alleviare i danni dell'epi- 
demia e mancherei a me stesso se non dicessi che 
non sono inferiori ad altri nel disimpegno delle 
loro funzioni. 

« Il commissario di guerra signor Fraschini fu 
sempre uguale a se stesso, premuroso, attivo, 
pieno d'intelligenza; ma non potente bastare alla 
mole del lavoro, fu una vera fortuna l'arrivo del- 
rintendente militare cav. Angiono, il quale si ap- 
plicò a questo ramo di servizio con solerzia mol- 
tissima. 

« Per far fronte all'imperversare del morbo, si 
dovettero applicare agli ospedali i medici e gli in- 
fermieri dei quartieri generali principali, divisio- 
nali e delle ambulanze ed anche alcuni medici di 
battaglione dei reggimenti. Ma tale stato di cose 
non poteva naturalmente durare perchè in tal 
modo l'esercito non avrebbe potuto muovere. 

€ Verificandosi ora qualche diminuzione nell'in- 
fermità ed avendo anche i varii personali presa 
maggior pratica nel servizio di questi ospedali 
temporanei, pensai a riordinare immediatamente 
le ambulanze e a rimandare ai corpi i loro medici. 
Siccome però il numero degli ammalati era ancora 
considerevole e potrebbe aumentare, ove fossimo 
chiamati a prender parte a qualche combatti- 
mento, così scrissi a Costantinopoli ed insistei 
grandemente presso quell'intendenza generale af- 
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finché mi mandi subito il personale del T ospedale 
di 500 letti ciie da qualche tempo sta a Jenikoi 
senza occupazione. 

« Dalla situazione del 10 corrente, trasmessami 
da Costantinopoli, scorgo che per 268 ammalati 
si hanno colà 34 medici, 111 infermieri e 18 fra 
cappellani e sucJfe di carità; proporzione enorme 
paragonata col 'personale sanitario che abbiamo 
qui presente ». 

L'intendente generale mandò infatti in Crimea 
una parte del personale, e il servizio degli ospedali 
potè allora procedere abbastanza regolarmente. 



XXI. 

La Marmora av<eva ben notato che il personale 
d-ìatendenza avava crudelmente soifl^tò per Tia- 
fiuenza ded morbo. 

Infatti le morti seguivano alle morti^^ mentre 
molti funzionari erano colpiti da altre malattie. 
Cosi, mentre morivano i sotto-comtnl^ssarii Moirino 
e Ittz,.erano ammala ti De May, Àliberti, Lavezzeri, 
Brocchi e Sacchetti. 

Morirono quindi i sotto-commissari Roveda e 
Bacchio, il primo agli 8, il secondo ai 23 di giugno. 
Alfonso Simonino e Scipione Berzone morivano 
Tuno ai 14 luglio, l'altro ai 16 agosto. 

Ai 4 luglio l'intendente militare Angiono, colpito 
di malessere fiE»*tissifiQt0y aiveva dovuto partire per 
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Costantino]^oli lasciando a reggere Tin tendenza 
generale d'armata il commissario di guerra Te* 
resio Mattoni. 

Con peMite sì numerose il personale d'inten- 
denza mandato col corpo di spedizione era ridotfto 
a così piccole proporzioni da nqn poter bastare al 
servizio, per quanto molti' funzionari insidteseero 
per non abbandonare il loro posto benché am- 
malati. 

Ma la perdita più dolorosa per il corpo fu quella 
del comnHssario di guerra Frascbini avvenuta il 
27 giugno alle 5 e 3/4 pomeridiane. 

Già il La Marmerà* nel rapporto del 16 giugno 
aveva detto quanto questo ottime funzionario va- 
lésse^ ma nessuno, all'infuori di coloro che lo co- 
nt^bero, potrebbe immaginare quanto egli fosse 
amato dai superiori e dai eolteght . 

L'intendente militare*Angiono, nell'annunciare 
al ildinistero il luttuoso avvenimento, cosi si 
esprimeva: ^ 

« Non potrei abbastanza descriverle il dolore 
sentito dall'intiero personale dell'intendenza mili- 
. tare airannuncio di* tteta sventura; dolore a cui 
pre8e parte vivissima il signor generale in capo e 
tutti quanti aitavano occeisione di apprezzare le 
rare doti di quel distinto funzionario. 

« Già più di una volta egli aveva provato i si«- 
tomi del morbo, senza troppo badarvi, superan- 
done gli effetti con molto coraggio, ma il non 
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tener conto abbastanza di tali avvertimenti, fu 
un'imprudenza che lo condusse a irreparabile 
perdita ». 

Pochi giorni dopo (30 giugno), il La Marmora, 
nello intrattenere il ministero sulla situazione 
fatta al personale d'intendenza per le molte per- 
dite subite, specialmente quella di Fraschini, sog- 
giungeva: 



. . . « Quando partirono i personali di sa- 
nità e d'intendenza, non sapendo quanto sarebbe 
durata la guerra, non si potè dar loro il grado 
equivalente alle rispettive funzioni. 

« Sono ora scorsi due mesi. Le difficoltà dello 
sbarco, nonché quelle di un primo stabilirsi quag- 
giù, la terribile malattia che si sviluppò in seguito 
nei ranghi delFarmata, fornirono ai suddetti im- 
piegati ampia occasione di dimostrare il loro zelo 
nell'adempimento dei propri doveri. Essi ne die- 
dero e ne danno tuttora, nelle dolorose circostanze 
in cui trovansi, non dubbie prove e si sono resi 
degni di benevoli provvedimenti a loro riguardo ». 

Il ministero rispose immediatamente al cav. An* 
giono colla lettera seguente, la quale, mentre forma 
il più bell'elogio del Fraschini, dimostra quanto a 
Torino si fosse soddisfatti del contegno dei fun- 
zionari dell'esercito: 
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e Torino, 10 luglio 1855. 

« Giunse a questo ministero la notizia del de- 
cesso del commissario di guerra signor Fra- 
schini, ottimo funzionario che, per zelo, attività e 
senno, fu uno dei più distinti del corpo d'inten- 
denza militare, cui con tanto onore apparteneva. 

« Se egli venne compianto dall'armata, cui sul- 
riniziare delle fatiche di unadura campagna, prestò 
utilissima opera, e dagli amici che lo circondavano 
in Oriente e loro riusciva caro per le non comuni 
qualità personali; non destò minor cordoglio fra 
quanti qui lo conoscevano, e specialmente fra gli 
impiegati che con tanto zelo e amore al servizio 
lo ebbero a compagno. 

« Voglia pertanto la S. V., interpretando le mie 
intenzioni, esprimere ai di Lei dipendenti, per 
parte di questo ministero, la ben sentita sua affli- 
zione per siffatta perdita, incoraggiandoli ad imi- 
tare il defunto loro superiore e collega con altret- 
tanta solerzia ed attaccamento al servizio. 

« Frattanto, pensando in oggi questo ministero 
a provvedere a molti movimenti di personale e a 
surrogare i mancanti, terrà nel debito conto i 
buoni ed utili servigi che codesto corpo d'inten- 
denza sta prestando presso l'esercito combattente 
per rimeritare cotesti impiegati del loro zelo, at- 
tività e buon volere, tanto più soddisfatto qual sono 
di avere oggi ricevuto dal signor comandante in 
capo un lusinghiero rapporto che U riguarda. 

« Durando ». 

13 



1 



— 194 - 

Stefano Ignazio Fraschini era nato in Asti il 
17 settembre 1805. Entrò come volontario nel- 
razienda generale di guerra il 12 febbraio 1829. 
Nel 183i era ai)plicato, e Tanno seguente sotto- 
commissario di guerra. Dopo la campagna del 18 i8 
salì a commissario di guerra, e nel 1850 fu nomi- 
nato membro della Giunta p(?r Tassestamento dei 
conti relativi alle campagne 1848-49. Nel 1851 ri- 
cevette gli elogi del Re e del Parlamento per Tot- 
timo andamento dei servizi delle sussistenze in 
quelle due memorabili annate. 

Morirono anche di colèra i medici militari Mot- 
tini Pietro, Balestra Luigi , Cerri Lodovico e 
Grandis Giorgio; gli impiegati dell'uditorato di 
guerra: Castelli, uditore, e avvocati Chiapello e 
Chiesa; gli impiegati delle sussistenze: Gaggi, 
Mohneri e Ronza; cappellano: Giambattista A- 
stengo. 

In totale, calcolata la forza generale a 21 mila 
uomini (compresi i rinforzi), mori di colèra più di 
una ventesima parte (1230) del corpo di spedi- 
zione. La mortalità fu del 45,08 per O/O in con- 
fronto del numero dei colpiti dal morbo. 

Il personale sanitario fu superiore ad ogni elo-"^ 
gio: i medici slìdarono il pericolo col più sereno 
coraggio e moltiplicarono se stessi per essere 
utili agU ammalati, gareggiando di zelo e di scienza 
per strappare alla morte il maggior numero di vit- 
time. Gli infermieri fecero tutti scrupolosamente 
il loro dovere, e gli uomini di truppa chiamati a 
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disimpegnare Tufficio pietoso di guarda -ammala ti, 
furono ammirabili presso i letti degli infermi, come 
più tardi sul campo di battaglia: essi aumentarono 
così, in mezzo alla epidemia, quel patrimonio di tra- 
dizioni umanitarie che fu prezioso per l'esercito 
sardo e che, passato in retaggio all'esercito ita- 
liano e da esso in cento contingenze accresciuto, 
forma oggi una delle maggiori sue glorie. 

In mezzo a tanta strage le virtù di Alfonso La 
Marmora rifulsero di splendida luce. Instancabile 
sempre, visitava gli ospedali, parlava agli in- 
fermi, ne interrogava e soddisfaceva i desiderio 
Egli aveva per tutti parole d'incoraggiamento e 
di conforto. Quando gH ammalati vedevano com- 
parire la sua nobile e simpatica figura, i loro volti 
si animavano coll'espressione della gioia. 

La Marmora aveva il segreto di farsi amare. 
Egli era il padre dei soldati; padre severo ed af- 
fettuoso, incapace di perdonare le loro mancanze, 
come incapace di non interessarsi ai loro j)ati- 
menti. Più di una volta, in quei giorni di lutto, dopo 
una visita passata negli ospedah, fu veduto nella 
sua stanza del quartier generale, serio, pensie- 
roso, immobile innanzi la finestra spalancata, 
guardare commosso la distesa delle tènde nelPac- 
campamento e le baracche della sanità. Pensava 
alle vittime già sepolte, a quelle che il morbo 
avrebbe ancora mietute. 

Sulla di lui faccia soldatesca, abbronzata dal 
sole e che pur conservava intatta la impronta ari- 
stocratica della famiglia, non compariva mai una 
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stilla di pianto, ma il dolore era tanto più forte 
quanto più concentrato e represso. Quando suo 
fratello Alessandro emise l'ultimo sospiro, egli 
abbassò lèntamente la fronte come piegandosi 
sotto il giogo inesorabile del destino, ma il labbro 
gli si rifiutò alla parola, come gli occhi alle la • 
grime. Più tardi, parlando di lui con uno dei suoi 
ufficiali, gli disse: « Peccato! il Re se ne dorrà: 
Alessandro era un bravo soldato e ci volevamo 
bene ». 

La morte di Alessandro La Marmora gli ri- 
chiamava alla mente gli splendidi versi di Byron 
che spesso gli venivano sulle labbra; quelli del 
Childe-HarolcTs (canto I, stanza xci) quando il 
poeta inglese parlando del capitano J....W.... gli 
dice: 

And thou my friend-since una vaili ng woe 
Bursts ft'om my heart and mingles with the strain. 
Had the sword laid thee with the mighty low 
Pride might forbid even friendship to complain 
But thus unlaureird to descend in vain 
By ali forgotten save the lonely breast 
And mix unibleeding with the boasted slain 
While glory crowns so many a maner crest! 
What hadst thou done to sink so peacefully rest? 

( E tu amico mio — dacché inutile dolore pro- 
rompe dal mio cuore e si unisce al frastuono — 
Se la spada ti avesse abbattuto coi potenti l'orgo- 
glio — potrebbe vietare anche airaniicizia il com- 
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pianto — ma così senza alloro discendere invano 

— dimenticato da tutti fuorché dal cuor solitario — 
ed incruento essere frammisto fra i vantati uccisi 

— mentre la gloria corona tanti più umili cimieri ! 

— che hai tu fatto per scendere cosi pacificamente 
al riposo?) 

11 giorno in cui annunciarono a La Marmora la 
morte per colèra del maggiore Gassinis dei ber- 
saglieri, esclamò: « Povero maggiore! morto 
come mio fratello senza gloria, e vivevano tutti e 
due perla gloria. ... oh era molto meglio una palla ! » 

A coloro che gli raccomandavano di non esporsi 
in contatto coi colerosi, rispondeva che un gene- 
rale in capo doveva anche all'occorrenza far da 
infermiere; e, in mezzo agli accampamenti, fra le 
baracche degli ospedali, al letto degli infermi, sa- 
peva essere ad un tempo comandante, padre, me- 
dico, infermiere, suora di carità. 

Anima ammirabile sempre, anche nella sven- 
tura. 



XXII. 

I primi ammalati di colèra furono raccolti negli 
ospedali inglesi di fìalaclava; poi ne fu stabilito 
uno sardo fatto tutto di baracche, il quale, benché 
collocalo in situazione poco conveniente, accanto 
alla strada e lontano da sorgenti perenni d'acqua 



— 198 — 

potabile, rese tuttavia i più importanti servigi 
perchè trova vasi nel centro e alla portata dei corpi 
amministrativi, del genio, del treno e dei parchi. 

Quando il colèra aumentò d'intensità, sia perchè 
le truppe erano accampate a un'ora da Balaclava 
ed era penoso e difficile trasportarvi gli ammalati, 
sia per non accomunare i colerosi coi colpiti da 
malattie ordinarie, e, più che altro, per avere più 
pronti i soccorsi, fu stabilito su di un monte iso- 
lato, a poca distanza dal campo, \m ospedale di 
100 letti detto di Kamara il quale coll'incalzare 
dei bisogni prese tale sviluppo da accogliere ben 
presto (|uasi 800 colerosi. 

Ma non bastando ciò alle necessità sempre più 
stringenti fu impiantato un altro ospedale di 600 
Ietti presso Balaclava, al quale, attesa la sua vista 
sul mare, fu dato il nome di 1** ospedale marina. I 
lavori per quest'ospedale diretti dal capitano Car- 
bonazzi del genio principiarono 1*8 giugno. Non 
bastando ancora, se ne impiantò un altro accanto 
al precedente incaricando dei lavori il capitano 
Gianotti e fu chiamato 2** ospedale marina. Il 
primo fu aperto ai 15 luglio; il secondo al l** agosto. 

La Costituzione e altre navi avevano in principio 
recato a Jenikoi 900 letti di cui 400 furono spediti 
in Crimea. A questi se ne aggiunsero altri 300 
recati con un secondo viaggio della Costiiuzioney 
cosicché, ai primi di giugno, si avevano 500 letti sul 
Bosforo e 700 in Crimea. Vedemmo già in un rap- 
porto del comandante in capo che pei letti man 
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canti fu rimediato con tavole e fascinoni. Altri 500 
ietti, invece di arrivare colla Costituzione, furono 
imbarcati col quartiere^enerale della 2* divisione 
partito ultimo da Genova, cosicché mancarono 
nel primo infuriare del colèra. In breve si ebbero 
1500 ammalati divisi in due ospedali (Kamara e 
Balaclava) forniti soltanto di 700 letti ciascuno. 

Appena il generale De Caverò seppe della man- 
canza dei 500 letti sulla Costituzione e lo svilup- 
parsi del colèra, mandò subito da Costantinopoli 
effetti d'ogni genere, coperte, stuoie, ecc.; ma bi- 
sogna riflettere che Ira Costantinopoli e Balaclava 
passa presso a poco la stessa distanza che fra 
Genova e Cagliari, e che tra avvisi, provviste e 
carico bisognava perdere moltissimo tempo. D'al- 
tra parte non potevansi togliere i 500 letti da Je- 
nikoi perchè in quell'ospedale indirizzavansi gli 
ammalati ordinari che sarebbe stato imprudente 
tenere in B^ilaclava. Così gli ospedali di Crimea 
difettarono di letti a tutto giugno. Molti ammalati 
rimasero perciò su stoie e stramazzi fino alla metà 
di luglio, alla qual epoca si formarono i letti soste- 
nuti da tavole. 

Il caldo sotto le tende era intenso: il 3 luglio si 
ebbe la più alta elevazione del termometro il quale 
segnò -|- 29* al nord ed all'aria libera e -f- 34" sotto 
la tenda; l'ordinaria temperatura atmosferica du- 
rante l'estate oscillò in media fra-f-2i°e-f-29°. Gli 
sbalzi di temperatura furono normalmente da 6 
a 8 gradi e talvolta ripetuti più volte durante le 24 
ore. Per rendere meno sensibile il caldo si cercò 
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raddoppiare le tende degli ospedali, ma non lo si 
potò per tutte attesa la mancanza di materiale. 

Anche i Francesi e gli Inglesi ebbero i loro am- 
malati sotto le tende: i primi ve li tennero fino al 
settembre 1855; i secondi fino all'inverno 1855-56, 
eppure gli uni e gli altri erano in Crimea fin dal 
1854. La differenza piuttosto era questa: che gli 
Inglesi avevano ottime tende capaci di 20 uomini, 
mentre quelle dei Sardi erano di molto più piccole. 

Tutte le malattie ordinarie furono, durante l'e- 
pidemia, curate nell'ospedale di Jenikoi, e nelle 
infermerie dei corpi quando non avevano nessun 
carattere di gravità. 

Nell'ospedale di Kamara i colerosi rimasero su 
stramazzi e stuoie per tutto il mese di giugno; a 
luglio si ebbero tavole su fascine, finché nell'ago- 
sto, cessata l'epidemia, vennero tolte le tende e 
gli ammalati diretti a Balaclava. 

Questo sgombro avvenne for&e con troppa 
fretta, il 13 agosto, a motivo della voce corsa di 
un prossimo attacco del nemico. Furono lasciate 
poche baracche e tende inglesi per servire di am- 
bulanza già pronta in caso di combattimento, e il 16 
agosto, dopo la battaglia della Cernala, vi furono 
accolti 53 feriti russi avviati poi al primo ospedale 
marina. Allora si spiantarono tutte le tende, la- 
sciandone soltanto una per qualche urgente bi- 



sogno. 



11 personale sanitario inviato dal Piemonte si 
componeva nel modo seguente: 

Un medico capo con un medico di reggimento; 
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Personale per 2 ospedali generali di 500 letti; 

Personale per 1 ospedale temporaneo di 500 
letti; 

Personale per 2 ospedali temporanei di 300 
letti; 

Personale per 1 ospedale temporaneo di 100 
letti; 

Personale dell'ambulanza del quartier gene- 
rale principale; 

Personale dell'ambulanza dei quartieri gene- 
rali di divisione. 

Questo personale venne così ripartito nei vari 
servizi: 

Il medico capo presso il quartier generale, 
come direttore degli ospedali di Crimea; 

Il medico di reggimento, direttore dell'ospe- 
dale di Jenikoi; 

Il personale dei due ospedali generali, tutto 
in Jenikoi; 

Quello dell'ospedale temporaneo di 500 letti al 
V ospedale marina; 

Quello dell'ospedale temporaneo di 300 letti 
giunto in Crimea alla metà di maggio, a Balaclava; 

Quello del 2" ospedale di 300 letti, con quello dei 
100 all'ospedale di Kamara, fino alla chiusura -- 
passato poi al 2** ospedale marina; 

Quello dell'ambulanza del quartiere generale 

principale all'ospedale di Bolaclava sussidiandolo 

fino alla chiusura — passato poi all'ospedale di 

marina. 

Quest'ultimo personale seguì il movimento del 
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quartier generale principale ai 18 giup^no collocan- 
dosi a Ciorguna per raccogliervi i malati prove- 
nienti dalle ambulanze divisionali situate in ad- 
dietro. Il giorno della battaglia della Cernaja andò 
a collocarsi dietro di esse e in quello dell'assalto 
di Sebastopoli disimpegnò il servizio d'ambulanza 
per la brigataCialdini, collocandosi nelle vicinanze 
del Clocheton. 

Il personale della 1" ambulanza divisionale segui 
la sua divisione fino al 15 giugno, poi servì all'o- 
spedale di Kamara: il 16 agosto raccoglieva i fe- 
riti russi alla Cernaia. 

Quello della 2*, dopo aver seguito la sua divi- 
sione, raccolse nella stessa giornata i feriti pie - 
montesi. 

Il maggiore Girard, incaricato di dirigere l'ospe- 
dale a Jenikoi, aveva organizzato egregiamente il 
servizio, mentre in Crimea, dove aspettavasi il 
medico Cascella mandato da Torino, le cose pro- 
cedevano con pochissimo ordine, dacché il medico- 
capo cav. Gomissetti non poteva, malgrado i suoi 
miracoli di zelo, di attività e d'intelligenza, bastare 
a tutto ed aveva bisogno di un uomo di autorità 
che lo coadiuvasse con energia. 

Fu allora chiamato il Girard in Crimea e gli 
sforzi di quei due uomini egregi raggiunsero i 
più splendidi risultati. Cascella, giunto, andò poi 
a Costantinopoli e vi fece ottima prova; cosicché 
il servizio d'ospedale dal luglio in poi lasciò do- 
vunque ben poco a desiderare. 

Notammo già ciie tutto il personale sanitario fu 
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ammirabile per coraggio, dottrina e attività, specie 
durante Tepidemia colerosa. È giustizia aggiun- 
gere che si distinsero particolarmente i medici 
Cattaneo, Bima, Manayra, Kalb, Cerale e Testa. 

Cerale, Manayra e Gabri furono agli ospedali 
di Crimea quando più infuriava il morbo. Gabri, 
a cui si dovettero poi preziose osservazioni scien- 
tifiche sui caratteri della malattia, fu attaccato 
dal tifo. 

Testa e Cerale diressero la cura dei feriti dopo 
la Cernaia; un altro, il Nicoles, prestò soccorsi 
apprezzatissimi a quelli di Sebastopoli. 

Altri medici, Sclaveronie Ra velli, dopo medicati 
al 9 settembre i feriti della brigala Cialdini, cura- 
rono quelli francesi ali* ambulanza Cloclieton; 
Arena curò per molti mesi i soldati del treno e 
delle sussistenze francesi a Kadikoi ricevendo 
elogi non pochi dai medici di quell'armata. 

Le suore che in numero di ventidue prestarono 
servizio in Crimea, furono ammirabili per slancio 
di carità, delicatezza di modi, saviezza, ordine e 
previdenza. 

Così tutti, nei personali amministrativi, contri- 
buirono a menomare le sciagure della guerra, 
tutti si mostrarono ugualmente animali dal d(^si- 
derio di distinguersi e di giovare alTesercito; 
esempio ammirabile di quanto possa quella sem- 
plice e potente teoria del « tutti per uno e uno 
per tutti »> che forma uno dei pregi delle famiglie 
militari e che per l'esercito piemontese era vin- 
colo e dogma ad un tempo. 
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Certo le pìoggìe cadute il 27 mao:gio obbligando 
il soldato, come già fu detto, a riposare su di un 
suolo umido e fangoso, avevano influito non poco 
sullo sviluppo del morbo, ma altre eause e più 
potenti ne determinarono la intensità. 

Non sarà inutile dire in qual modo e in quali 
circostanze si manifestasse il colèra nel corpo di 
spedizione. 

Al momento dell'imbarco si avevano 17 mila 
uomini circa tutti sani, robusti e diligentemente 
visitati: nessuna malattia epidemica regnava in 
Piemonte e lo stato sanitario era nei vari presidi 
assolutamente soddisfacente. 

È da notarsi però che durante Testate e parte 
d'autunno dell'anno antecedente (1854), tutte le 
Provincie di terraferma avevano più o meno sof- 
ferto del colèra epidemico, e che, istruiti dal pas- 
sato, prevedevasi, al sopraggiungere dei nuovi 
calori,la ricomparsa di qualche avanzo del morbo. 

Nella prima quindicina di aprile, mentre, se- 
condo gli ordini del De Caverò, si stavano co- 
struendo a Jenikoi le baracche per gli ospedali, in 
Costantinopoli, e segnatamente nel quartiere di 
Pera, eransi manifestati alcuni casi di colèra che 
in pochi giorni assunsero proporzioni epidemiche. 
Ciò venne attribuito alle frequenti comunicazioni 
colle truppe francesi accampate a oltre mezz'ora 
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di cammino dalla città, sulle lande di Maslak, 
dove il morbo recava da più giorni stragi spaven- 
tose, specialmente fra i soldati di fresco arrivati 
di Francia e non ancora abituati a quel clima. 

Medici reputati del paese assicuravano che 
in Costantinopoli e vicinanze nessuna epidemia 
aveva mai durato più di 10 o 15 giorni. Quest'as- 
serzione, in seguito giustificata dai fatti, fece su- 
bito pensare al medico-capo cav. Comissetti che 
ove Tarmata non avesse dovuto sfuggire alla crisi, 
sarebbe stato molto meglio subirla nei dintorni 
del Bosforo, non fosse altro per la vicinanza della 
capitale da cui si sarebbe tratto quanto poteva 
occorrere in così fatali emergenze. 

Ciò indusse tanto più il colonnello Giustiniani 
di stalo maggiore a scegliere il tracciato del campo 
al sud-est di Costantinopoli ed all'estremo sud 
delle pianure di Maslak verso Haskoi, posizione a 
sopravvento di quella dei Francesi, da cui distava 
tre chilometri circa, e per abbondanza d'acqua e 
condizioni di suolo giudicata la più conveniente. 

Ma sgra^tamente. Tarmata, anziché sbarcare 
a Costantinopoli, dovette proseguire il viaggio per 
Balaclava. 

Colà — tanto era stato repentino ed inaspettato 
il cambiamento d'itinerario — nulla era preparato, 
né poteva esserlo, per ricevere ed alimentare le 
truppe. Si sperava nonostante sulT arrivo del 
Cresus. La catastrofe che lo colpi doveva congiu- 
rare anch'essa contro i meglio combinati provve- 
dimenti. Fu allora che, dietro sollecitazioni del 
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luiiiislero della guerra, il Governo inglese si oftri 
di fornire i viveri alle truppe sarde finché non 
fossero giunte dal Piemonte le provvigioni im- 
barcate. 

Malgrado le condizioni sanitarie delTarmata 
fossero, al momento dell'imbarco, eccellenti, no- 
nostante il viaggio si compisse in nove giorni senza 
interruzione, pure tre soldati giunti col Jura en- 
trarono nell'ospedale di Jenikoi {>er leggiere indi- 
sposizioni febbrili, e pochi giorni dopo morirono 
di colèra 11 cappellano Astengo soccombette per 
questa malattia a bordo àeWAuthion^ in vista di 
Balaclava. 

Dove potevano queste povere vittime aver 
presi i germi del morbo ? 

Non si potè spiegarlo in modo positivo, ma era 
un fatto che, durante il soggiorno dei bastimenti 
nel porto di GostantinopoU in attesa di ordini, eb- 
bero luogo comunicazioni dirette ed indirette cogli 
abitanti della città dove ai primi giorni di maggio 
pullulavano ancora qua e là alcuni casi isolati del 
morbo, specie fra le truppe francesi. 

Aggiungiamo ora che durante la navigazione il 
soldato piemontese non aveva potuto abituarsi 
alla razione inglese di bordo, composta di carne 
salata, di biscotto, a dir vero, scadente, di piselli 
secchi non suscettibili di cottura, di rhum, ecc e 
che sin dal primo istante in cui diede addio alla 
patria, cominciò a trovarsi nella dura necessità 
di soffrire dure privazioni oppure di trangugiare 
a malincuore alimenti cui ripudiava la sua abitu- 
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dine. Una volta sceso in Crimea, lungi dairaver 
termine siffatto stato di cose, dovette continuare 
quasi colla stessa razione per circa quindici giorni 
ancora, vale a dire fino all'arrivo delle vettovaglie 
da Genova; poiché, se è vero che il corpo di spe- 
dizione aveva seco a bordo i viveri necessari per 
i primi giorni dello sbarco, bisogna anche ram- 
mentarsi che ne aveva solo per 5 giorni e che 
mancava assolutamente di carne fresca del cui 
acquisto erasi incaricato l'intendente generale a 
Costantinopoli. 

Vedemmo già quanto il comandante in capo 
fosse addolorato per la mancanza della carne 
fresca e come egli avesse preveduto il caso che Tuso 
di carne salata avrebbe predisposto i soldati alle 
malattie; vedemmo anche com'egli insistesse te- 
nacemente per avere dei piroscafi rimorchiatori; 
unico mezzo questo per trasportare sollecitamente 
i bestiami in Crimea. 

Riassumendo, le cause principali dello sviluppo 
dei colèra furono le seguenti: 

1* alimentazione non omogenea per circa un 
mese, compreso il tragitto; 

2** presenza nelle truppa del germe coleroso; 

3* perdita del Cresus con i viveri ed i mate- 
riali per il primo stabilimento; 

4° discesa in una regione che, per le sue in- 
fluenze atmosferiche e perla mancanza di quanto 
più era necessario alla vita, aveva già acquistata 
una fatale rinomanza. 
Fu notato che la intensità del morbo si accen- 
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tuava ogniqualvolta giungevano nuovi drappelli 
dal Piemonte, sicché sembra ovvia la induzione 
che una volta sviluppala in un esercito la epidemia 
colerosa, non finisca flnchò non abbia esaurita la 
sua influenza sulle masse d'uomini poste nella 
sua sfera d'azione e tastate, per così dire, tutte le 
organizzazioni. Un identico fenomeno si manifestò 
nelle truppe alleate. 

Alle cause di sopra accennate devesi aggiun- 
gere poi la natura del suolo su cui le truppe sarde 
furono chiamate ad accampare e la specie dei bi- 
vacchi. 

In principio il corpo di spedizione accampò 
provvisoriamente in un'alta con valle la quale cir- 
condala al sud, ovest e nord da elevazioni formate 
ora da monti, ora da altipiani dolcissimi che se- 
gnano la via di Kamiesch e Sebastopoli, aveva 
l'aspetto di un ampio bacino nel cui centro stavano 
alcune meschine casupole in rovina cui veniva 
dato il nome di Karani. A levante scendeva la via 
giù per le svolle sinuose che lambiscono le falde 
dei monti fino a livello di Kadikoi, dove, voltando 
al sud, raggiungeva repente la strada di Balacla va. 

Ora questa posizione del campo, in terreno av- 
vallato in cui concentravansi i raggi solari, non 
era certo la più salutare. D'altra parte il sistema 
d'attendamento ai bivacchi colle tentes-abris, le 
quali lasciavano i soldati esposti all'influenza del 
freddo e dell'umidità della notte, non faceva che 
rendere anche più triste la situazione delle truppe. 

Quando il 25 maggio Tarmata, abbandonando 
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Karani, andò ad occupare i monti di Kamara, sta- 
bilendosi così presso a poco nelle posizioni con- 
servate per tutta la durata della campagna, trovò 
un terreno in vari punti paludoso ed intersecato 
da lenti rigagnoli riboccanti di melma e, attesa la 
direzione dei venti, frequenti e repentine varia- 
zioni di temperatura atmosferica la quale abbas- 
savasi straordinariamente allo notte. Le truppe 
si trovarono cosi in una posizione ancora peggiore 
di quella di Karani anche per i miasmi di cui Paria 
era satura. 

Infatti, chi dal porto di Balaclava dirigevasi 
verso Kamara si accorgeva ben [)resto d'essere 
in mezzo a un vasto cimitero sparso di cadaveri 
d'ogni specie: d'uomini, di cavalli, cani, bufali, 
montoni, bovi, cammelli coperti raramente da un 
leggero strato di terra sci'epolata dai raggi del 
sole ed esalante fetide emanazioni, sicché il sol- 
dato, movendo fra le mal connesse sepolture e le 
pozzanghere dei luoghi declivi, era costretto a stu- 
diare il passo per guadagnare in fretta il ciglio 
dei monti. 

Ed era in questo cimitero, consacralo dal sangue 
degli eroi di Alma e d'Inkermann, che l'armata 
aveva dovuto marciare, adunarsi e muoversi 
con un riruestìo continuo di uomini e di animali 
tutti concentrati in uno spazio angustissimo. Gli 
accampamenti posti in situazioni elevale ed a ri- 
dosso dei monti sarebbero stati abbastanza buoni, 
ma i venti del nord recando i miasmi raccolti nei 
dintorni, compresi quelli palustri della sottostante 

u 
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vallata della Cernaia, rendevano inutile un simile 
beneficio. 

In questo stalo di cose il colèra non poteva che 
svilupparsi con furia: il 27 maggio Tarmata con- 
tava 36 morti. 

Cambiare di posizione sarebbe stato giovevole 
senza dubbio; ma oltreché in quell'angolo "di 
Crimea non Irovavansi siti migliori, vi si oppo- 
neva lo scopo strategico di ({uella mossa in avanti 
che era quello di custodire il punto importante su 
cui stava appoggiata l'estrema destra degli alleati, 
che anzi ai molti disagi, alle tante fatiche cui do- 
veva sottostare il soldato, fu giudicato necessario 
aggiungere lavori importanti di difesa e di comu- 
nicazione onde mettersi al sicuro da un colpo di 
mano per parte del nemico. E il fatto della Cernaia 
non tardò molto a giustificare queste saggio pre- 
visioni (1). 

I vari ospedali impiantatisi a Kamarae in Baia- 
clava, senza parlare di quelli di Jenikoi, furono 
di grandissimo sollievo; ma si può immaginare 
quale dovette essere Taffaccendarsi del personale 
amministrativo nell'organizzare un servizio così 
esteso con cento, centotrenta e anche centoses- 



(l) Per tutto quello che si riferisce allo stato sanitario 
delle truppe piemontesi in Crimea veggasi il pregevole 
lavoro del medico-capo cav. Comissetti e Sulle malattie 
che hanno dominato in Oriente fra le truppe del corpo 
sardo di spedizione — Torino, 1857 — Tipografia Subalpina 
Artero e Cotta. 



— 211 — 

santa colerosi al giorno che entravano alla sanità. 

L'esercito aveva già superate le fasi più strin- 
genti e difficili cleire[)idemia, quando il 17 giugno 
venne ordinata la ricognizione su per Ja valle 
dello Sciuliù onje tninacciare il fianco sinistro del 
nemico, stornarlo dai baluardi di Sebastopoli e 
dare agio per attaccare con profitto ia torre di Ma- 
lakoff. Il nemico, invece di opporre resistenza, 
preferi ripiegarsi nei suoi formidabili trincera- 
menti senza colpo ferire, ma la marcia faticosa 
fatta in quella giornata, forse la più calda della 
stagione estiva, fece che il male si riaffacciasse 
più fiero che mai. 

L'indomani ({uattro ufficiali morivano di colèra, 
e fu solo verso la fine di luglio che il morbo fini 
le sue stragi, lasciando il posto alle malattie or- 
dinarie. 

Certo nella epidemia influì non poco, come già 
fu detto, il sistema d'attendamento per gli ospe- 
dali temporanei; cosa che nessuna previdenza 
umana avrebbe potuto evitare, a meno di spedire 
assai prima dell'armata artefici e legnami per met- 
tere insieme i baraccamenti. Glie se invece di nudo 
terreno, deserto di vegetazione, si fossero i Sardi 
trovati in boschi o altrimenti al coperto e difesi 
dai raggi solari, e non rinchiusi in tende soffo- 
canti per il tanfo, certo più lievi sarebbero stati i 
patimenti e meno numerose le morti. 

Ma la guerra è la guerra, e non sta sempre 
negli uomini scegliere il campo delle operazioni, 
come non è in loro potere cambiare le influenze 
del clima e la natura del suolo. 
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Mentre Tarmata soffriva in Crmea perdite si 
crudeli e trova vasi in sì difficile situazione, il ge- 
nerale De Caverò a Costantinopoli davasi ogni 
cura, non solo per aiutare le truppe di Balaclava, 
ma anche per sistemare nel modo migliore i ser- 
vizi sul Bosforo. 

Ma per agire con energia e con successo gli 
occorrevano due grandi ausiliarii: abbondanza di 
denaro e facilità di carteggio col ministero e col 
quartier generale di Balaclava. 

Esaurito ben presto il mezzo milione portato 
dal Piemonte, l'intendente generale aveva rice- 
vute forti somme per mezzo del Dora, del Carlo 
A Iberto e dei Governolo. Tutto rinvio del nume- 
rario veniva diretto alla cassa centrale di Costan- 
tinopoli in oro e in cambiali; Toro veniva spedito 
alla cassa principale di Crimea, poiché a Baia- 
clava non sarebbe stato possibile negoziare le 
cambiali; operazione che offriva molti inconve- 
nienti e che esigeva molta pratica ed avvedutezza 
a cagione della differenza delle monete e della per- 
petua instabilità del loro valore. A Costantinopoli 
era necessario mettersi in balìa di qualche ban- 
chiere e, quel che era peggiore, lasciargli nelle 
mani le cambiali per molti giorni prima di po- 
terne incassare il valore. 

Ciò disturbava non poco, perchè, attesa la im- 
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portanza degli acquisti, il bisogno di somme era 
incessante, ed era doloroso dovere aspettare fino 
un mese alla volta per la realizzazione di effetti 
cambiarii che, in qualunque altra parte d'Europa, 
si sarebbero scontati a vista e con aggio lievissimo 
attesa la sicurezza del rincasso. 

L'intendente generale aveva insistito, del resto, 
per avere oro anche a Costantinopoli, attesoché 
l'aggio che vi si guadagnava era assai forte. Un 
pezzo da 20 franchi si scambiava per piastre 
113 1/2 ti); i pezzi da 5 lire in argento, invece, 
scambiavansi per piastre 28. Cera dunque un 
guadagno dell'oro sull'argento di piastre 1 1/2 
per ogni 20 franchi. L'aggio sulla carta era poi 
enorme. 

In principio non fuvvi che una cassa in Crimea 
presso il quartier generale principale. A Costan- 
tinopoli il De Caverò tenne, fino al 15 maggio, 
una gestione sua particolare, finché venne istituita 
colà una cassa centrale sotto la sorveglianza di 
Stefano Ramorino e Teresio Muttoni dell'inten- 
denza. Vi si mandò come direttore Evasio Baldo- 
vino, già cassiere delle strade ferrate, e come 
controllore Luigi Caldo, incaricato specialmente 
della realizzazione delle cambiali. La cassa cen- 
trale ebbe per incarico di ricevere e inviar fondi 
alle diverse casse d'armata, il servizio delle cam- 
biali e i pagamenti per conto dell'amministrazione 
militare. 



(1) Ogni piastra di 40 para equivale a L. 0,9375. 
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In Crimea vi furono dissidii fortissimi fra il cas- 
siere signor Perron e il controllore signor Bar- 
chetti; dissidii che neppure l'intervento del gene- 
rale in capo bastò a sedare. Si dovette rimandare 
in Piemonte il Perron e far venire in sua vece il 
Federici da Costantinopoli. 

Nonostante tutte le casse funzionarono sempre 
regolarmente. 

Ciò che mancava ancora in Costantinopoli e di 
cui si sentiva il bisogno era un ufficio postale. 

Non appena si era principiato a parlare della 
spedizione di Crimea, la direzione generale delle 
poste, d'accordo col ministero degli esteri, erasi 
occupata del modo migliore per stabilire il servizio, 
chiamando anche la direzione generale delle poste 
francesi a discutere il relativo progetto. 

Fu stabilito allora d'impiantare un ufficio postale 
presso il quartier generale principale. 

Il governo francese accordò il trasporto co' suoi 
piroscafi da Genova a Balaclava dei relativi car- 
teggi al prezzo stesso pagato dai soldati e marinai 
di Francia per la . corrispondenza dall'Oriente 
colle loro famiglie; Cosi i. soldati piemontesi pa- 
garono 20 centesimi per le lettere da essi affran- 
cate non eccedenti 7 grammi e 1/2 e 30 per quelle 
ricevute da loro senza affrancare; tassa doppia 
per le lettere da 7 i/2 a 15 grammi; quadrupla da 
15 a 100; ottupla fino a 200. 

Surse allora questione se dovevasi aggiungere 
un'altra tassa pel trasporto delle corrispondenze 
sul territorio degli Stati sardi; ma riflettuto che 
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occorreva usare un benigno riguardo ai soldati 
e alle loro famiglie, come già erasi fallo nelle 
guerre del 1848-49; considerate le difficoltà che 
sarebbero nate dall'adozione di un diverso si- 
stema, attesa la differenza che correva nella pro- 
gressione del peso sardo in confronto .con quella 
del peso francese; fu deliberato di esonerare la 
corrispondenza dal pagamento di qualsiasi tariffa 
per il percorso nei regi Stati. 

La Marmora aveva creduto superfluo in princi- 
pio un ufficio postale sul Bosforo e riteneva suffi- 
ciente venisse messo ben chiaro sugli indirizzi se 
il destinatario era a Balaclava o a Costanlinopoli e 
che l'ufficio di Genova ne avesse fatti due pacchi 
separati. Ma chi avrebbe tenuto conto della tassa 
delie lettere? chi degli affrancamenti? chi respon- 
sabile per le lettere contenenti vaglia o cambiali? 

Non potendosi dunque ricorrere a questo espe- 
diente ne avveniva che Tafficio postale di Bala- 
clava ritirava man mano dal quartier generale 
francese i pieghi giunti coirullimo piroscafo, sce- 
glieva le lettere dirette a Costantinopoli e ve le 
spediva col postale in partenza per Genova. Da 
qui un ritardo di due o tre giorni nel ricevimento 
delle lettere sul Bosforo. 

Ciò era causa di grossi guai e poneva Tinten- 
dente generale nel caso di non potere eseguire 
subito gli ordini spesso premurosi giunti da To- 
rino. Questi allora cercò rimediare, ritirando dal- 
l'ufficio postale francese in Costantinopoli i pieghi 
diretti al fjuartier generale sardo, da cui psirae- 
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vansi le lettere provenienti da Torino e da (reno va 
all'indirizzo dell'intendenza generale, indicando 
poi la tassa rispettiva all'ufficio postale di Baia- 
clava. Siccome però questo ripiego non era troppo 
regolare, si rimediò disponendo che Tufficio di 
Genova facesse sempre un pacco separato per le 
lettere dirette all'intendente generale. 

Ma la forza della truppa sul Bosforo aumentava 
ogni giorno, era giunta quasi a 2/m. uomini, e 
in giugno, il ministero, convinto della sua neces- 
sità, dispose per l'impianto di un ufficio postale a 
Costantinopoli. 

Più tardi il De Caverò rappresentò al ministero 
il bisogno di un altro ufficio di posta a Jenikoi; 
osservò che quella località distava 15 chilometri 
dalla capitale; che gli ospedali ivi esistenti conte- 
nevano più di mille ammalati, e che coU'opera di 
un solo infermiere, il quale ogni giorno jrecavasi 
da Jenikoi a Costantinopoli e viceversa, per rice- 
T v^re e consegnare la corrispondenza, il servizio 
riusciva insufficiente, e ineseguibile poi quello dei 
vaglia. Ma il ministero vi si rifiutò consigliando 
invece a mandare persona sicura a Jenikoi col- 
l'incarico di ricevere e distribuire la corrispon- 
denza e di pagare i vaglia con fondi somministrati 
dall'amministrazione dell'ospedale, che ne sarebbe 
rimborsata poi dalla direzione delle poste di Co- 
stantinopoli. • 

Così infatti si fece, senonchè l'impiegato venne 
fornito dalla stessa amministrazione dell'ospedale. 

Nonostante, un numero stragrande di lettere 
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giaceva nell'ufficio di Costantinopoli, non doman- 
date, con pregiudizio dell'erario e dei destinatari. 
Per rimediarvi, l'amministrazione dell'ospedale di 
Jenikoi ritirò le lettere, rendendosi garantedel loro 
importo totale, le prese in carico sopra un apposito 
registro, e le estinse poi gradatamente per mezzo 
di vaglia. 

In Balaclava, saputosi che la partenza dei pieghi 
da Kamiesch (campo francese), non succedeva che 
verso le 2 pomeridiane del martedì e sabato, il 
Picco incaricò i signori Crocco e Pichat di recarsi 
presso la direzione delle poste francesi colà, per 
vedere se c'era mezzo di concedere maggior lasso 
di tempo all'impostazione nel campo sardo. 

Si riuscì, e l'ultima levata delle lettere venne 
protratta alle 10 1/2 Qn;?ichè alle 8 antimeridiane, 
cosa che produsse piacere non poco nel campo, 
benché aggravasse di lavoro gli impiegati postali. 
Infatti, essendovi partenza al martedì mattina, ac- 
cadeva che essi avevano poco tempo per riscon- 
trare le lettere giunte al lunedì sera e dovevano 
faticar molto, mentre poi avevano un giorno di 
tempo per quelle arrivate il giovedì, attesoché 
l'altra partenza non avveniva che al sabato. In- 
fatti la seconda spedizione ebdomadaria era quasi 
sempre numerosa il doppio della prima. 
' Circa il sistema di distribuzione fu adottato, fm 
da principio, quello dei Vague-Maistres; metodo 
sempre usato dal militare, perchè permette pre- 
munirsi colle dichiare dei comandanti di corpo. 

11 locale dell'ufficio di Balaclava era ristrettis- 
simo. Nonostante vennero fatti fabbricare casel- 
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lari in legno, oltre quelli che esistevano in telale 
si ebbe così minor confusione. 

L'ufficio sardo aveva un orario più lun^o di 
quello dei Francesi ed Inglesi, giacche stava 
aperto dalle 7 del mattino alle 5 di sera. Anzi, sic- 
come gli impiegati alloggiavano nel locale d'uf- 
ficio, spesso rimase aperto fino alle 8, specie per 
ii servizio dei vaglia. 

Per dare un'idea del lavoro di quest'ufficio, 
basti il dire che al 20 agostoera mancato il tempo 
materiale d'inscrivere a registro perfino il primo 
dei vaglia pagati nel mese. 

Il numero delle lettere non ritirate era enorme. 
I portalettere si rifiutavano di riceverle perchè 
l'indirizzo non era chiaro. Infatti sulla maggior 
parte delle sopraccarte era scritto semplicemente: 
« Al signor tale dei tally soldato in Crimea ». Ora 
nessun portalettere sapeva a mente tutti i nomi 
dei soldati del proprio corpo e non voleva assu- 
mersi la responsabilità del ricevimento. Ci volle 
un ordine del generale in capo per persuaderli; 
allora ritiravano quelle lettere, le distribuivano 
quando ne trovavano il titolare e le riportavano 
quando non esisteva. In questo modo a poco a 
poco il destinatario si trovava sempre. 

Il servizio dei piroscafi procedette regolar- 
mente. Solo in agosto si verificò qualche ritardo. 
Una volta provenne perchè le lettere spedite da 
Torino ii 27 lugho, arrivarono a Marsiglia con un 
ritardo di 24 ore, e cosi 14 ore dopo la partenza 
del piroscafo da Kamiesch. 
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Anche i ritardi nelle distribuzioni furono rari. 
Talora ciò avvenne perchè il numero delle lettere 
era grande più del preveduto, e dalle molte con- 
statazioni d'identità per le raccomandate. Talvolta 
noTfi sapevasi Fora in cui il postale era arrivato, 
ed occorreva recarsi al quartier generale francese 
per ritirarvi le corrispondenze. 

Ma in genere il servizio procedette benissimo e 
il gen rale in capo ebbe occasione più volte di 
dirsene soddisfatto. 

Bisogna aggiungere che il La Marmerà s'inte- 
ressò moltissimo acche le distribuzioni venissero 
falle colla massima sollecitudine. Egli capiva con 
quale ansietà i soldati aspettavano le notizie dei 
loro cari, e immaginava di quale conforto doveva 
essere, in mezzo ai tanti patimenti, la parola af- 
fettuosa dei genitori o dei ft'atelli. La parola che 
insieme col ricordo della famiglia, portava ai 
Sardi, eloquente, quello della patria. 



XXV. 

Le difficoltà in mezzo alle quali trova vasi l'in- 
tendente generale non erano punto terminate; 
però la cambiata destinazione dell' armata, le 
aveva alquanto diminuite. Nonostante ce n'erano 
a sufficienza per mettere nell'imbarazzo il più 
provetto amministratore, per quanto coadiuvato 
dà ottimi funzionari. 

A dir vero il personale d'intendenza e delle sus- 
sistenze su cui poteva contaro il De Caverò era 
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scarso, menlre gli alleali a Costantinopoli, Scutari 
e in otto o dieci altre località avevano uftìcì d'in- 
tendenza e un nugolo d'impiegati. 11 lavoro non 
era poco ed era difficile, poiché a Costantinopoli 
e nelle vicinanze dovevano essere costituiti i 
grandi deposili e magazzini destinali ad alimen- 
tare e surrogare ìn parte i viveri e gli oggetti 
consumali dall'armata; là erano gli arrivi e le 
spedizioni; là si stipulavano i contralti, si face- 
vano le compre, si ricevevano i rinforzi dal Pie- 
monte e si rimandavano in patria gli inabili, i 
riformati, i liberali dal servizio ecc.; dj là, inlìne, 
dovevano spedirsi altrove (a Verna e a Bourgas 
per esempio) agenti abili e Mali per formarvi i 
parchi buoi e i depositi di foraggio per poi im- 
barcare gli uni e gli altri e spedirli In Crimea. 

La deficienza del pei'sonale delle sussistenze 
rendeva penosa la verificazione, la introduzione e 
la distribuzione dei generi comperati che giunge- 
vano in copia nei magazzini di Jenikoi. 

Si è detto più volte che le provviste dj cui l'in- 
tendenza generale a Costantinopoli era special- 
mente incaricata, erano quelle del combustìbile e 
della carne su piede. 

Del primo, il De Caverò aveva fatti grandi ap- 
provvigionamenti credendo che l'armata andasse 
ad accampaj'tì presso le lande di Maslak dove li 
iveva inviati con grande dispendio. Nel luogo 
scelto per il campo erano principiati i lavori di ba- 
:-accamenlo per oltre 30 mila franchi: ma, cambiale 
:e cose, furono disfatti e le tavole mandale a Baia- 
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clava insieme con tutto il combustibile col mezzo 
di cinque navi a vela appositamente noleggiate. 

Quanto ai buoi, verso la fine di maggio ne erano 
stati riuniti un 1400 tratti tutti dalla Romelia, pro- 
vincia che fornisce 1 migliori bestiami, ma non si 
potevano spedire in Crimea per la solita ragione 
della mancanza di vapori. I pochi trasportati lo 
furono dal Governolo, dalVAuthioriy dai J ara e 
dal Kangari. 

L'imbarco dei quadrupedi era difficilissimo 
a Costantinopoli attesa la mancanza di uno scalo 
comodo e sicuro che servisse unicamente ai bi- 
sogni dei Sardi, come pure per la mancanza di 
vaporetti col relativo corredo di mahonnes e di 
chalands. 

L'unico scalo esistente, — e quale scalo! — era 
a Balta-Liman, il solo che in tutto il Bosforo fosse 
rimasto disponibile. 

Di mahonnes e chalands era difficilissimo prov- 
vedersi e sarebbe convenuto farli costrurre ap- 
positamente. Ma ciò richiedeva tempo non poco 
non che l'impiego di funzionari speciali, per la qua! 
cosa riusciva evidente che il servizio degli ap- 
provvigionamenti da Costantinopoli e il servizio 
dei trasporti di mare non avrebbe potuto procedere 
regolarmente ove non si fosse istituito un apposito 
ufficio di marina simile a quello degli Inglesi e dei 
Francesi, imperocché i primi avevano a Costanti- 
nopoli un ammiraglio, i secondi un capitano di 
vascello, l'uno e l'altro coadiuvati da commissari 
ed altri impiegati di marjna. 



1/uffìcio di marina sardo oltre regolare grim- 
barchi e gli sbarchi avrebbe potuto formare uno 
scalo sicuro, ampio e comodo presso a Jenikoi 
migliorando con tutte le risorse dell'arie quello di 
Balta-Liman. 

11 De Caverò insistè molto anche affinchè, oltre 
i vaporetti da rimorchio, venissero mandati uffi- 
ciali di marina. 

Per qualche tempo egli si era valso dei mezzi 
messi a sua disposizione dall' ammiragliato in- 
glese, ma oltreché era triste aver sempre bisogno 
degli altri, gli Inglesi avevano lasciato intendere 
chiaramente essere impossibile eseguire il ser- 
vizio ove i Sardi non avessero istituito in Costan- 
tinopoli un ufficio di marina. ^ 

11 wHnistero invece riteneva che il personale am- 
ministrativo fosse sufficiente a Costantinopoli e 
che per la sorveglianza degli imbarchi e degli 
sbarchi e di tutto ciò che si riferiva ai trasporti 
di mare, bastasse un ufficiale dell'armata diserra. 
Quanto ai grossi traspòrti lo stesso ministero 
consigliava di seguire l'esempio dei Francesi i 
quali avevano i lóro grossi magazzini in Crimea, 
mettendo nei contratti l'obbligo ai fornitori di con- 
segnare i generi in quei magazzini che eventual- 
mente avrebbero potuto stabilirsi nel Chersoneso. 

Ora, non potevasi effettivamente seguire simili 
consigli; poiché un ufficiale dell'armata di terra 
non avrebl)e avuto che una ben scarsa autorità su 
gente di mare e perchè nessun negoziante avrebbe 
stipulato un contratto per provvista di carne su 
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piede da consegnarsi a Balaclava, appunto perchè 
non si trovavano vapori per trasportarla. 

Questa dei vapori per il rimorchio delle navi a 
vela era la maggior preoccupazione del De Ca- 
verò — e non aveva mancato d'insistere sempre 
presso il ministero per averli. 

Ne aveva noleggiato uno inglese, ma aveva do 
vuto licenziarlo perchè non riuniva le qualità vo- 
lute dal contratto. Un altro lo aveva rimandato 
perchè troppo caro ! 

È giusto osservare che l'intendente generale 
avrebbe lui direttamente cerctìtodi noleggiare altri 
rimorchiatori ad ogni costo, ma il ministero gli 
fece intendere che riteneva più conveniente far con- 
tratti in Inghilterra od a Genova, e anzi gli racco- 
mandava di non far domande di va pori in Costanti- 
nopoli poiché — diceva — i noleggiatori genovesi 
spargono voci di richieste urgenti per parte del co- 
mandàn te in capo e presentano offerte sconvenien ti . 

Verso il venti di giugno il ministero, in analogia 
ai precedenti telegrammi mandati al generale in 
capo, avvertiva il De Caverò che il capitano Ricci 
stava trattando in Inghilterra l'acquieto di due 
charhoniers e di un grosso vapore ad elice, ma in-- 
tanto il trasporto dèi combustibile e quello dei 
buoi non poteva eseguirsi che con grandi ritardi 
e a grandi intervalli. 

La situazione era sempre quella: dovizia di tutto 
sul Bosforo e. privazioni in Crimea. 

Giusto in quell'epoca, essendo ritardato l'arrivo 
delle vettovaglie da Genova, il La Marmerà aveva 
telegrafato a Costantinopoli « Manchiamo assolu- 
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tamente di vino, biscotto, riso, fieno, ecc. ; spedisca 
subito somma urgenza ». 

I.e ferrate c'erano in parte e in parte potevano 
provvedersi, ma come mandarle senza vapori? 
Ai Dardanelli c'era ferma VEuridice, con altre 
navi a vela cariche di viveri, ma non potevano 
proseguire il viaggio verso Balaclava per le cor- 
renti contrarie e senza il rimorchio non po- 
tevano muovere. 

Della marina reale VAuthion era in riparazione 
per un accidente toccatogli il 21 giugno; il Go- 
vernolo era fermo a Balaclava; il Tripoli era 
troppo meschino vapore, e pochi giorni innanzi 
aveva dovuto abbandonare nel mezzo dei Darda- 
nelli una nave a vela che aveva presa a rimorchio. 
Si dovette aspettare l'arrivo del Mozantbano e 
della Gulnaray caricarli in fretta e furia di viveri 
e spedirli a Balaclava. Per il fieno non c*era che 
una macchina a pressoi r. Tunica che si trovasse 
a Costantinopoli, ma in quei momenti ricorreva il 
Bairan, festa dei Mussulmani che dura 17 giorni, 
e non si trovavano operai. Dovettero aiutare molti 
soldati convalescenti. Fu quello uno dei momenti 
più critici per Tarmata e per Ti n tendenza generale 
di Costantinopoli. 

11 De Caverò propose al ministero di noleggiare 
VAstrologer, di 665 tonnellate, capitano Volan, 
pronto subito sul Bosforo. Bastava rivolgersi te- 
legraficamente a Marsiglia, alla casa Chancel 
Pére e Filg, e sarebbe stato a disposizione dei 
Sardi. Ma il ministero, fisso nelTidea di far com- 
prare i vapori a Londra, rifiutò. 
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Dicemmo già che a Jenikoi erano due ospedali 
di 500 letti ciascuno; il primo, impiantatovi dal 
De Caverò; il secondo, stabilito per consiglio di 
La Marmerà quand'egli, diretto in Crimea, si 
fermò due giorni sul Bosforo per visitarvi quelle 
località. 

Il provvedimento fu ottimo perchè, in tal modo, 
si supplì ai bisogni dell'armata per i primi mesi. 

Gli infermi, infatti, non vi arrivarono tutti ad un 
tratto; anzi Fepidemia colerosa li tenne lontani da 
Jenikoi. Ma cessato il morbo e venute le febbri, 
si ebbero ammalati in fòlla, e bisognò subito pen- 
sare al modo di ricoverarli. 

Per diverso tempo le idee non furono su questo 
proposito ben mature, nemmeno al quartier gè - 
aerale, dove non si credette convenisse accrescere 
gli stabilimenti sul Bosforo assai più di quanto 
erasi calcolato in principio. Ma intanto a Jenikoi 
non c'era nemmeno quello che avrebbe dovuto 
esservi, secondo il computo primitivo. D'altra 
parte il numero degli ufficiali ammalati era con- 
siderevole, ed occorreva stabilire un apposito 
ospedale. 

Fu allora che il La Marmerà scrisse al De Ca- 
verò di cercar subito un locale per porvi un terzo 
ospedale di 500 letti per la truppa e un altro di 200 
letti per soli ufficiali. 

15 
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L'intendente generale rispondeva al La Mar- 
mora, pregandolo di rivolgersi a lord Raglan, 
comandante le truppe britanniche in Crimea, af- 
finchè scrivesse a lord Poulet, comandante a Scu- 
tari, di aiutare i Sardi cedendo loro qualche locale 
ad uso ospedale. 

Lord Raglan, ricevuta la lettera del generale 
sardo, pensò a lungo; quindi chiamato il Di Revel, 
distinto ufficiale piem ontese, addetto al quartier 
generale britannico, gli disse che avrebbe date 
tutte le disposizioni possibili, per essere utile agli 
ammalati piemontesi , e promise che avrebbe 
scritto a Scutari e a Costantinopoli. 11 Di Revel 
richiese allora un'autorizzazione da recarsi in suo 
nome a lord Poulet, mail generale inglese ri- 
spose secco: « Non è necessario di più » né l'uffi- 
ciale sardo potè insistere e dovette contentarsi di 
questa sibillina risposta. 

Però, il primo desiderio espresso dal La Marmora 
nella sua lettera fu subito esaudito: 250 ammalati 
che non potevano trovar posto in Jenikoi, ingombro^ 
furono accolti nell'ospedale inglese di Scutari. 

Il De Caverò, per altro, recatosi il 30 giugno col 
commissario di guerra R amorino a Scutari, per 
trattare rinvio dei 250 ammalati, tentò farsi cedere 
un locale per 500 letti. Lord Poulet non rispose in 
modo preciso e invitò l'intendente a ritornare il | 
3 luglio. Intanto il l*" luglio il medico-capo inglese j 
erasi recato a Jenikoi e veduto che baracche i 
ce n'erano a sufficienza, lasciò intendere che pre-| 
feriva dare dei letti anziché dei locali. 
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Il giorno fissato andarono a Scutarì il De Caverò, 
Ramorino^ il dottor Cattaneo e un ufficiale del 
genio. Lord Poulet, non intese a sordo il parere 
del suo medico, dichiarò esser pronto a dare 500 
letti ma nessun locale, assicurando che lord 
Raglan gli aveva scritto di dar ricovero mo- 
mentaneamente negli ospedali inglesi a 250 am- 
malati sardi, ma non già di cedere né terreni, nò 
baracche, né case; che d'altronde di locali ne ave- 
vano appena per loro e anzi pensavano ad aumen- 
tarli con fabbricare altre baracche in previsione 
di un possibile sgombro di feriti e ammalati 
dalla Crimea; che i locali posseduti costavano agli 
Inglesi somme enormi, ecc. ecc. 

Invano il De Caverò gli fece comprendere che 
giunti i Sardi un anno dopo gli alleati, non ave- 
vano trovato più nulla; che perciò le angustie 
erano grandi; che di letti non ce n'era penuria 
perchè stavano per arrivarne 500 col Malfaiano 
e che se i locali di Jenikoi bastavano per il mo- 
mento, ben presto sarebbero divenuti insufficienti; 
invano ricordò le promesse avute. Lord Poulet 
rispose sempre non avere ordine di ceder locali; 
«he bisognava rivolgersi a lord Strafford, oppure 
ai Francesi e via di seguito. Avendo però l'inten- 
dente insistito sulle avute promesse, lord Poulet 
parlò di un locale per 400 letti sui Dardanelli, di 
un altro harem di Gaidar pascià e di uno a Beykos 
che la Porta aveva in addietro messo a disposi- 
zione degli Inglesi per farvi un ospedale di bs^- 
racche. 



Il terreno di Beykos trovavasi di ironie a Je- 
nikoi nella posmone di Hankiar-Kelessi e per 
ottenerlo ci voleva Tintervento delFambasciatore 
inglese. 

L'harem di Gaidar pascià distava un'egra circa 
da Scutari: sito molto ridente ma non poteva con- 
tenere che 200 letti; lontano mezz'orajdal mare e 
con ano scalo non sempre abbordabile nella cat- 
tiva stagione. Non ostante offriva il vantaggio dà 
potervi collocare 200 ammalati; però i terreni do- 
vevano esser concessi dal governo turco molto 
restio alle cessioni e, per di pm, erano molto di- 
scosti da Jenikoi. 

D'altra parte nella località ài Kuokiar-Kelt&ssi 
tutto assolutamente era da fare e sarebbe occorsa 
una spesa di 150,000 franchi. C'era però il van- 
taggio dell^eccellente scalo di Beykos, il migUore 
forse del Bosforo e sempre navigabile; posizìotie 
salubre, ricca di buone acque ed in prospetto dì 
Jenikoi; cosicché i bastimenti che trasportavano 
gli ammalati sardi avrebbero potuto dar fonde a 
Beykos e gli ammalati stessi esser diretti nell'uno 
o nell'altro ospedale a seconda dèlie malattie. 
Quivi la sorveglianza, le visite, le dislocazioni sa- 
rebbero state più focili giacché tutto si sarebbe 
fatto con due barche comprate o prese in af- 
fìtto dall^ amministrazione. Kunkiar-Kelessi era 
dunque di gran lunga preferibile all'harem di 
Gaidar pascià. 

Ricevute infm*mazioni cosi favorevoli La Mar- 
merà ordinò al De Caverò di far pratiche per ot- 
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teaere quei locali e d'impiantarvi immantìAenie 
qualche baracca come segnale di presa di possesso. 

Ma dopo, essendosi l'intendente generale recato 
a visitare quella località, dovette avvertire il co- 
mandante in capo che non era conveniente sce- 
glierla per ospedale perchè la pianura era cosi 
bassa e le pendici che la circondavano così alte 
che, nel tempo delle pioggie autunnali, veniva 
semiH^e innondata dalle acque. Vi si vedevano 
platani e salici in numero enorme, alberi che ab- 
bondano airumidità, e sul limitare della pianura 
germogliavano veri boschi di canne le quali ri- 
' chieggono i terreni paludosi. 11 locale additato da 
lord Ponlet come ceduto dai Turchi agli Inglesi 
sarebbe stato queUo di Siloi-Burmì al nord di 
Kunkiar-Kelessi, po^to fuori del secco di Beykos 
collo scalo sopra un promontorio oon accesso in- 
comodo e poco sicuro in caso di maretta. 

£cco perchè gli Inglesi non lo avevano occupato. 

Allora La Marmora ordinò d'insistere presso 
lord Poulet e presso lord Radcliffe per avere 
rharem di Gaidar pascià e impiantarvi l'ospedale 
di 200 letti per gli ufficiali, ma il De Caverò ebbe 
il più reciso rifiuto. 

frattanto, sapendo il generale in capo che il 
materiale pel 3* ospedale di 500 letti sarebbe 
giunto in breve a Costantinopoli, scrisse affinchè 
fosse trattenuto in quella città e raccomandò di 
nuovo con insistenza di trovare il locale per questo 
3** ospedale, osservando « che il numero di 1450 
ammalati in Crimea e 900 circa a Costantinopoli 
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(eravamo ai 14 luglio) non permetteva di perdere 
un solo istante di tempo ». 

De Caverò aveva trovato quattro locali nei din- 
torni di Stenia presso Jenikoi, ma tre vennero of- 
ferti eppoi subito ritirati, il quarto non era accet- 
tabile perchè posto in una pianura coperta in parte 
di acque stagnanti, il che rendeva sicure le febbri 
intermittenti ove lo si fosse occupato. 

Non restava più che il locale per 400 letti sui 
Dardanelli, accennato da lord Poulet, e mentre 
ne scriveva al La Marmora, mandava colà il ca- 
pitano Castellazzi del genio e il medico Bima af- 
finchè visitassero i locali e riferissero in proposito. 

Il generale in capo rispose subito che il locale 
ai Dardanelli non poteva convenire, sia per la 
troppa distanza, sia perchè il mar di Marmara 
frapposto fra i due stabilimenti ed ospedali avrebbe 
rese all'inverno assai difficili le comunicazioni. 
« Non abbiamo grandi mezzi di trasporto — diceva 
« -T- e conviene tener concentrati i nostri stabili- 
« menti. Bisogna dunque insistere per un locale 
« sul Bosforo e spendere anche una somma co- 
« spicua per averlo ove non sia possibile avere 
« una cessione gratuita di terreno ». 

La commissione, d'altra parte, aveva riferito 
che il locale proposto non poteva convenire spe- 
cialmente perchè il freddo era cosi intenso che, 
malgrado le stufe, i malati inglesi tenevano 
quattro coperte ! 

Furono interpellati anche quattro ufficiali di 
marina i quali si dichiararono contrari a quella 
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località^ accampando anch'essi, al pari del gene- 
rale in capo^ l'ostacolo del mar dì Marmare sog- 
getto, nella cattiva stagione, a continue procelle. 
Osservarono poi che da Costantinopoli sarebbero 
occorse 14 ore di viaggio con una spesa conside- 
revole, imperocché la Gulnara avrebbe consu- 
mato in quel tragitto 2000 franchi di combustibile 
e i vapori più grossi della marina reale addirittura 
il doppio. 

Cosi alla metà di agosto mancavano ancora i 
locali per il terzo ospedale di 500 letti. Ciò rendeva 
inutile tenere a Costantinopoli il relativo ma- 
teriale e VAkkar ebbe incarico di condurlo in 
Crimea. 



XXVII. 

Mentre a Costantinopoli duravano queste pra- 
tiche, a Balaclava studia vansi tutti i mezzi per 
migliorare la razione del soldato, e La Marmerà 
veduta, almeno per il momento, la impossibilità 
di dare ogni giorno carne fresca alla truppa, aveva 
raccomandato si fosse fatto di tutto affinchè i 
soldati ricevessero, almeno ogni due giorni, il pane 
bianco invece del biscotto. Cosicché, tutto fu di- 
sposto per attivare la panificazione nelle migliori 
condizioni possibili. 

In aprile, il De Caverò aveva stipulato un con- 
tratto in Costantinopoli con un certo Vaccaro, il 
quale avrebbe fornito il pane da munizione, con- 
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segna a Balaclava, al prezzo di 56 centesimi |>er 
razione e trasporto gratuito sui piroscafi inglesi. 
Questo sistema aveva fatto pessima prova: il 
pane mal collocato sui legni, soffriva, restando 
chiuso; se scoperto, i piroscafi, ritardando tal- 
volta uno o due giorni l'arrivo, giungeva fermen- 
tato da] sole oppure bagnato e ammuffito dalla 
pioggia. Si aggiunga poi che i piroscafi, a|)pena 
arrivati, sbarcavano il pane sulla spiaggia, senza 
curarsi di farne la consegna. Ciò aumeaiktava la 
confusione, centuplicata poi dalla coincidenza che 
ricevendo anche gli Inglesi, per mezzo dei loro 
legni, il pane confezionato a Costantinopoli, na- 
scevano equivoci per migliaia di razioni che non 
si sapeva a chi appartenessero, se all'armata 
sarda o alle truppe britanniche. 

Il contratto che, per giustizia, devesi dire sti- 
pulato unicamente per istigazione degli Inglesi, 
fu allora rescisso e si provvide altrimenti. 

Invece dei 12 forni perduti col Cresus ne giun- 
sero altrettanti portati dalVIndian, Frattanto il 
De Caverò dietro proposta del capitano del genio, 
aveva spedito da Costantinopoli ferro in barre ed 
in lamiera e si erano costrutti due forni della ca- 
pacità di 120 razioni il primo, di 150 il secondo; 
ma poi, essendo giunti i mattoni da Genova, se ne 
costrussero sette in muratura da 300 razioni 
ciascuno. 

Ogni giorno accendevansi quattro di questi 
forni a otto fornate, le quali davano un totale di 
9600 razioni quotidiane più che bastanti ai bisogni, 
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^ giacché erasi definì tivamen te risoluto di dare alle 
truppe UB giorno pane e un giorno biscotto. 

I dodici forniy venuti da Marsiglia non vennero 
usati e furono tenuti in serbo nel caso Tarmata 
avesse dovuto distaccarsi portando la guerra in 
altra parte del territorio nemico. Se ne adoprarono 
però gli arnesi quando furono consumati quelli 
che il De Caverò aveva acquistati dall'ammini- 
strazione francese. 

Ai primi di giugno la truppa non potè avere 
pane bianco che due volte la settimana. Le distri- 
buzioni regolari alternate principiarono solo 
quando Tamministrazione potè valersi dei forni 
in mattoni. 

Ma sì era ben lungi aBcora dal poter dare ogni 
giorno al soldato un'igienista razione regola- 
mentare. 

I seguenti rapporti del La Marm<M*a dimostrano 
in quali strettezze trova vasi ancora Tarmata. 

« Kadikoi, 19 giugno 1855. 

.... « Annunciai telegraficamente che manca- 
vamo di vino, biscotto, riso e fieno e lo telegrafai 
a De Caverò. 

« Chiesi agli Inglesi ma non hanno vino: delle 
altre cose ce ne daranno una parte, ma non quanto 
basta per aspettare la spedizione da Costantinopoli 
e da Genova; ed ecco dimostrato coi fatti ciò che 
scrissi una volta a cotesto ministero, cioè che bi- 
sogna pensare da noi. 




« Ricorrerei ai Francesi^ ma sono lontani e man-^ 
chiamo di trasporti. Non è ancora arriva ta la 2' 
compagnia del treno. 

« Ciò dà fastidio poiché il nostro soldato non 
assuefatto al biscotto inglese e al riso forestiero, 
li mangia con poco gusto e spesso li lascia. La 
mancanza di vino poi è dannosissima. 

« Contraria anche la mancanza del lardo, perchè, 
accadendo qualche volta che la carne salata, senza 
esaer guasta, sappia cattivo odore, la gettano via 
e non avendo altro condimento si riducono al 
solo biscotto. L'incrudelire di malattie si deve 
anche all^iso di carne salata, poiché il soldato o 
non la mangia e sta senza nutrimento: ola mangia 
e, non assuefatto, beve fuori misura e sì procura 
indigestioni e dissenterie. Vorrei poter dare carne 
fresca tutti i giorni ma bisognerebbe averla. Ab- 
biamo a Costantinopoli 1400 buoi di cui pochi sì 
consumarono, più 2500 agnelli e ^8000 montoni. La 
difficoltà é nel trasporto, come lo é pure perle der^ 
rate. A Jenikoi c'è riso, fieno, ecc.; cosi pure sulle 
navi a vela che aspettano il tempo propizio per 
venire a Balaclava. A Costantinopoli abbiamo 
biscotto a bizzeffe. E i soldati qui soffrono la fame. 

« Non mi stancherò mai di ripeterlo: occorrono 
rimorchiatori a vapore. 

t Prego, mi si spediscano il Monzambano, la 
Gulnara, il Maljatano e i due carboniera e con 
essi i viveri e foraggi, giacché non si può far calcolo, 
per il rimorchio, né dell'A M^Aion né del Tripoli. 

« La Marmora ». 



r 



— 235 — 



Altro rapporto del 16 giugno: 



« Kadikoi. 



« Viste le difficoltà dei noleggi qui, è indispen- 
sabile abbandonare l'idea di aver depositi in Co- 
stantinopoli dove si può unicamente raccogliere 
quanto s'incetta sul luogo e sta aspettando 
rimbarco. 

V Infatti, mentre abbiamo colà buoi e montoni 
in grandissima quantità e ancbe vino per diversi 
giorni, ci troviamo da alcun tempo sprovvisti as- 
solutamente di tale bevanda e provvediamo a 
stento carne fresca alla truppa per due volte alla 
settimana. 

« Bisogna che da Genova dirigano tutto a Ba- 
laclava perchè ove si mandassero generi a Co- 
stantinopoli, resterebbero come arenati colà |i). 

« Ho bisogno assoluto di piroscafi rimorchia- 
tori. Laltra volta pregai^ ora scongiuro a man- 
darmeli. 



(1) Contemporaneamente il La Marmora così scriveva al- 
rintendente generale a Costantinopoli: 

« Scriva subito a Genova e a Torino di dirigere a Bala- 
« clava le navi destinate al nostro approvvigionamento e 
« si raccomandi sopratutto onde il premio accordato in 
« caso di viaggio celere, sia computato al solo arrivo in 
« Balaclava, senza di che tutti i tastimenti cercheranno 
« d*arrivar presto costà, eppoi troverebbero mille scuse 
« prima di avviarsi qui. 

€ La llARMORA ». 
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« Mentre cotesto governo con sacrifici immensi 
giunse a raccogliere vettovaglie pel nostro corpo 
per più mesi e ce le spedì, noi ci troviamo man- 
care qui dei generi i più indispensabili. Così i sa- 
crifici rimangono perduti imperocché, dovendo 
ricorrere agli aUeati, figuriamo al loro cospetto 
a carico loro e c'è da sentirsi dir chiaro se ci de- 
vono mantenere realmente, nel quaX caso prende- 
rebbero le necessarie m^isure, mentrechè giun- 
gendo le nostre richieste inaspettate, li mettiamo 
neirimbarazzo. 

« Gli Inglesi, infatti, non poterono darci tutto 
il riso ed il sale di cui abbisognavamo e si dovette 
ricorrere ai Francesi che aderirono di buona 
grazia. Se si dovesse però rinnovare la domanda, 
forse la buona grazia se ne andrebbe. 

« Si noti che questa è la migliore stagione del- 
l'anno e che ora qualche nave a vela arriva. 

« Domando quattro vapori di 600 tonnellate al- 
meno e ci sono indispensabili tutti, perchè, lo 
ripeto, i piroscafi della R. marina, quantunque 
mettano gran zelo ed abnegazione, non sono fatti 
per trasporti e gli altri sono tutti piccoli. 

« La Marmoba. ». 

Questi rapporti non mancarono dì produrre il 
loro effetto morale a Torino. 

A quest'ultimo del 16 giugno, il ministro della 
guerra Giacomo Durando aveva scritto di fianco 
e di proprio pugno: 
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« Prèmo insegno è ehe viva rannata di terra; 
• poila glorit» maritiima È questione di cita o 
« di merie per Cesercito Vavere i vapori — Si 
« travino ». 

Dopo la mossa in aTanti del 17 giugno Tarmata 
era giunta il 19 a Ciurhimna. 
Di là generijle ìh capo scriveva: 

« Cìurtanuia L9 giugw>. 

« Siamo in marcia da due giorni. 

« Ci troviamo appena a tre ore da Balactava; 
dò nondimeno i vari servizi si eseguisceno con 
qualche dHfìc€^tà, stante il difètto di mezzi di tra- 
sporto e la mancanza di viveri nei magazzini. 

« Ciò è tanto più sensibile perchè anche i ma- 
gazzini inglesi sono sprovvisti particolarmente di 
riso. Ricorreremo ai Francesi, ma temo che tino 
di questi giorni ci dicano che non possono pri- 
varsi di quanto necessita alle loro truppe. 

4 Soche r^unViioee molti altri bastimenti sono 
fermi nei Dardanelli, a Costantinopoli o nel Bo- 
sforo e non possono avanzare per venti e correnti 
contrarie^ sempre per difetto di rimorchiatori. 

« Intanto le nostre derrate si guastano sulle 
navi e noi manchiamo di tutto. 

« Insisto perchè si tratta della salute e della 
vita del corpo affidatomi; tanto più poi che il mal 
successo dell'attacco di ieri prolunghorà la guerra 
e perciò il nostro soggiorno qui. 

« La Marmora ». 
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Il ministero rispose telegraficamente al gene- 
rale in capo che slesse tranquillo, pensare il go- 
verno ad aumentare il numero dei vapori o per 
mezzo della compagnia Rabattino o compran- 
done, e che, in ogni caso, bì sarebbe messo in 
mare qualche altro legno della.marina reale. 

Il capitano Ricci intanto, dopò aver visitato in 
otto giorni Londra, Liverpool, Birkenhead e New^- 
castle non aveva trovato conveniente che un solo 
naviglio a elice, nuovo, di grande capacità: 1260 
tonnellate e 160 cavalli: prezzo 28 lire sterline per 
tonnellata, equivalente a un valore totale di 882 
mila franchi. 

Il prezzo parve un po' forte e il ministero dt^Ia 
guerra non volle assumersi la responsabilità dei- 
acquisto e volle prima interpellare in proposito il 
conte di Cavour, il quale rispose affermativamente 
con un biglietto particolare diretto al colonnello 
Pettinengo. 

Venne subito telegrafato perchè si stringesse il 
contratto, ma il legno non potè essere in pronto 
che ai primi di luglio. Allora dietro consiglio del 
Pettinengo, fu subito usufruita la capacità della 
nave che venne spedita in Oriente carica di farine 
e di carni salate comprate a Londra3 ma quel va- 
pore, se servi ottimamente pei grossi trasporti, 
non potè essere adoperato che raramente per con- 
durre a Balaclava le navi a vela, cosicché il bi- 
sogno di rimorchiatori continuò a farsi sentir vivo 
come per il passato e a costituire ancora per molto 
tempo la causa principale delle privazioni dell'ar- 
mata in Crimea. 
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XXVIII. 

A Torino, dove naturalmente teneva nsi in gran 
conto le osservazioni del La Marmerà e si faceva 
di tutto per provvedere l'armata del necessario, 
organizzavasi verso i 20 di giugno una seconda 
spedizione di viveri e di truppe di rinforzo met- 
tendo in pratica Tottimo consiglio ricevuto di av- 
viare tutto direttamente a Balaclava anziché a Co- 
stantinopoli. 

Con questa seconda spedizione partirono da 
Genova il Malfatano rimorchiando VAzzardoao^ 
r^^Tia rimorchiando le navi a vela CaducenseBank 
e il Jura che rimorchiava la Lady Russel e la 
Florida. Partirono anche la Costituzione {S"* viag- 
gio), il Monzambano e le navi a vela Evelina e 
Blundel, 

Il ikfaZ/a^ano trasportò parte della 3' compagnia 
treno (a piedi), mezza compagnia zappatori e V Az- 
zardoso un ospedale di 500 letti per Costantinopoli. 

Suìl*Etna e il Caducens partirono la 16* batteria 
da battaglia (uomini e cavalli), 1*8* batteria da 
piazza, rinforzo operai d'artiglieria, 2' compagnia 
treno (uomini e cavalli), mezza compagnia zap- 
patori, 180 artiglieri di rinforzo e il personale delle 
poste per Costantinopoli. 

Il Bank trasportò esclusivamente il deposito 
succursale d'artiglieria e i magazzini del deposito 
generale. 
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Ripartitamente sul Jura, Lady Russel e Florida 
partirono uno squadrone cavalleggeri e il resto 
dei cavalli e uomini del treno. 

La Florida trasportò il parco mobile, il car- 
reggio del deposito generale e le casse di ricambio 
dell'artiglieria. 

Cogli altri legni furono trasportati i viveri e i ma- 
teriali d'ospedale. Il fieno, l'avena, ecc. furono 
mandati co» navi a vela noleggiale. 

Furono anche spediti i carri alla maltese richiesti 
dal La Marmora (1) e carri alla tedesca, ottimi per 
la Crimea, quando si fossero modificati, cambiando 
la cassa e rafforzando i brancalì. 

Quanto all'aumento di cavalli, già chiesto dal 
comandante in capo, il ministero aveva disposto 
già per un p<*imo invio di 99^ quadrupedi, di cui 
283 per la fanteria e 716 per il treno. Si spedirono 
dopo 70 carri del Moncenisio e 514 cavalli e muli 
pel treno — totale 1513 quadrupedi cui dovevaaisi 
aggiungere quelli fatti incettare a Costantinop(»li 
e in Crimea. 

Per i foraggi, il ministero della guerra d'àecordo 
con quello delle finanze, veduto le compre ingen- 
tissime fatte in Piemonte da agenti ft*ancesi ed 
inglesi, aveva ordinato un contratto per 650 mila 
miriagrammi fieno tutto compresso con maglietle 
al prezzo di lire 1,25 e lire 1,33 al miria, da for- 
nirsi da giugno alla fine ài ottobre. Per tal modo 



(1) Il ministero li fece acquistare a Malta dove furono 
caricati al passaggio dei legni Sardi. 
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con altri 300 mila miriagrammi già incettati il mi- 
nistero si prometteva di assicurare il servizio fo- 
raggio per tutto Fin verno. 

I 300 mila miriagrammi di fieno già comprati 
erano benissimo compressi, occupavano due terzi 
di spazio e le balle erano cerchiate in ferro an- 
ziché con bastoni: costava però lire 1,55 al chilo- 
gramma. 

In queste spedizioni foraggio si sostituirono alle 
etichette in piombo le scritturazioni con numeri 
in colore e si mandarono a Costantinopoli tre mac- 
chine a pressoir. 

La carne salata provvista a Londra si spediva, 
come già abbiamo veduto,-sul legno inglese com- 
perato dal capitato Ricci in Inghilterra. Furono 
anche mandati diversi campioni fra cui uno di 
galletta e un altro di carne preparata all'americana 
dal tenente Rocco, ufficiale agli ordini del cav. Ca- 
dorna. 

Colla stessa spedizione il ministero mandava 
pure oggetti di vestiario per i magazzini di 1* e 2* 
linea. 

Tutte queste provviste erano preziose per il 
corpo di spedizione e il La Marmerà era incari- 
cato di segnalare a Costantinopoli quali geiieri e 
materiali le navi dovevano lasciare colà. Egh fu 
lietissimo dell'arrivo di tanto materiale e di tante 
derrate e si affrettò a dimostrare questa sua sod- 
disfazione al ministero col seguente rapporto: 
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« Kadikoi, 80 giuguo. 

« La situazione è migliorata. 

« Viveri ne abbiamo ora in porto e fuori; ma è 
difficile scaricarli per il molto ingombro e pel 
grande lavorare degFInglesi per loro conto. Ma 
l'essenziale è che la roba ci sia. Spero poter pre- 
parare fra pochi giorni un posto spazioso per lo 
scarico delle nostre navi e per far depositi a terra 
in soprappiù delle consumazioni giornaliere. 

« Foraggi ne abbiamo ora a dovizia sulle navi 
testé giunte, ma bisogna mandarne molto. Se ne 
sciupa assai nei trasporti, se ne guasta per Tumi- 
dita ed abbiamo bisogno di far provviste per 
qualche tempo onde non siamo più costretti a 
chiederne agli altri come abbiamx} dovuto fare 
fin qui, 

f Da due giorni ho nuovamente ordinato la di- 
stribuzione di carne fresca alternata con quella 
salata che i soldati non vogliono e quasi senapre 
gettano via. 

« Il biscotto senza lievito, come dissi l'altra 
volta, piace poco ai soldati; ma adesso è piccolo 
inconveniente. I forni ci danno pane fresco anche 
tutti i giorni se vogliamo. L'arrivo di un po' di 
vino e l'acquisto che ne fece fare a Kamiesck l'in- 
tendenza militare mi permetteranuo di darne ai 
soldati per qualche giorno. 

« Le baracche per ospedali e me^gazzini vanno a 
rilento per mancanza di braccia. Sono giunti 
operai turchi e ora si farebbe più presto, ma le 
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tavole àisl Piemcoxt^ non servono p^r 1q loro co- 
^nizioio^. Ne ho Qhìei3to 6000 dì Trie$le a Co> 
staDtinopolì. 

« È arrivato dall'America ii De Geneys carico 
di farine acquistate colà. 

« Pessima la qualità dei sigari. Dev'esserci stato 
errore nell'invio perchè è impossibile che scien- 
temente siasi mandato roba cosi cattiva. Ne 
p^irlinp ^ C?ivoup. 

« \jA Marn^ora ». 

AUro rflfiji^prtp del 3 l^g^ip: 

« Kadì^oi 

« l\ ni^rii^entP d^l soldato è buopo; lio, pane 
Jlr^^co qgpi giorno (ho ordinato la distribpziou^ 
giorpaljera) e carnp fresca quanto più si può. 

« L'arrivo (ti moUi ba^timpnti da trasporto ci 
metterà in gr<;ii4o Analmente di timtare a, noi 
stessi. Tuttavia, malgrado gli Inglesi mettano a 
nostra dis^po3Ì?Ìone durante 1^ notte la loro strada 
fcr^rata pd i vagoni, e §i sjtia costru^ndp un tronco 
apposito cjbe riunisca il puntp di sbarco coi npstri 
magazzini, l'angustia di questo scalo impedisce 
si pqssfino Corm^rp consid^revoU depositi, ma si 
sbarca bensì ogni giorno pei bisogni quotidiani. 

« GiuQ^P VEtnfL cop4 bprcjp truppp e infitpriale. 

« Cotesto ministero mi ha annu^gicjato l'^rrivp 
di un yapQ^^ di 1^0 ^nn^tp, ina npia b9^terà 
9prjp. Diwft^clo ^e ^y|»ò ftjtri vapori, .ed mmio 
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sulla necessità di averli. Il nodo della nòstra situa- 
zìoniy vorrei che a Torino se ne persuadessero^ 
è qui. 

€ La Marmora ». 

Altro rapporto del 7 luglio: 

« Kadikoi 

« 11 colèra è cessato: Abbiamo in tutto fra 
Crimea e Jenikoi da 1800 a 1900 ammalati^ ma 
crescono tutti i giorni per le febbri. 

« Si lavora intomo a un ospedale di 500 letti 
molto isolato presso Balaclava. Abbiamo cinque 
baracche servibili. Pel resto provvisoriamente 
si supplisce con tende. 

« Abbiamo sempre viveri a sufficienza, perchè 
arrivate il De Geneys e VEuridice col loro carico 
assortito; varie navi con vino, nonché il Carlo 
Alberto e il Governolo con buoi e montoni; 

« C*è sempre deficienza però di caffè, zucchero, 
sale, lardone e riso. 

« Per misura igienica faccio dare caffè e vino 
tutti i giorni, mentre i-nostri calcoli furono basati 
s'opra una sola di queste bevandjB giornalmente. 

« Il lardo, benché debba essere distribuito tutti 
i giorni, manca affatto: ne abbiamo per cinque 
giorni. Ed ora che la carne salata viene di nuovo 
alternata colla fresca, occorre averne tutti i di per 
condire il riso. 

« Il pane fabbricato con farine d'America è ec- 
cellente. Temo si debbano guastare sul Di Geneys 
non potendola scaricare per mancanza di tettoie. 
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«e sto facendo preparare un locale per infermeria 
cavalli. 

« Abbiamo gran bisogno di fieno. Se ne spe- 
disca ora una gran quantità^ giacché d'inverno 
sarà difficile che arrivi. 

« Là Marmora». 

Altro rapporto del 10 luglio: 

< Kadikoi 

« Le truppe sì trovano già da qualche giorno 
nelle posizioni della Tchernaja e nella valle di 
Baydar. Continua l'assedio di Malakoif. 

« Per riparare i soldati dagli ardori del sole ho 
commesso al maggiore Morelli a Costantinopoli 
l'acquisto di 15 mila coperture in tela bianca per 
chepi e berretti, le quali coprono pure la nuca. 
Tutti gli Inglesi le hanno. 

« Rammento il gran bisogno di riso, caffè, eco. 

« Insisto per foraggi subito, giacché è vicino 
l'inverno e gli Inglesi che hanno quasi 25 mila fro. 
muli e cavalli, avranno un gran da fare. 

« Ho bisogno di sellai e maniscalchi; di ferri e 
chiodi di cavallo. 

« Non abbiamo che quattro veterinari e due 
sono ammalati. Ne occorrono due per l'infermeria 
cavalli, due per l'artiglieria, due perla cavalleria^ 
due pel treno e uno pel quartier generale princi- 
pale, senza contarne uno necessario a Costanti- 
nopoli dove si fanno sempre incette di cavalli. 

« I battaglioni, flagellati dal colèra, hanno per*^ 
duto sarti, calzolai, trombe e tamburini. Me ne 
mandino. 
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^ La fòtócàttza j^ift sentita è ifiLéM tìér^li uffi- 
ciali d'intendenza e negli impiegati delle sùsdi- 
slenze. Ciò réhdé impossibile ógni regoléré am- 
miriistrtizioiie, ógni contratto e ogni éóiitrolld. 

« Prego provvedere. 

€ La Marmora». 

Ai 14 luglio il comandante in capo riceveva te- 
legraficamente risposta al suo rapporto dei 3 dello 
stesso mese, il ministero annunciava che avrebbe 
noleggiato dal Rabattino coinè rimorchiatori là 
Sardegna e il Lombardo, 

Si può immaginare sé il La Marmora ne fu con- 
tento. Si narra che nel leggere il telegramma, 
traesse un gran sospiro di soddisfkzìone, dicendo: 
« Se esponessimo questo telegramma nel càmpo^ 
« e i éoldati sapessero che ravviso vaol dire per 
« loro aver carne fresca tutti i giorni, farebbero 
« baldoria intorno a questo stiaccio dì carta »; 
eppoi, rannuvolatosi, soggiunse tosto « Ma arri- 
veranno davvéro? i 



XXIX. 

La mente previggente del La Marmora, tutto in- 
tento serripre ad assicurare con ogni possa il be- 
nessere del soldato, fu per tèmpo rivolta à stu- 
diare i mezzi di far svernare le truppe riparandole 
nel miglior modo dalla pioggia e dal freddo. 
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lì problema non era facile a risolversi: biso- 
gnava conoscere il sistema seguilo dagli alleati 
durante Tinverno 1854-55: studiarne i risultati, 
indagare fino a qual punto quel sistema medesimo 
poteva applicarsi alle truppe sarde, e fino a qual 
punto ancbe i mezzi di cui Tarmata disponeva, 
non diciamo in danaro, ma in materiale e in tra- 
sporti, permettevano d'imitarlo. 

Eppoi Finverno non era lontano, il trasporlo di 
materiale per mezzo di navi a vela si sarebbe fatto 
presto più difficile e gli imbarazzi sarebbero dì 
non poco accresciuti. Bisognava dunque pensarci 
per tenìpo e risolvere la questione senza indugio. 

Il seguènte rapporto indica chiaramente quali 
fossero in proposito le idee del generale in capo: 

« Kadikoi, Vi luglio 

« Ho studiato il modo con cui gli alleati passa- 
rono Tinverno scorso. 

« L*armata inglese passò la maggior parte del- 
rinvértìo fielle tende (modello turco, in sottile co- 
tone ma doppio) e non ricevè che assai tardi le 
baracche che si fece venire da Europa» Al prin- 
cipio di febbraio si trasportarono al campo e spe- 
cialmente a Balacla va le prime fra queste barac- 
che^ tna il difetto quasi totale di mezzi Ai trasporto 
rese l'operazione sì lenta che le truppe ne furono 
completamente provviste solo al fine d'inverno. 

« Tuttavia a quell'epoca rannata inglese era ri- 
coverata tutta in tali baracche ove passò anche 
Testate. 
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« 1 Francesi svernarono: il 1" corpo che faceva 
Fassedio di sinistra, sotto grandi tende di vario 
modello (francesi e turche), e il 2** corpo, per man- 
canza di tende, rimase fin al principio di febbraio 
sotto le tende abris. L'amministrazione francese 
fece anch'essa venire 2000 baracche d'Europa ma 
giunsero tardissimo e per la stessa difficoltà degli 
sbarchi e dei trasporti non furono distribuite 
che per uso ufficio, ambulanza e quartier gene- 
rale. Le rimanenti, capaci di 26 uomini, non sa- 
rebbero state d'altronde bastanti alla sola metà 
della truppa. 

« Per un 2* inverno l'amministrazione francese 
non pensa servirsi di tali baracche. Costano troppo 
ed è difficile farle giungere in Crimea e più an* 
Cora sbarcarle e trasportarle al campo richie- 
dendo ciascuna 4 o 6 vetture. Poi immobilizzano 
le truppe al suolo. I Francesi perciò si atterranno 
alla tenda. 

« Fu riconosciuto lo scorso inverno che la forma 
antica delle tende francesi per 16 uomini, pre- 
sentando troppa superficie era facilmente rove- 
sciata dai frequenti e furiosi venti che spirano 
in queste regioni, e quindi vi si sostituì la forma 
conica. Fecero confezionare molte tende coniche 
(credo diametro 6 metri) di tela forte e capaci di 
16 a 20 uomini e cosi le truppe vi passarono 
l'invetno. 

« Dietro tali esempi dovevo risolvere se noi do- 
vevamo preferire tende o baracche; questione 
preliminare* Per risolverla ho fatto calcoli di pos- 
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sibilila. Pel nostro corpo , comprese le ambu* 
lanze e tutti i servizi deiramministrazione, oc- 
correrebbero da 800 a 900 baracche capaci di 
25 uomini ed un peso di circa 2500 tonnellate, con 
ingombro o volume da 6 o 7 mila tonnellate o 
metri cubi (Rapporto maggiore Serra del genio), 
quindi grandi mezzi di trasporto in mare e per 
terra. Per questo solo trasporto, calcolando a 
750 chilogrammi ciò che può portare al massimo 
una vettura a 4 cavalli, con strade buone, occorre- 
rebbero 3000 vetture e più, ossia 30 vetture a 2 
viaggi al giorno cadauna per 50 giorni, dal porto 
ai campi. 

« Non è dunque possibile far baracche per tutte 
le truppe. Ce ne vorrebbero però 200 per gli ospe- 
dali ed ufjfici. 

« Per le truppe sto studiando se posso in parte 
ricoverarle in capanne sotterranee. Occorreranno 
tuttavia 1800 tende anche per cambiare quelle di 
cui è fornito il corpo per Testate. Sono deboli, 
perchè coniche, modello turco, fatte a Torino di 
una sola tela di cotone, si logorano facilmente e 
lasciano passare le impressioni dell'atmosfera 
estema e l'acqua. 

« Si confezionino con la stessa forma e le stessè 
dimensioni ma si adoperi forte tela di filo, e 
allora potrò utilizzare anche le attuali collocan- 
dole sotto le precedenti per raddoppiarle e gua- 
rentirle meglio. 

« Mi riservo di mandarle i modelli delle tende 
francesi e inglesi. Per le 200 baracche osservo 
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che furono adoperati modelli differenti e ne furono 
confezionate a Londra, a Parigi, a Marsiglia e a 
Trieste. Le inglesi giungono qua già preparate, 
e legate in fasci con lastre di ferro, parte per 
parte, in modo che il soldato di fanteria può met- 
terle insieme da per sé senza concorso di fabbri 
e di falegnami. 

« Sono comode ma hanno difetto di costruzione; 
hanno tavole sottili e si rompono. 

« Quelle fatte a Parigi e Marsiglia hanno mag- 
gior spessore di tavolato ma aumentano molto di 
peso. 

« Tutti e due i modelli ricoperti da un solo tavo- 
lato lasciano passare l'acqua. Gli Inglesi le rico- 
prono di feltro (feutre asphalte bréoeté deCroggen 
fC 2, DowgateHill près V Hotel de Ville àLondres) 
ma non è sufficiente; si ristringe e si ronópe. I 
Francesi ne ricoprirono alcune con un doppio ta- 
volato^ e perfino di una tela fra mezzo ai due ta- 
ifOlati che^ se le garantisce dall'acqua, ne aumenta 
il peso e quindi bisogna rafforzare i travicelli. 

« Alcuni consigliano un sòl tavolato coperto da 
un prelart — (ma ciò aumenta il prezzo d*ogni ba- 
racca di circa 400 fkwichi — 5 franchi per metro 
quadrato di tetto). 

« I nostri zappatori ne costrussero alcune, le 
ricoprirono di tela^ le incatramarono, ma ignoro 
la spesa. 

« Per coricare il soldato e isolarlo dall'umidità 
s'impiegarono tavolati e letti da campo più o meno 
sollevati. 
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* ttìscatàaronsi coVi stufe ih fet*ro fatte venire 
(fi ^''pancia e d'IrigliilteiTa. 

« Non vi fa dunque perlfezione in nessuna. 

« Le migliori tuttavia sono le confezionate a 
Marsiglia (le mando il modellò^ firmato: Richard) 
dai negozianti in legno Deleuze — Girard ed 
Orsè^òlier, che è facile unire. 

« Ptóè:2o 950 franchi, quelle da soldato, per 30 
udmiìii. 

« Questi negozianti essendo provvisti per qtféste 
costruzioni, il coniandante Richard del genio, che 
fu incaricata di acquistarle per là Francia, dice che 
póttetibero fornirne da 2 a 300 in 15 giorni. 

« Qùélte di Parigi ho. — Ci vogliono più 1^ 
fi:*anchi per baracca per trasporto dà Parigi a 
Marsiglia. 

« Incarichino òoéti un esperto ufficiate del gelilo 
per le modificazianì é decida la questióne dpi tetto, 
delle stufe e dello spessore delle tavole e pehsiha 
che mahcàifb qui operai faléghami e istrùlhèhti 
per metterle inéàeme; che non deve òccò"rere molto 
làVóro e pensino che occorre averle in Balaclàva 
almeno ài primi ò al 15 di settembre. Mandino 
riiftìciàle a Mantìglia; le facòlàiio trasportare dòn 
bàértimetìti rimorchiati, perchè le parti di uha 
stesàa bai'àcca non vadano ih legrii mfferéhti* 

« 1.A MÀhMORÀ i, 

il tìiiniétero si ntreiiò anche questa volta a se- 
cohdtà're il generale in capò riè' siibi divisàrhehti. 
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Mandò un ufficiale del genio a Marsiglia per Tac- 
quisto delle baracche, fece subito confeziongire le 
tende nel magazzino merci di Torino e coìla mag- 
gior prontezza possibile si spedirono le une e le 
altre in Oriente insieme colle altre cose richieste. 

Frattanto il La Marmora maturava il suo pro- 
getto di far svernare le truppe in capanne sotter- 
ranee e non appena aveva un'ora disponibile la 
occupava cogli ufficiali del genio in fare disegni, 
nel dare egli stesso le dimensioni di tali ricoveri; 
pronto sempre a dar consigli e ad accettarli, 
purché fossero buoni a raggiungere lo scopo. 

Egli non dimenticava nello stesso tempo di spin- 
gere più che poteva la organizzazione regolare di 
tutti i servizi — specialmente quelli delle sussi- 
stenze — che, malgrado ogni sforzo, non procede- 
vano a dovere. Troppe cause superiori alla volontà 
degli uomini vi si opponevano, ed è di queste 
cause che il La Marmora si lamentava. ' 

La sistemazione dei magazzini andava a rilento 
perchè mancava gran parte del materiale per co- 
struirli. Enormi quantità di derrate erano ancora 
alio scoperto» mal custodite, sempre in balia dei 
ladri del paese, i quali, attingendo a piene mani 
nei depositi dei Sardi, mentre recavano gravi 
danni air erario, facevano spesso restare defi- 
cienti le derrate di prima necessità pel soldato. 

Si faceva di tutto per sorvegliare quei depositi, 
disponendovi delle sentinelle. Ma il loro numero 
non era sufficiente, né, d'altronde, la truppa afflitta 
dalle malattie, affaticata abbastanza dai servizi 
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del campo e dalle marcie, non si poteva impiegare 
nel far la guardia ai depositi. Qualche Iato di questi 
magazzini all'aria aperta doveva necessariamente 
restare sguarnito, e bastava ce ne restasse uno 
non guardato perchè alla notte i ladri scendessero 
a farvi preda. 

D'altrfi^ parte dava pensiero la poca o nessuna 
regolarità degli arrivi da Costantinopoli, e non si 
trovava modo né c'era da rimediarvi. Molto dun- 
que era ancora da fare, e il La Marmora rivolgeva 
gran parte della sua attività per raggiungere 
questo risultato. 

Fu in quell'epoca (fine di luglio) che il maggior 
generale De Caverò venne nominato comandante 
la l*. brigata nella divisione riserva, in sostitu- 
zione del generale Ansaldi, morto di colèra ai 2 
dello stesso mese. L'intendente non aveva mai 
desistito dal far comprendere al ministero che la 
sua difficile posizione gli era incresciosa, e a To- 
rino credettero dargli una prova di stima facen- 
dogli occupare il posto tenuto da un uomo che, 
come l'Ansaldi, aveva fama di prode soldato, di 
abile generale e di perfetto gentiluomo. 

Per sostituire il De Caverò nella carica d'inten- 
dente generale, il ministero propose a La Mar- 
mora una scelta fra i colonnelli Vittorio Seyssel, 
Galliano, Cucchiari e il generale Sambuy, ma il 
comandante in capo rispose che avrebbe preferito 
il maggiore d'artiglieria Alessandro Della Rovere, 
la cui rara intelligenza amministrativa egli aveva 
potuto esperimentare durante le naissioni affidate 
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a ^\iel distinto ufficiale a Parigi, po^ in Crimea, 
nelle fmizioi^i di sotto-capo di stato maggiore e in 
quelle anche di capo di stato maggiore effettivo, 
sostenute durante un'assenza tempore^nea del co- 
lonnello Petittì. 

E il ministero, secondando questo desiderio, 
nominava il Della Rovere intendente g^n^rale e 
disppnev^ npllo stesso tempo afflnchè il commis- 
sario di guerra Hamorino disimpegnasse la c^- 
rica d'intendente e^ Coste^ntinopoli^ fino all'arrivo 
a R^lacla^va del commi^ssario Gioacchiqo Turletti: 
allora il commissario di guerra ^uttoni, ch^ tro- 
vivasi f|I quartìer generale, sarel)b6 andato a di- 
rigere rintenden,9a mil,itare di Costantinopoli, 
mentre il Ramorino, ^offerente molto ip salute, 
sarebbe tornato in Piemonte coU'intendente An- 
giono anch'egli ammalato. 

Colla nomina di Dell^ Rovere principia come 
un nuovo periodo pei servizi amministrativi del- 
l'armata; un periodo durante il quale i servizi 
stessi prendono gradatamente un andamento re- 
golare e in cui apparisce ben chiaro che diverse 
volontà energiche, diverse Intelligenze non co- 
muni^ intente tutte in un medesimo scopo, si coa- 
diuvano a vicenda, lottano, vincono e riescono ad 
assicurare al soldato quel benessere, compatibile 
collo stato di guerra, che le truppe pienpontesi 
avevano ragione di attendersi. 
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11 ministero della guerra, nell'annunci^^re al 
Della Rovere la sua nomina ^d intendente gene- 
p«\le d'ajpmaita, dopo ?iver dichiarato che le cogni- 
zioni da lui possedute e la ingerenza già avuta 
nell'amministrazione come sotto-capo di stato 
maggiore al qu^rtier generale principale avevano 
fatta nascere piena fiducia che egli avrebbe saputo 
superare le gravi difficoltà che s'incontrano nel 
disimpegno di funzioni tanto importanti, gli de- 
lineava una specie di programma al quale avrebbe 
dovuto attenersi per U futuro. 

Le idee del ministero erano sempre quali ai 
erano m€^nifestate al principio della campagna* 
stabilire due centri principali di amministrazione; 
fono e Faltro dipendenti bensì in modo assoluto 
duU'in tendente generale d'ann^^^^ ^^ l'uno a Co- 
staniiiiopoli per le provviste e rifornin^enti di ap- 
positi magazzini; Taltro al campo presso il quar- 
lier generale per ricevere ed eseguire gli ordini 
dei comandante in capo; disporre e provvedere 
per l'arrivo, la distribuzione e il regolare con- 
teggio delle vettovaglie e delle cose tutte richieste 
dal servizio e dai bisogni dell'armata. 

Questo divisamente era, secondo il ministero, 
consigliato pure dall'esempio degli alleati e non 
poteva mancare — diceva — di ottimo successo 
quando ne fossiC prpmqsaa e diretta l'^ttu^ionfi 
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secondo i veri suoi principii; quelli, cioè che l'uf- 
ficio al campo assicurasse le distribuzioni secondo 
gli ordini dell'intendenza generale, nonché secondo 
le relazioni col ministero in quanto riguardava 
le spedizioni a farsi dal Piemonte, onde rifornire 
sempre i propri magazzini in modo da poter sod- 
disfare in ogni tempo agli ordini e richieste del- 
l'intendente generale. 

Il ministero rammentava al Della Rovere che 
fino dall'aprile aveva sollecitato l'intendenza d'ar- 
mata in Costantinopoli affinchè, tenuto conto delle 
risorse locali, avesse accertato e distinto le prov- 
viste che meglio fosse convenuto procacciarsi di- 
rettamente in quelle regioni e quali quelle che, per 
ragione di convenienza di prezzo, era preferibile 
fossero spedite dal Piemonte: fatta questa distin- 
zione, l'intendenza avrebbe dovuto mandare per 
tempo a Torino le richieste per le derrate da ac- 
quistarsi in patria, e il ministero le avrebbe pre- 
murosamente soddisfatte. Con questo sistema si 
sarebbero evitate spese superflue e provviste du- 
plicate, mentre avrebbe servito a far conoscere 
in modo certo i veri bisogni dell7ntenxlenza gene- 
rale d'armata per sopperire alle esigenze del ser- 
vizio. 

Lagnavasi il ministero di non essersi veduto 
fino a quel momento troppo ben secondato in tale 
pensiero, cosicché, in mancanza di dati positivi, 
il ministero occupavasi indefessamente in compre 
ingentissime e in spedizioni di vettovaglie ed ef- 
fetti d'ogni genere, alcune quantità delle quali 
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erano state già provvedute dall'intendenza di Co- 
stantinopoli, oppure meglio sarebbe convenuto 
fossero acquistate colà. 

Ora l'attenzione del Della Rovere veniva ap- 
punto richiamata su tale stato di cose colla sicu- 
rezza che le provviste duplicate avrebbero ces- 
sato quando egli avesse richiesto per tempo al 
ministero quanto giudicava dovergli occorrere e 
quando si fossero stabiliti gli opportuni magazzini 
per il collocamento, custodia e conservazione di 
tutte le robe spedite da Genova o comprate in 
Oriente. 

Noi>è qui il caso di dimostrare se la insistenza 
per parte del ministero in questo sistema dei due 
centri amministrativi, perfettamente identico a 
quello già tracciato al De Caverò, fosse provvida, 
mentre Tesperienza aveva già dimostrato come 
per cause diverse non avesse fino allora servito a 
raggiungere troppo completamente lo scopo; ma 
dobbiamo accennar subito che il nuovo intendente 
generale, d'accordo col comandante in capo nel 
giudicare certe imprescindibili necessità, cercò 
organizzare le cose in modo che, pur restando quasi 
intatto, in massima, il programma del ministero, 
questo meglio si attagliasse ai bisogni inesorabili 
delle truppe e alla forza delle circostanze. 

A Costantinopoli il De Caverò, nell'annunciare 
la sua nomina a comandante di brigata, aveva 
affidate temporaneamente all'Angiono le funzioni 
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d'in^ndeate g0peral0 d'app»9ta e al ^c^wftiiiifMwiyo 
,B.amQrino quelle d'inteadente mUÀtarp (1). 

Furono allora istituiti, come il De ,CawaìBO 
aveva già consigliato^ due comandi d'iarae, uno 
in Costantinopoli e l'altro in Crimea,(e d^^ cpoiaiKli 
di porto per dirigiere e sorvegliar^ i capiUuu dei 
ha&timenti noleggiati, mantenere la disciplioa, 
provvedere agli imbarchi e agli s}>arch|. A co- 
mandante d'arme a Cost^ntioppoli vennenoavi^^to 
U colonnelloCella Chiesa di Cervi^^aa^co cay. Ce- 
:9ac^, e a Balaclava il cploni^pUp jcay. France^pp 
Della Chiesa della Torre; comandante di ppi^to a 
Costantinopoli il conte Giuseppe De Rey capitano 
4^ vascello; a Bal^o^fay^, il cav. £[facpipp Del>^^ri 
•capitano di iregata. 



(1) Primfk di lasciare il proprio ufficio, il <^De Caverò di- 
rasce al commisttario Hamoiioo Stefano la4ettera seguente: 

« yogUa ei^are iii^rprete presso i funzipi^^ri 49U*inl9n- 
denza militare d^l mio vivo rammarico per la presente 
nòstra separazione ed assicurarli che serberò sempre grata 
rimembranza per gli attestati di stima ed affetto che da 
loro mi ebbi in ogni oinsostanza. 

« Che se esigenze (|i f^ririzio Y^^i^ono a fl:^^ge|:^ ^^ 
noi i rapporti d'ufficio, sopravviveranno, lo spero, le nostre 
relazioni sociali, e ìd ogni qualunque posizione io sia per 
•trovarmi, sarà per me sempre una vera fortuna, qualora 
mi vorranno porgere rDccasione di com|»^var lo«> <e^ 
fatti la «ìAceriyi de', «en^znei^ti phe loro profp^^o e il mio 
desiderio di potere in qualcli^ modo rendermi loro di una 
qualche utilità. 

« V. S. in particolar modo riceva i vivi miei ringrazia- 
menti pel concorso leale, ed intellifeente ohe mi prestò e 4i 
cui sarò sempre pronto a farle lodevole testimouianza >. 



ftfKlcr^ioirlar^'oon sioripeziBCi sull^azionedi <qtMite 
jHttoeilà le «fuaii TegotoràBarono in bm*?6?l'9iM>- 
qrizie idei trasporti di mare a OoistantinopoH 'e la 
4Mlaclft^9i& «d anche quello del rioeviinento e <delto 
«pedieimii ^i rinfonei. 

iDa Marmora avrebbe ydluto alftora stabilire un 
servizio regolare di andata e ritomo d«dlÌB na^ 
Ar«CG«nova>« B0li«to^,omke'poter'eoiiO9<MFr6Con 
«neurezM rep€ttQiappro8snntflhna defila myoJdette 
robe dal Piemonte e quelle in cui avrebbe piiritfto 
rimaiiilare in patria g4i ammalati e gli inetti, ma 
nom Éa ipeissibile; a Costantinepoli e in Crimea 
manMVanD i ancora i magazzini, né era fa<»i)e 
conoscere con precisione quando legnavi ^ote<vwiid 
i^sere laUeggerite (ial carice. Tal^folta avveniva 
Ghe ^restassero oanehe otto o dieci giorni e ohe 
lenissero tolte tha bordo le robe e le vettovaglie 
giorno per giome secondo i bisogni del momento, 
oppure sonrioate quamdo si ftioief«i il peeto nei 
pochi e mai sicuri magazzini. 

Fu possiJnle però, per la energia spiegataeubito 
dal Della^onrieneyregolarizaice meglio i trasporti 
ita Cosbanlintopolie Baladava, benché il Lombardo 
e la Sardegna^ promeasi come rimorchiatori, non 
giungessero die aMa fine di settembre, ilche givH 
stifìoa'va^il dubbio già espvesbo dal generale in 
capo sull'epoca del loro arrivo. 

Quello che non si ottenne subito malgrado il 
desiderio del ministero fu di metter d'accordo gli 
acquisti fatti a Costantinopoli con quelli eseguiti 
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in Piemonte. Le compre duplicate di cui si lagna- 
vano a Torino continuarono ancora per qualche 
tempo^ tanto clie il ministero, in data 23 agosto, 
dovette telegrafare al La Marmerà di ordinare a 
Costantinopoli di subordinare assolutamente agli 
in vii del Piemonte gli acquisti fatti su luogo pei 
quali, in quell'epoca, erano stati chiesti a Torino 
2 milioni al mese. 

Un'altra volta il ministero telegrafava a La Mar- 
mora « A Costantinopoli si compra tutto; im- 
pedite ». 

Anche questa situazione di cose si modificò 
ben presto allorché il commissario di guerra Mut- 
toni andò ad assumere la carica d'intendente mi- 
litare a Costantinopoli. 

Distintosi già presso il La Marmerà alquartier 
generale principale, non poteva fare che ottima 
prova sul Bosforo. Uomo di rara attività, mente 
sagace, previdente, comprensiva, egli era fatto 
apposta per capire i disegni del comandante in 
capo e dell'intendente generale. 

Ed a lui pure si deve se l'amministrazione sarda 
potè diventare oggetto di ammirazione, non di- 
ciamo pei poveri Turchi costretti piuttosto ad invi- 
diare i loro commiUtoni del Piemonte, ma anche 
per gli alleati; il che, come vedemmo, non fu il 
minor titolo di vanto per il corpo di spedizione. 
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XXXL 

Fu già accennato una volta che uno sciame di 
speculatori d'ogni paese erasi rovesciato su Co- 
stantinopoli dove, rialzando artificialmente i prezzi, 
aveva creato alle armate degli alleati tal situazione 
economica, da far sentenziare che FOriente èra 
divenuto una voragine che inghiottiva i milioni 
dell'Occidente. 

Questa caccia ai milioni — la si può chiamare 
così — erasi fatta più accanita dopo che i Fran- 
cesi e gli Inglesi, desiderosi di nulla lasciar man- 
care alle armate e di sostenere reciprocamente il 
confironto, avevano dimostrato di non tener conto 
dell'oro, prodigando somme enormi nell'acquisto 
dì ogni cosa in robe e in vettovaglie. I Sardi che, 
sul principio, badavano molto a non separare il 
bisogno di spendere da quello di economizzare, 
dovettero loro malgrado secondare questo movi- 
mento ascendente dei prezzi ed entrare spesso in 
concorrenza colle amministrazioni d'Inghilterra 
e di Francia. 

Si arrivò a tal punto che la compra delle der- 
rate o il noleggio di una nave erano divenuti una 
specie di sieaple^hase in cui vinceva chi spen- 
deva di più. Ora se questo sistema assicurava alla 
nazione più ricca e più spendereccia il vantaggio 
d'avere le robe che abbisognavano alla sua ar- 
mata, non cessava d'essere un sistema rovinoso; 



tanto, che prime ad accorgersene furono le na- 
zioni le quali, avendo in Crimea armate più nume- 
rose, erano costrette a m&^iori sacrifizi. 

Constatalo il male divenne naturale cercarne i 
itHnedk Bise^a^vift impediirs! che; le amamimistra- 
zianiidelletre- araxiate' sé faeessero concarrenaa- 
3ulio aiesso' mercato j. la^q^i ^eosa^ nom si sandbbe- 
ottoiuia senzBf concertare imlasnone' o€«ntine, di-^ 
n^la «iregolaristTare glk acquisire asdon^aecettar»? 
lapsoiftetftei se^tton fiatte inribaee a» preziài equii : sta^ 
bili ti di buon accordo fra gli alleati. 

Lai qudstioaie' parve sì grave^ speciahnentai'in 
Francia, che se ne occupò la dipionlaziKi U- óbìv 
nistro della' guerra, maresciallo Vaillant^. eredtèr 
opportuno infatti interessarne il- suo coUegafdeglr 
esteri, il quale si affrettò ad intavoliate tiràttotà^Ke 
diplotiaatiche coi governi d'IngJnillerr» e dihSia^ 
de^aa. 

I4ki breve il govedrnopiemontesef ricevèvaTÌI s8«> 
goente dispaccio: 

L.*£nvoyé de* & M* TEmpereiir de» Fnani(^8 
cbezS^M. le Roid&Sardfaigoofà^ Son Exeettanar 
Monsieur le chevalier Cibrario, minisibrevdieit af- 
faii?68 étpangòres; 

€ Turia sAiàt 1856. 

« Je suis'obargé pai^i mon^ gO!ttvaraemenitd'$ap^ 
peiev TaUentioiik^ d«i go«i/v«rnenAeiìi' sarda suD-lea^ 
inoonv^ìeiiuls derla<cooouitrano8^quérseRfo«tled 
coDaflMsaaireft générauxnde^neis arméaa exik/ùrèmÈn 
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pòui'^ Fddia* dBfe provisions nécetìsalirès à' léur 

«• La Porte Ottòriiane puise natutelletó'ent dans 
sòn proprè territoire les approvisionnements de' 
siés troupes; la l^ranée el l'Angléterpe cherchent 
de leur coté à uliliser pòur les besoins de leùrs' 
armées la plus grande somme possible des res- 
sources locales;le gouvemement piemontaìs agii 
aussi certainement d'après le méme principe. Jus- 
qi^'iciy chaque administration a opere isolément 
d'après ses propres inspirations. 

« Les piiissances alliées se font ainsi entr'elles 
une concurrence Irès-préjudiciable à leurs intéréts 
et non moins nuisibleà-laréunion de leurs approvi- 
sionnements; concurrence qui favorise seulement 
la cupidi té de quelque spéculateur. Le ministre de 
la guerre a'est préoccupé de cet état, et il lui pa- 
rait facile de le faire cesser au moyen d'un entente 
administrative qui n'aurait présentement de diffi- 
cultés^ sérieuses^ en présence de Taccord qui prè- 
side aux opérations militaires. Des ouvertures 
atóftlogùesfft'è^les'qUe je transmets à votìre Bxcd- 
léitó^ oht' été aìdrèssées au- gouvei*nement de sa 
MajéstSéB'i^ilattnit^e et je suis chargé de doraandèr' 
qtté* l€5 doiii^isd^iat sairde sòit&utorisé à con- 
certei^'seiS opé^dtiotis tantavec le notre, qu'avec 
celili dèfe ti^bupès" anglaii^es, de manière à dimìj- 
n^^/s'il eèft {^steifele, ou du nàóitis, à mieux uti^- 
liser les sacrifìctìà^ que s'im^osent les tròis'gou- 
vehiéniéh'fó pòui* a^surer la subsJstanbe et le 
hmi^mèè'^it^'érméess^, J^tach^ads utt grand pri^ 



— 264 - 

à connaitre le plutót possible Faccueìl fait par le 
gouvernement du Roi à ces proposi tions, et dans 
réspoir que les formesde radministration n'oppo- 
seront aucun obstacle à la réalisation d'un accord 
aussi utile, je saisis l'occasion de renouveler à 
votre Excellence Tassurance de ma haute cònsi- 
dération. 

« Signé — Gramont», 

Avuta Tadesione dei due governi ed informatone 
il maresciallo Valila nt, questi, nel rispondere col 
seguente dispaccio al ministro degli esteri fece 
conoscere in qual modo, secondo le sue idee, 
avrebbesi dovuto effettuare l'accordo delle tre am- 
ministrazioni in Oriente: 

Le ministre de la guerre au ministre des af- 
faires étrangères. 

«Paris adut 1865. 

« Par depéche du vous m'avez informe que 

le gouvernement anglais et le gouvernement sarde 
acceptent le principe d'une action commune pour 
la formation et Tentretien des appro visionnements 
des armées alliées. Je m'empresse de vous comu- 
niquer le pian sommaire que le cabinet britan- 
nique vous à demandé pour apprécier le mode 
d'application du projet dont*il s'agit. 

« Le commissaire ou intendant general de 
chaque armée fera constituer à Costantinople 
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selon les ordres de son gouvernement un bureau 
qui réunlra les informations les plus précises sur 
les ressources du pays occupé par les troupes et 
sur celles de toutes les contrées qui peuvent ali- 
menter les magasins des armées, soit dans leur 
positions actuelles, soit dans toules les positions 
que la prévoyance doit faire admettre. 

« Aceteffet^ Taction des bureaux sera dirigée 
au point de vue commercial et au point de vue de 
la statistique. Les bureaux seront présidés par 
des fonctionnaires administratifs agìssant d'après 
les ordres- des intendants ou commissaires géné- 
raux présents à Constantinople ou absents de la 
capitale. 

« Les fonctionnaires présidents des bureaux se 
réuniront cheque jour pour échanger les informa- 
tions dont il s'agit. lis n'auront pas à se préoc- 
cuper de la hauteur de3 approvisionnements dont 
les intendants ou commissaires généraux ont 
seuls la responsabilité; mais ils devrpnt tenir ces 
derniers incessament au courant de l'étendue des 
ressources qu* ils pourraient se procurer , des 
points où ils pourraient les faire aboutir. 

« D'après ces renseignements les intendants et 
commissaires généraux donneraient aux prési- 
dents des bureaux des commandes que ceux-ci 
feraient exécuter selon le mode qu'ils auraient 
reconnu le plus utile et le plus économique. 

< Aucun sistemo absolu ne serait impose pour 
les ordres d'achat. 



pWfàfdòiil d'un burefèfu feréit opéi^èr^ul potir'lé^ 
tròiis ak^mées^, oUchaquè {rrésidenil traitelfttftcRtféf' 
unifii' zone córivenue, on bien ^cbrè, efir d^ttì^éW^ 
tousdansla móme cbtftré'é, ife croiiviend^àitot de- 
iftl pa'à'déptfsser ceriath liÀite dè'prisè(fui^aurìOLÌÌ 
éié avrete au préàlaM^, 

<* Eh résumé ractioAcommtiWé'àùréfÉ uii doùbie 
bùtr^voSm 

« 1* Eebori emploi' el Ftì^a^ intéilijarient des? 
rfeS'àòurces'eti viie'dè prévettUr le gttislpilitìg^^tóii^ 
c(msófitì[uenteeg^ fà'éhéusés qùi*en rèSuKe!*aietìtpoar 
lép fav^ilitè des ravitaiUements. 

« 2" L'economie de la dépense obtenue^prt^ Itf 
itìodératiòtì des pi4x: de toutéS' cfttó^àfeis, résrutttìi^qui 
n'e^i^ pas( nióìiiB nééédsaire aùX' pays oc<^:^pé9 
qu-'ati* fifrméél^ ellés-mémted; 

«^Ence qui co!i<ifei*tie lóB^ dfetaild'' d%3Céeutix>ty 
ràon ad^nisf^ati^n s'emprdssef a d^i^ér dans^ 
tdud leiS'déye!oppetnentd>que^ le^ dc^^r:)!^ gdUVé^M- 
rAémt^^allié^ ju^ràiMt utifós; deveioppeoiénid qui* 
séràdent fòtirlii^ dàns uA^ cdnfei*en^ qui aura" 
lieu à Parigi 

« Ri8eei/>eÈ^, eeci 

< ' Le nmrééhùl de Fràìi^, - 
<r' M^fit^ttédela'g^erre 

Non appena il Durando ebbe iii^còìfeìuntecteion^ 
dal suo collega degli affari esteri il dispaccio del 



doea c&€^nRnBu$titiy sepigse lri<pMipa8ìtb> fllt^tiMwN 
dentegeAe&aiie a Bvlaclava ofclinan6l0gli>di secònf«- 
dara» 09Y1 6lKi»e}l^ le idee ù*an<^9P^ 

Delta Renpp^'sì recò suJMt<f dad'ihtendentie gB* 
nerale francese BlénokafRlomie metlersld%ìoeopdo> 
(9Éto')ai*8uldiii farsi; ima* appena enthrato in diseoi^o 
£0^0' suope* principale della sua visita gti venne 
rìÉpeBto eh» iuMeqweii» ewse ertmo buone in t0bnm ' 
nui' nbnr erano* reaU^xabilt in pratica: Tx^txkmf^ 
ffTpebte^ stcudiata ia^cota ppometiendo una risposta^ 
fra^breve: 

Nel riferire al minfòtéro l'esita di questa nolis^' 
si9Biev rintenéento generate non> potè astenspsv* 
dttt< notare- che la stessa armàtàrsai?dàiavevaavuia 
ufM' pnyra della poea attuabilità' * del progettai 
L'amministpazione fìraneese !ave^a< avuto< tìiso^o ' 
di tat^olepw farne biErpa(9ehe lungo il Bosforo ed 
aveva comprato in pochi giorni tutt&qneile che" 
tro^tiiMdi a€òstentitfiopolii.'Co8icofoè<l Piemontelsi 
oife^ rm clepctarono' qaaleh9giiNmo»dopio nonne tro^ 
vffiRNlrD' affattOj.e^doifetiero' aspettare e paf^arìé^ 
pilàcarev 

Quando< it bisogno è uì^geiite per una arf»atia>-^ 
ndtaviiil'DWiarHovere — * l«<9ola'mcM:*ca perpante^ 
stwdiitimelgt'aiKlerqiiMKitità dvinitlepiaii^.di vetto^ 
vaglie, ecc. basta per elevare i protei; n^ (|tta* 
lanqaer;aceofiloi coUof^ altre" ardiate, le quali non 
al^isM^^ano ii» qvMè momentodeglc stessi oggeiiti j 
può farli abbassare. 

D'altronde i bisogni dell'armata sarda in con- 
fronto con quelli degli alleati erano si pice<^ da 
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non esercitare che ben scarsa influenza sui mer- 
cati; che anzi, acquistando piccole quantità, aveva 
l'intendenza piemontese potuto ottenere fino allora 
prezzi inferiori, ogniqualvolta i Sardi non avevano 
fatto acquisti in unione cogli alleati. 

Nonostante il ministero ordinò nuovamente 
fosse secondato tenacemente il progetto francese; 
perchè di fronte agli inconvenienti inseparabili 
dai primordi dell'isti tuzione si sarebbero avuti poi 
dei vantaggi per l'economico e sollecito vettova- 
gliamento dell'armata; perchè, in ogni caso, sa- 
rebbe stato utile all'intendenza generale e al mi- 
nistero sapere quali erano i generi che conveniva 
incettare nei Regi Stati e quali quelli da comprarsi 
in Oriente; perchè, infine, un centro amministra- 
tivo a Costantinopoli avrebbe potuto servire a 
meglio cautelare i contratti e le collaudazioni delle 
robe acquistate. 

Di fronte ad un ordine così assoluto. Della Ro- 
vere incaricò l'intendente militare a Costantinopoli 
di recarsi dall'intendente francese per concertarsi 
seco lui; ma andato il Muttoni dall' Angot, questi 
gli disse che il progetto del maresciallo Vaillant 
era ormai da considerarsi come abbandonato, at- 
teso specialmente il rifiuto opposto dall'ammini- 
strazione inglese. 

Cosi non si parlò più di accordo e le ammini- 
strazioni delle tre armate continuarono a regolarsi 
nei loro acquisti a seconda del passato. 
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XXXIl. 

Dopo l'insuccesso del 18 giugno V Imperatore 
insisteva vieppiù nel proposito che il Pélissier 
arrischiasse una battaglia in aperta campagna, 
anziché fare delle operazioni intorno a Sebastopoli, 
il punto culminante del suo piano di guerra. 

Ma il generalissimo francese insisteva , dal 
canto suo, nel rifiutarvisi. « Sire — egli scriveva 
« in data 26 giugno — non arrestate i vostri sguardi 
€ sui gloriosi ricordi di Austerlitz e di Marengo: 
« sono i ricordi della prima campagna di Polonia 
« che conviene evocare. Credetelo: anche in aperta 
« battaglia il successo si pagherà caro. Davanti 
« alla piazza, dopo un iijisuccesso, noi restiamo 
« oggi quello che eravamo ieri, ma quando com- 
« battessimo al di fuori bisognerebbe, in caso di 
« disfatta, moltiplicare le perdite e i disordini in 
« ragione della distanza dalla nostra base di ope- 
« razione. D'altronde, gli Inglesi sono abbarbicati 
« su questo altipiano: i Sardi coprono Balaclava (1), 
« non dobbiamo contarci Turchi che per memoria, 
•• Non si può far conto dunque che su noi stessi: 
« nói dovremo sopportare tutto lo sforzo, sfidare 
« tutto il pericolo, e ciò con un numero di com- 
« battenti al disotto della necessità dell'impresa ». 



(1) CopriTano BalaclaTa, s'intende, senta avere abban- 
donato le loro posiiioni sulla Ceniaia. 
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« Ecco invece — continuava il Pélissier — che 
« cosa intendo di fare: Creo alla punta del Care- 
« naggio i mezzi per (jistrug^ere la squadra russa 
« o per restringere talmente il suo rifugio e la sua 
«fa;^ni^»<^e toiparte >9ud deUa dUàsia mifeistita 
r» .a colpi di oaiHione: pesaci da ^stabiliti au^ueste 
H puAt«iiUi^ena»Ao aenza v^^, J^wwoi» q^Ae^to 
« tempo spingo i iiNeiaUia«alù'«u Malakofi tanto 
« metodican^^nto» ta^to saiggiamante^Ltanto.pi^s- 
M ^\mi^\^à piazza^ che i'egetto ne-iianàininiaiM^a- 
j(/l3jje. .Porto sem^e più la mia ^u^'ti^^ria in 
« avanti, iiiveoe di fare un fìioeo straordinario, 
^.«QgAiiHi da un «ssaltOi ordinarei, appena lo po- 
^ t^asiy dei fi40cbi successivi, nutritiappenail ae- 
M ^^sario per mettere la intera guarnigione in 
«allarme aeUa prospettiva di un attacco, affati- 
« cf^rla, ui^derle degli uomini, obbligarla .a do- 
« mandare dai rinforzi e delle truppe fresche <ialle 
« rive d^l Uiord ; farle credere imminente, in- 
« somma, uoa lotto .come quella dei 18 gàugno. 

e Ghìam^ei dei Turchi <la Eupatoria, doman- 
» darei una divisione ad Omer-Pasciò, come se 
« mia ÌAteadone reale fosse quella di dare un as- 
« saU^ daciaivo; e allora^ non lasdasdoche l'indi- 
« ^en^abile ai nostri attacchi e ai «nostri caaipi, 
< <2on sei diviaioni e la Guardia, con tutta la mia 
« oavaìllexia e con tutti i cannoni disponibiU^^mon- 
« terei i^ubito sulle vette di J^ackenzie etd'inkar- 
'< mann. In verità, l'acquisto di quelle posizioni 
€ erigerà una ^ecie di assalto: che Vostra Maestà 
« non lo perda di visitai Ma Àn6oaawà)4l.caralteoa 
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< non corpp^à i-aosykrì sfor^, j^ic^ndurpò Ja ime 
e |ru|^ i^^e ^(i^e posizioni. E^se avpc^Ano 
« BofiìdrrtQ^'niaaliAeA^uipp sqpportQrtawpnèi'onta 
• QèiecQp^fBgueF^&dJ^Qa disfatta ». 

Que9tp piaup dovette ei^jooi^afie r^un po' hi^uhiile 
4ll!]qEM^Q9toir9 -r; e jo wa. Non^t^nt^, qii^^ J«it- 
4era 4el PéUai^^ gli m^QUÒ j^ c^M^^'^d.atteAe 
paziente^^l^i^. 

Ilj(ell'ai^a^ DrapofOBe il <gr0ye s^c^ 4^1 Ì^&U" 
ignOfaK6v« |M?^34oUo della jBQifNnea^y óàU'^g^qzdtììm, 
^ 49lore, iQknebe, ma ^^f^jia «lessupo Qcpr,9ggàa- 
jQi^pio: dciai4^a¥^i mve^^te conar^oip^^ larl- 
vipcijb». Tuttavia^ dopo )^ ebrezze della sperai»^ 
cba fii)p allora fiv^va 8cos3i .g}i ai^ìmi^ Ja l^^^oa 
if^qnp 4^11a scoi)J&tUi aveva prodotto o^Ue 
truppe v^a ariate influenza morale di oj^i biso- 
gqf^va iteoer oQnto. Pepsinp ip stato fiiai»itark) del<- 
l'MVifa4^ IWf ^^ r^^entìraene. Col caldo intenso, Ji 
opl^ra, cb(ì, .a^a ricoaippirao dppp IV^^^P d^l coTiPhO 
firaAP^^p di ^f^v^ « ded coBpo ^»ardo di x^p^i • 
zione, prese addicitU^a uni^ratteoe aUapmftf^» 
sopratutto fra le truppe giunte di fresco, mentre 
Ip scorJbvUtoed^ljItre nudat^e ^pev^no vuoti non 
ipdifferpnti fr^ i v^ter^Ai deir^i^^^fiio. ^ppca w 
^^iivp g^wf^ di 121,000 uorpipl 4^ tppppa Um^- 

jffi^i^ pi^ 4i ^1,000 ^rmo Pi^Fau fiirpspp^^lp* Ir» 

questi erano 4750 colerosi. LfP^oppiljMrp ^er^j^af- 
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Gli Inglesi, meno maltrattati, subirono tuttavìa 
la maggior perdita che potesse colpirli. 

Affranto per Tetà, per le fatiche, per le scosse 
morali, e, in ultimo, per lo scacco subito dalle sue 
truppe all'attacco del Gran Redan, il feld mare- 
sciallo lord Raglan fu, come il suo collega il ma- 
resciallo di Saint-Arnaud e come Alessandro La 
Marmora, colpito dal cx)lèra il più violento. Il 
24 giugno egli scriveva al generale Pélissier un 
biglietto affettuosissimo; il 28 era morto. 

Questa morte produsse nel campo degli alleati 
un dolore molto vivo, e le spoglie del generalis- 
simo inglese ricevettero i più grandi onori. Il 
3 luglio, tra due file formate dai soldati di Francia 
e d'Inghilterra, il feretro, coperto dalla bandiera 
britannica, circondato dai quattro generali in capo 
(compreso il La Marmora), seguito da tutti gli uf- 
ficiali non di servizio dei quattro eserciti alleati, 
si avanzò lentamente al passo di otto cavalli d'ar- 
tiglieria, al rumore del cannone, dal grande quar- 
tiere generale fino Mìa baia di Kazatch. La stessa 
nave che aveva trasportato lord Raglan in Crimea^ 
il Caradoc, ricondusse alla terra natale gli avanzi 
mortali del generalissimo inglese. 

Il generale Slmpson, già inviato da lord Pal- 
merston in Crimea con una missione d'inchiesta, 
aveva, per diritto di anzianità, assunto il comando. 
Egli lo conservò dietro proposta dei ministri e per 
decreto della Regina. 

Tra il Simpson e il Pélissier si stabilirono su- 
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bito i migliori rapporti. Ciò non impedi peraltro che 
si manifestassero forti dissidii fra i generali del 
genio Harry Jones e Niel. 11 primo non voleva più 
saperne di attaccare il Gran Redan: gli ingegneri 
inglesi avevano addirittura proposto di desistere 
dall'impresa. Anzi, in un memorandum del 2ì giu- 
gno, l'Harry Jones domandava che, essendo Tat- 
tacco contro il Redan cosa da abbandonarsi, ve- 
nisse risoluto quale parte era riservata alle truppe 
inglesi nelle operazioni di un assalto verso gli 
altri punti della piazza. 

Per fortuna, l'opposizione del Niel, secondato 
dal Pélissier, vinse le riluttanze inglesi, e l'arti- 
glieria ed il genio dei due eserciti poterono conti- 
nuare senza ostacoli i loro lavori. 

A misura che gli alleati si avvicinavano alla 
piazza, i lavori d'assedio divenivano più perico- 
losi e diffìcili; la difesa più vigilante ed attiva. 
Ferito leggermente il 18 giugno, e più gravemente 
due giorni appresso (il 20 giugno una palla gli 
aveva lacerato la gamba destra), il generale To- 
dleben dei Russi continuava dal suo letto a dare 
gli ordini necessari. 

Non erano le sortite che inquietavano gli asse- 
diane: esse erano sempre ricevute con calma e 
respinte senza fatica; ma le palle, le granate, la 
mitraglia cadendo, piovendo, scoppiando in mezzo 
ai lavori, vi arrecavano molti danni e facevano 
molte vittime. 

Le batterie che il Pélissier aveva, come si è 
detto, stabilito di costruire sull'estrema^ vetta d^l 
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Carenaggio, affine di dominare la retda, costarono 
molti sforzi e molti morti.. Cominciato nella notle 
del 24 giugno, il lavoro di queste batteHe durò 
69 giorni. Altre opere si erigevano sulle pendici 
del Mamelon Vert. 

Si arrivò così fino alla costrozione del^à sesta 
parallela. 

11 21 luglio il generale Niel scriveva al mare- 
sciallo Vaillant: « Noi troviamo un terreno abba- 
stanza buono davanti al fronte di Malakoff e :*tìe 
profittiamo per avvicinarci, mentre FartiglieHa 
costruisce le sue batterie. Siamo a 100 metili 'dalla 
torre e a 80 metri circa dal Redan del Carenàggio. 
Il nemico, da parte sua, lavora non meno bene; 
ma ecco la differenza che passa fra questo attacco 
e quello della città. Dal lato della città il terreno 
essendo in salita davanti a noi, il nemico rafSla 
le sue batterie; ma a Malakoff, dietro la cinta, es- 
sendo il terTeno inclinato verso il mare, il nenrìco 
non può raddoppiare i suoi fuochi. Aggiunfgendo 
una batteria di 15 o 20 pezzi a quelle già in costru- 
zione, egli sarà addirittura schiacciato dal nostro 
fuoco. 

« Se al bastione centrale dèlia città e sul fronte 
Malakoff non ci sono che 60 metri di distanza, 
l'arti glierìa della piazza -essendo stata contro belt- 
tuta durante vari giorni e le opere di difésa inon- 
date dà fuochi ricurvi, ài farà l'attacco presso « 
poco come in un assalto: ciò non sà^àpiù utoa 
battaglia data a delle fortificazioni, mia una bat- 
taglia data a degli aoniini ». 



Abbiamo riprodotto questa lettera del generale 
Niel giacché ci offre un'idea esattissima della im- 
portanza che attribuliVMi ifel campo degli alleati 
all'attacco e alla presa di Malakoff, operazione 
qnedta (5he, più tardi, doveva essere deddiva per 
resito della- campagna e coprire di gloria Tar- 
mala francese impegnata tiel difficile assedio. 

Unitamente ai lavori d'asftedio, il genio sprn- 
lìceva attivamente la costruzione di una serie d*o- 
^re difensive destinate a formare innanzi a K^- 
miesch un gran campo trincerato. Raccomandato 
da molto tem^ dal tnaresciallo YaiHant, questo 
tevoit) era isVato intrapreso verso la metà "ài 
maggio. Esso consisteva in otto ridòtti collegati 
aamna Ihrea continua dalla Baia di Streletzkalte 
-fililo alle pendici d'ella costa opposta. Se una parte 
delFtìrmata francese avesse dovuto operare ih 
aperta campagna, era in questo campo trincerato 
'èhe si sarebbero messi al sictiro i ptìltehi/itóa- 
gazzìrti, gh approVigionamenti, i materièili d'ogni 
speoi«. In caiso di rovescio, quello sarebbe «tato 
un riftrgio e se 'h) scombro Ibsse* divenuto neces- 
^rio i ridotti di Kamiesch avrebbero proteso 
ener^ameffite l'imbarco. In una paróla tpatéì 
ctfmpo coèl fortifì^Mrtio ^efra il ridotto tìefta vaiata 
^si^ione^ho' le troppe fìrancesi occupavano nisl 
Chersoneso. 

Il^mat^esòlallo l^èbllant ^él proporrne la ^éà- 
«(omidH P»Hgi ntftì aveva stìdeftlitò laisua ^^étsdti^ 
-ftima. 
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XXXIII. 

Il generale Pélissier seguiva con fiducia il pr< 
gresso costante di questi diversi lavori. 

L'Imperatore, tuttavia, non aveva rinunciato 
suo antico programma, e la lettera seguente 
retta al maresciallo Vaillant ne è una prova. « 
prego scrivere a Pélissier per telegrafo e dir( 
che mi sembra non avere egli compreso esatl 
mente la raccomandazione che io gli ho fatta, 
parla d'impadronirsi di fronte delle alture d'L 
kermann per dar battaglia ai Russi: non è quesl 
il mio piano. Gli ho consigliato, al contrario, 
attaccare i Russi alle spalle giusto perchè li 
devo, come dice egli stesso, troppo forti sulfroni 
per la loro artiglieria e per i loro trinceramenl 
Lo impegnavo piuttosto, se l'effettivo delle suj 
truppe glie lo permet^va, a inviare da Aloutschj 
a Simferopoli un'armata di 6000 uomini; ma, ovj 
gh fosse stato impossibile separarsi da una fon 
tanto considerevole, di fare semplicemente unj 
punta con 1500 uomini come l'ha fatta a Kertcl 
affine di distruggere i magazzini dei Russi a Sii 
feropoli e infine d'impadronirsi di tutto quej 
paede fertile e sano della Crimea che si estenda 
da Alouschta alla vallata di Baì'dar. Questo pianj 
mi pare così facile, cosi prudente, anche — * poichj 
si rischia poco per ottener molto — che non 
capire come mai non lo si sia ancora adottato 
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Il VaìUant aveva trasmessa copia di questa let- 
tera al Pélissier, ma questi non intendeva ormai 
di recedere dal suo piano al quale ^imperatore e 
il ministro pare più tardi si acconciassero di buona 
voglia poiché, verso la metà di luglio, scrivendo 
al Niel, il maresciallo Vaillant diceva: 

« Il generale Pélissier ha sviluppato il suo sì- 
stema d'operazioni con molta chiarezza e preci- 
sione: egli ha fiducia nei suoi progetti e dice che 
il primo il quale lascierà le sue posizioni fortifi- 
cate per attaccare l'altro sarà battuto. Egli dice 
ancora che non può sospendere i suoi lavori, poi- 
ché, interrompendoli un solo momento, le parti 
cangerebbero e da assediante diventerebbe asse- 
diato. Bisogna dunque continuare quest'assedio: 
a noi di toglierci d'imbarazzo nel miglior modo 
possibile. Rinunciare é una impossibilità. 

« Rinchiudersi nelle proprie linee é uno scacco 
morale dei più grandi; scacco dal quale non ci rile- 
veremmo mai. Sarebbe condannare la nostra ar- 
mata a divenire preda del tifo, del colèra, della 
nostalgia, la peggiore di tutte le naalattie! Ricor- 
datevi che Tarmata è venuta in Crimea perché si 
annoiava a Varna ! — Ma, voi dite, quest'armata 
comincia a domandarsi che cosa si vuole da lei. — 
Si vuole Sebastopoli, vi rispondo. Forse sarà cosa 
lunga e diffìcile, ma bisogna che quest'opera si 
compia! Non è possibilo che due nazioni come la 
Francia e Tlnghilterra non riescano in una simile 
impresa. 

« Offersi nell'ottobre dell'anno scorso di servire 
come volontario col gen. Canrobert: rinnuoverò 



le mie, offerte a Sua Mae^jtà noi^ appena si avvici- ■ 
nera la cattava stagione, vale a dy^e be^^pi^^stQ; 
ciò chei spaventa ^ un secondo invePAQ dift, passare, 
su codiate roccie del Ghersoqeso, e. tutte^via, sei 
occorresse passarjceloj se la,,riuscita fossei a, tal 
prezzo, bisognerel)l^e rassegnarvicisi sul^ito^e di, 
buona gi^azi^. 

« Sua Maestà ha pj^esa u|:^|^. gfr,a^de cli^cisipiigi., 
quella di far rientrare» in Francia, alcuna coi^|,§ 
d*ixLyiarne altri in Crinn^a. NoL ra^u^g^ri^BaOi 
cpsi^ due risultati: rialzare il mpraje dègU UQjpaioi, 
che si annoiano e si. aflatica^o^ a fa^ se^ipjj^ 1^, 
ste^ssa cjosa — cosa poco diyer,te;nt^. CQix^e W®^^' 
di trincee di cui non si capisce lo g^qopp,^ n.ell^, 
quali il soldato si perde, dove al?bjcu^tolisce, al;- 
Testate e anneg^ all'inverno — ppi, 4àre a tutta^ 
Tarmata de^e abitudini militare e, f^re ch'essa QQR 
sia novizia al fupcp. Se Te^yveftire ci, prepara, una 
lunga g^uerra, qual vantaggio p^r^noi pptpr mettQI^ 
in line^ contro il nemico dei regg.imQnti, cbQ, 
avr^pno fatte le loro proyel 

« Gli attacchi seri pr,in,cipierar)no a s^t^^fl9)[)^e, 
suppongo. La stagione si avanza, le pjpggie noQ. 
pp^spno.tardare: con esserli in;ìba]Q^z^iciei,Hu,ssi, 
diventpranpo più grandi. Tutfo sarà iiji nostro fc. 
vpre. Faccio iipbarcare più di 2000 uon?ini.al^ 
giorno. Questi uomini arrivano riposati, senza te. 
scarpe rotte, cpi piedi e le gainbe in b^q^po &tat<>' 
e nessuno di lorp è stalo alTospedfl^le. Qi^l^.vau^. 
taggio! E per il nostro materiale è meglio aìippJC^ 
Dove troveremmo noi d^ll^ vetture, dei c^yalli, 
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delle strade? Addio, mio caro generale, pensate a 
preparar la mia piccola tenda o baracca dove 
verrete a parlarmi dei vostri progetti, dove vi 
dirò ciò che ne penso, ma come la Lafóret di Mo- 
lière. Voi resterete padrone di fare quello che 
vorrete^ come egli restava padrone di lasciare 
gli squarci che avevano colpito quella brava 
figliuola. Essa era la sua serva; io sarò il vostro 
servitore. Addio, mio caro generale: i miei saluti 
al generale Pélissier ». 

Qi^esta lettera scritta con tutta la franchezza 
dell'amicizia, dimostrava evidentemente che a 
Parigi er^si ormai riposta una quasi completa 
fiducia nei progetti del generalissimo francese e, 
cosa strana perchè in contraddizione colle prece- 
denti impazienze, si rassegnavano anche ad 
aspettarne i risultati oltre il prossimo inverno. 

Una nuova complicazione — dice il Rousset — 
doveva sorgere a turbare il sereno di questo 
orizzonte. . 

11 15 luglio il maresciallo Vaillant riceveva dal- 
r^mbasciatore d'Inghilterra lord Covsrley un te- 
legrcgnma redatto in questi termini: « Omer pascià 
vuole ad ogni costo allontanarsi dalla Crimea 
colla sua armata per andare a soccorrere Kàrs, 
in Asia, minacciata dai Russi. Non trovando 
n^^uno appoggio nei generali alleati ha risoluto 
di recarsi a Costantinopoli per domandare una 
udienza. al Sultano ». 

La cosa poteva spiegarsi facilmente: Omer 
pascià era andato a malincuore in Crimea; non 
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vi si sentiva a suo agio: il suo orgoglio, a torto o a 
ragione, soffriva per la parte secondaria a cui era 
condannato., Non sognava che riacquistare la sua 
libertà e ne afferrò Toccasione, finché sdegnato 
per veder respinte le proprie ragioni, partì per 
Costantinopoli. 

Il Vaillant intanto aveva telegrafato al Pélissier 
« Per parte deirimperatore vi dico di non intra- 
prendere nulla di serio senza il concorso del ge- 
nerale Simpson, di mantenere le migliori relazioni 
con Omer pascià e di opporvi a qualunque dimi- 
nuzione delle truppe turche in Crimea ». 

La raccomandazione relativa ad Omer pascià 
proveniva dal timore che, per la mancanza delle 
truppe turche, si fossero rallentate le operazioni 
di assedio; quella relativa a lord Simpson, era 
invece suggerita da una specie di memorandum 
mandato dal gabinetto inglese al maresciallo 
Vaillant. 

Questo memorandum ricevuto il 1** agosto era 
cosi concepito (1). 

« Gli ultimi dispacci dalla Crimea non sono in- 
coraggianti. Il generale Pélissier pare non abbia 
coi generale Simpson quei rapporti in limi cosi 
necessari alla unità d'azione. Egli fa poco caso 
di Omer pascià: sembra non vi sia comunanza di 
vedute e di scopo tra gli alleati e più ci si avvi- 
cina agli spalti della città nemica, meno c'è ac- 
cordo in quello che si ha da fare. Lord Pannure 



(1) Vedi R0U88BT ^ Opera citata. 
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scrive in qiiesto momento al generale Simpson di 
tenere subito utìa conferenza col generale Pé- 
lissier e gli ammiragli e di esaminare iti questa 
conferenza la situazione delFassedio, le probabi- 
lità di distruzione o di occupazione della parte sud 
della piazza e quello che sarà possibile fare nelle 
diverse eventualità che possono presentarsi. Lord 
Pannure pensa che istruzioni analoghe debbono 
esser date al generale Péiissier, e dopo le risposte 
avute, si potrà intendersi sul seguito da darsi 
alle operazioni. Gli ultimi dispacci del generale 
Simpson conducono a questa conclusione: che se 
la caduta di Sebastopoli è ritardata, le armate al- 
leate non potranno togliersi dall'obbligo di conti- 
nuare l'assedio durante un secondo inverno. Lo 
stesso generale dice che, in questo caso, il gene- 
rale Péiissier ha Tidea di ritirare le sue truppe 
dietro la linea fortificata di Kamiesch. Ne risulte- 
rebbe la necessità per gli Inglesi di mettere dietro 
le loro linee di Balaclava o, anche, e più probabil- 
mente, di far ritirare la nostra armata tutta intera 
durante l'inverno. 

« Una simile misura sarebbe un ben triste ri- 
sultato dei nostri scabrosi lavori ed -una macchia 
incancellabile fatta alFonore militare delle due 
nazioni. Sarebbe confessare che tutti i nostri 
sforzi sono stati vani e dare alla Russia, alla sua 
potenza, un prestigio ben più grande di quello che 
avesse prima di questa guerra. È dunque impos- 
sibile accettare una simile idea, e il Governo in- 
glese crede che gli interessi di S. M. imperiale 



dfùgaBo.ohe ìL. generale Pélissier riceva ordini 
precistdi non al>b€uidoQare le alture, quand'anche 
avvenisse: che irigprideirinyerno. non pernaettes-r 
sarò più di continuare il lavoro delle trincea. 

« Quanto al. ritirare dall£^ Crimea le truppa di 
Oiper pascià per farle operare. nell'Asia Minore, 
il Goyeriio inglese è di avviso che la partenza 
delle truppe tuniche produrrebbe U più disastroso. 
eSTetto.. sul seguito delllet operazioni, militari in 
Gri^iea ». 

Proponeyasi q^ndi una specie di transazione 
suqa^este baai: mantenere da 15 €^^ 1B,000 Turchi 
davi^qti a Sebastopoli, 6000 a Kertch^ 5000 c^lm^no 
afiupatorja^ lasciacejche Omer pasclo conducesse 
in Asia il di più (30,000 uo^ii ni circa). Il A/e/no- 
7!a^i4]n terminava con queste parole: « L'abban- 
doj^. dall'altipiano e delle alture sembra al Go- 
verno, inglese un vero suicidio ». 

Se aravi dunqup accordo, .almeno, momentaneo 
frai'Impiprsitoree il Rélissier, non ve pej era affatto, 
evidentemente, fra quest'ultimo e il Simpson. La 
siiua:^pii|e era grave e occorreva porvi rimedio. 

Il y^^lanty. comunicando copia di questa nota 
al Pélissier,. soggiungeva: « Capirete che essa mi 
hai impressionato vivamente. Mi sono affrettato 
d'inviare la npt£^riginale all'Imperatore, aggiun- 
gendovi in matita alcune mie osservazioni, e ieri, 
2 ^gqsto, ecco ciò che Sua Maestà mi ha scritto: 
« Bisogna avvertire il Pélissier: 1" di concertarsi 
sempre col geniale Simpson prima, d'in trapren- 




d^^ ufx*QPQra2;LaQe; 2"^ di ayQre^OM^^iorì cel^zio&l 
c^n. Ome^:* pascià a di conservare, le sue^, trupi^e; . 
ST di Qp^pQpsi ad ogni.diminu;5ione delle ione ottp,- 
maae. ìq Crimea (1) ». 4 questo. proposito bi90gn% 
b.epe che il Governp iii^lese conosca la verità: ora^ ' 
io so che! Qeli'arinaAa francese, si, ripete con una 
c^tacM^onrezfili che. ilfardello dell'a^edia Be8*| 
quasi esclusivamente su di noi. Noi abbiamo 60,000 
uomini aira3sediQ.e gU Ipglesi ne hanno. 1?,QOO. I 
TjftTchi^ if^ i quali, cibflijttiaiw, non. v^nno nj^j. alle 
triaceeiei i?«>wwi^ai n^wf^eno.là). Si dice chei 
fi^.lprd J^agi^ifii il quele. impedì a Cawober,t di fare; 
uoa diversione che avrebbe permea^so d'ipvestire 
la p^za, eco* eoe. Tuttp questo deve essere n^e.- 
ditj^iQ, 4des$psì viu)l^ ancoraindebolire Tarmal^a 
d'a§3edip ^Jitw:andon^ le truppe turche; ai sconten-. 
tecàirfiw»fflAt^,fren<iese. DaÙrondev il glasso, in^r 
teresae del aion^entp è a Siebaetppoli e non a 
Kara». 

Inseguito 1^. queste corojwcazioj?i del mare, 
soi^llo, VaiUe^Bit, il PéJisaier dichiarò, .iIv^una con r 
ferenza avutar cglSimpspn, che.non intendeva. af-. 



(U Vedi il telegramma riprodotto più avaDti. 

(SrQar il giudizio era ingiusto. All'arrivo dét La Mormora 
in. Grkfieafurooo i. generali ftUeaili cbe dettero iooariea: 
»l|le trnppf^earcl^ dìf^i£BTi4^f(^ Ve^^r^W^ desjtra. delle teuj^p^t 
ii9pefl(|^t^ d^^^M^i &. Sebiiì^topoli; incarica onoriflico ed ac- 
cettato con grato apimo dal generale sardo. Se gli alleati 
aTeesero "data ai Sardila missione di andare alle trincee - 
▼i •i-earebbeflOivecativ-e nemmeno là avrebbero smentita 
lAploro famit.. 
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faito di far ritirare le proprie tfuppe dietro là 
linea di Kamiesch. Il generale Simpson, dal canto 
suo, nel ringraziare lord Pannare di quaiito aveva 
fatto per ottenere dal generalissimo francese una 
tale dichiarazione, esprimeva la speranza di qual- 
che prossimo avvenimento, dimostrando di at- 
tribuire una grande importanza alla caduta di 
MalakofT. 

Tutto dunque era appianato; ma quello che ap- 
parisce strano si è che il generale Simpson avesse 
creduto essere intenzione del Pélissier di levare 
l'assedio, almeno per l'inverno, e di ritirarsi dietro 
la linea di Kamiesch. Forse egli era venuto in 
questo pensiero sapendo dei lavori di fortificazione 
che si eseguivano in quelle località, ma queste for- 
tificazioni che, come già dicemmo, erano consi- 
gliate vivamente dal Vaillant, non avevano altro 
scopo — i lettori lo ricorderanno — che offrire un 
luogo di rifugio per le truppe francesi in caso di 
rovescio e proteggere un imbarco che si fosse 
reso necessario; erano insomma semplici opere 
di previdenza di cui Tarmata del Pélissier non 
aveva per allora nessunissimo bisogno. 

Fors'anche aveva fatto nascere questo pensiero 
un memorandum firmato dai due comandanti del 
genio francese ed inglese, il Niel, cioè, e Harry 
Jones. Questo memorandum era una specie di 
accomodamento fra le idee dei due generali. Vi si 
rimpiangeva che Tarmata russa di soccorso non 
fosse stata ancora battuta o allontanata — questo 
per il generale Niel. Un attacco di viva forza era 
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un tentativo estromo al di fuori di tutte le regole 
della guerra —questo per il generale Harry Jones. 
Ecco ora l'accordo: attaccare il bastione Centrale 
e quello dell'Albero contemporaneamente a Ma- 
lakolf e al Gran Redan, ma se prima della cattiva 
stagione la piazza non fosse presa « sarebbe stato 
indispensabile togliere 1' assedio , perchè non 
appariva possibile mantenersi nelle trincee du- 
rante rinverno; le truppe sarebbero state troppo 
vicine al nemico e per conseguenza troppo esposte 
ai suoi fuochi come alle sue sortite ». Ora, questo 
abbandono delle trincee che i due comandanti del 
genio dicevano inevitabile al principio dell'in- 
verno, era appunto ciò che aveva spaventato lord 
Simpson. 

Il Pélissier, invece, aveva in animo di conti- 
nuare ad ogni costo, e fino all'estremo, l'assedio. 
Per ottenere l'attacco dei Gran Redan egli, come 
domandava il memorandum del Niel e di Harry 
Jones, consentiva all'attacco simultaneo del ba- 
stione dell'Albero e del bastione Centrale. « Ma — 
diceva egli nella conferenza nella quale venne letto 
il memorandum in questione — non perdo punto 
di vista che il punto capitale è Malakoff: che 
quella posizione decisiva trascina seco la caduta 
di Karabelnaì'a e facihta quella della città; che là 
dev'esser dato il colpo supremo, che là sarà la 
vittoria. Certo, non sarò io che mi lascierò tra- 
scinare dalle incertezze, dai languori, la noia e le 
impazienze di cui sono spesso testimone. Non 
tarderò un giorno, un'ora, ma non farò nulla di 
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hnprudenteraenle prenfrtituro. ^E mai tft^ndtìrrò *a 
pronancifffe a sangtie flredtfo queste parole chte 
ho tivuto il dolore di legare nel metnoraHdufn 
« levare Tassedio >. Ecco una thi^ che non' do- 
veva essere nè^ pensata, né detta ». 

La conferenza, malgr&do queste energiche di- 
èhiaraziórii, non era stata tempestosa. Il Kièl 
Bveva accennato nuovamente la *STìa persuasione 
che le armate non avrebbero potuto, durante 
rinvemo, mantenersi nelle trincee, ma la risolu- 
zione mostrata dal Pélissier di non voler desu- 
mere per qualunque evento dall'assedio «vaa 
tranquillizzatoci genefrale Simpst)n e da qiféi mo- 
mento nessuna nube turbò più mai le buon^ rela- 
zioni fra i due comandanti. 

Restava da risolvere l'affare di 0mer'p«fs«iè.^T^'e 
fu tenuta parolaia Parigi dm*8fnte'il viaggio tetto 
còlè dalla Regina d'Inghilterra. L'Imfperatore*ri- 
cevette con splendidi onori la sua possente vicina 
di'oltre Manica e siTu in mezzo aile'feèted»ir'espo- 
sizione universale, in mezzo alle riviste tìiilitàri, 
ai balli, ai teatri,T;he i mini^ri dei due'imesi riu- 
scirono a intendersi anche una vòlta, ^tarfto che il 
maresciallo Vaillant potè avvertire 'il >PélÌBSier 
òhe i due Governi erano perfettamente d^a^teordo 
nel non voler diminuite le forte marche innanzi a 
Sebastopoli. 

A Omer pascià non restava òhe sòHomeitersi 
^ 6i sottomise. 
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Mentre le truppe alleate si preparavano ih tal 
modo ai prossimi assalti^ alcune modificazioni 
avvenute negli alti comandi deH'eserdt'o francese 
di spedizione, dovevano condurre in Crimea imo 
dei generali più reputati per dottrina e per valore 
personale; un uomo a cui la futura conquista 'di 
Malakoff doveva aggiungere miovh*fama ed*v- 
viarlo a più alti destini. 

Quest'uomo era il generale Mac-Mahon. 

I lettori ricorderanno che fi generale Canrobert, 
dojpo aver ceduto al Pélissier il cfomandò-su premo, 
aveva voluto restare in Crimea alla te^ta di tma 
semplice divisione, sembrandògii c?he il fare al- 
trimenti sarebbe stato nrancare alia sua dignità. 
Ma erano di già passati due mesi e pareva all'Im- 
peratore fosste ormai venuto il tempo di richia- 
mare in patria il bravo generale la cui salute ati- 
daya ogili giorno pfù deteriorando. Cosicché nello 
scrìvere al Vaillant, soggiunse: « Ditela Pélisis'fér 
che, per ragioni di salute, invito C«nt*òbért a "ri- 
tolmare ih Francia. > Alla lettera -dél'mai:'escitìno, 
il generale cosi richiamato risposte « Aceettarido 
di tornare in Francia jferTctffianidi séflute^ ^èrei 
aU'esercfto un cattivo esempio e ntì pièco di Vivete- 
gliene dati solamewté dei buoni ». 11 Pélissieì» nel 
riferire queste parole ài Vàillant proponeva che 
rimperatoré, ràwntaehtetadosi che Htt Caf«wa?ert 
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era suo aiutante dì campo^ lo richiamasse al ser- 
vizio della sua persona. Napoleone III accettò il 
consiglio e l'aiutante, non potendo più opporre un 
rifiuto, ritornò in Francia. 

Quasi contemporaneamente il generale Mac- 
Mahon giungeva in Crimea. 

Quindici mesi prima il maresciallo Saint- Arnaud 
lo aveva designato come « un ufficiale di guerra 
completo ». Pélissier lo accolse con uguale confi- 
denza e, col suo aiuto, si mise a progettare certe 
cose che, com'egli diceva, non avrebbe potuto ar- 
rischiare con altri. 

Mentre nel campo degli alleati si pensava in tal 
modo agli ultimi e decisivi attacchi contro la 
piazza che da tanti mesi resisteva agli eserciti 
delle più potenti nazioni di Europa, Sebastopoli, 
ridotto sempre più agli estremi, presentava un 
triste spettacolo. 

I pochi abitanti rimasti nella città erano scom- 
parsi. Tranne gli spalti e i luoghi di radunata 
delle riserve, Sebastopoli era deserta. Non si ve- 
devano che case rovinate, sfondate, crollanti; le 
vie ingombre di macerie e mucchi di palle, e di 
frammenti di granate; per tutto abbandono, tri- 
stezza, desolazione. 

La ferita di Todleben pareva peggiorasse. — 
Todleben e Nakimof erano gli eroi dell'esercito 
assediato. Fino dal giorno in cui l'illustre inge- 
gnere era rimasto ferito, un piccolo mazzo di fiori 
freschi compariva ogni mattina sul capezzale 
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deirinfermo. Era Nakiraof che mandava quel dono 
gentile al fratello d'armi. — L'il ^ luglio il solito 
mazzetto non brillò sulle candide lenzuola del 
letticciuolo da campo su cui riposava Todleben: 
una palla da cannone aveva colpito Nakimof fra- 
cassandogli la testa. — Tutti i soldati della guar- 
nigione reclamarono il triste onore di baciargli 
la mano agghiacciata. Fu quello come un funebre 
presagio per la prossima caduta di Sebastopoli. 

Risoluto a spingere fino agli estremi la resi- 
stenza della piazza^ il comandante della guarni- 
gione aveva pensato ai mezzi di ritardare l'avan- 
zarsi del nemico, quand'eSso avesse forzata la 
cinta delle fortificazioni, affine di assicurare alle 
sue truppe una ritirata che avesse potuto costare 
perdite non lievi al nemico. In conseguenza faceva 
costrurre una seconda linea di difesa che tagliava 
tutto Karabelnaia, a tergo dei due Redan e di 
Malakoif, dallo sbocco del burrone di Ouchakof 
sulla grande rada fino al porto militare al disotto 
della batteria delle Caserme. 

Il general Niel, sospettando qualche cosa di 
tali lavori, era andato il 6 agosto sopra uno dei 
vapori della squadra fino all'aperto della rada, e 
là, vicino più che fossepossibile, aveva esaminato 
a rovescio le posizioni e le opere dei Russi. Il 
nemico lavorava attivamente a moltiplicare le 
traverse e i ripari; in un certo punto si vedevano 
scavate nel suolo delle fosse ricoperte da tronchi 
d'albero destinate evidentemente ad accogliere 

14 
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i difensori degli spalti. All'infuori dei lavoratori 
non si osservavano che dei cannonieri vicini ai loro 
pezzi: tutto il resto delle truppe stava al coperto 
dietro ai ripari. Più basso, verso la spiaggia della 
rada e in altri luoghi nascosti, si notavano forti 
riserve, fucili in fasci, pezzi da campagna e ca- 
vaUi bardati. 

L'aspetto generale della località era quello di 
un grande campo trincerato nel quale non v'era 
circolazione che per i bisogni di servizio: appena 
qua e là qualche soldato nelle vie. Quanto al trac- 
ciato della seconda cinta^ era esso talmente na- 
scosto dalle case o pareva confuso in siffatta 
guisa colle antiche opere, che era impossibile 
prenderne un'idea un poco esatta (1). 

Come se tutto ciò fosse poco, i Russi comin- 
ciavano in quel giorno un lavoro straordinario, 
gigantesco; un ponte a pilastri galleggianti in 
tronchi d'albero il quale, sopra una lunghezza di 
918 metri e una larghezza d'un po' più di 5 metri, 
doveva attraversare la grande rada dal forte Ni- 
cola fino al forte Michele. Immaginato dal gene- 
rale Berchmeyer, costrutto sotto la sua direzione, 
partendo contemporaneamente dalle due estre- 
mità, malgrado il vento ed i flutti, malgrado le 
granate, i razzi e le bombe, questo ponte di zat- 
tere, destinato anch'esso a facilitare il ritirarsi 
delle truppe, finito in tre settimane, veniva aperto 
il 29 agosto alla circolazione. 



(i) Vedi RoussBT, opera citata. Tomo II, pag. 340 e se- 
guenti. 
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Queste opere servivano mirabilmente a tenere 
alto il morale della guarnigione: essa, qualunque 
«osa accadesse, sapeva di avere sicura alle spalle 
un'ottima linea di ritirata. Ma non bastava. Mentre 
gli assediati soffrivano sotto il fuoco del nemico, 
che cosa faceva Tarmata di soccorso? Non ve- 
niva dunque mai in loro aiuto? Il- principe Gort- 
schakof, spinto per una parte da questa opinione 
fattasi nell'armata, trattenuto dall'altra dalla co- 
noscenza intima delle condizioni in cui versavano 
la guarnigione e la piazza, cercava di temporeg- 
giare finché gli giungessero i rinforzi. Egli aspet- 
tava infatti tre divisioni attive e una di riserva, 
ma tanti erano i vuoti fatti nelle file che, giunte 
anche le nuove truppe,- gli effettivi si sarebbero 
aumentati appena di qualche migliaio di combat- 
tenti. 

Frattanto da Pietroburgo, dov'era giunta notizia 
dell'arrivo dei rinforzi in Sebastopoli, venivano 
urgenti raccomandazioni di fare una vigorosa sor- 
tita , affine di ristorare le sorti della guerra con 
qualche brillante fatto d'arme, capace di danneg- 
giare seriamente gli alleati. Ma Gortschakof, che 
non credeva fosse quello il momento opportuno, 
scriveva, in data 17 luglio, al principe Dolgorouki 
ministro della guerra: « Sarebbe davvero una 
follia prendere Toffìensiva contro un nemico su- 
periore di numero e fortificato in posizioni im- 
prendibili. Avrei potuto, senza dubbio, un giorno 
qualunque cominciare col portarmi in avanti; l'in- 
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domani avrei respinto l'avanguardia degli alleati 
e indirizzato un meraviglioso rapporto su questo 
fatto d'armi. Il giorno appresso sarei stato battuto 
colla perdita di 10 o 15 mila uomini; ventiquattro 
ore dopo Sebastopoli cadeva, e la maggior parte 
dell'armata restava prigioniera. Vorrei, caro prin» 
cipe, che foste . convinto come lo sono io stesso^ 
chela condotta circospetta, nella quale persevero, 
è realmente quella che meglio conviene nelle cir- 
costanze presenti ». 

Nulla valeva però contro Topinione invalsa a 
Pietroburgo come in Sebastopoli che, col giun- 
gere dei rinforzi, i Russi dovessero tentare qualche 
colpo audace per liberarsi dalla cerchia di ferro 
che li opprimeva. Il generale Vrevsky, aiutante 
di campo dello Czar, venne subito mandato in Cri- 
mea per troncare ogni esitazione e spingerei co- 
mandanti a battaglia — ma non sapendosi risol- 
vere il Gortschakof, un ordine imperiale del 30 
luglio prescrisse al generalissimo russo di por- 
tare senz'altro la questione davanti a un consiglio 
di guerra. 

La conferenza venne tenuta il 9 agosto e inter- 
vennero presso il principe i generali Osten-Saken, 
Kotzebue, Khroulef, Ouchakof, Semiakine, i capi 
di stato-maggiore e l'intendente generale. Anche 
il generale Vrevsky assistette alla seduta come 
rappresentante dell'Imperatore. 

I radunati dovevano pronunciarsi intorno al se- 
guente quesito: « Dobbiamo noi continuare la di- 
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< fesa passiva di Sebastopoli, senza scopo deter- 
« minato e solamente per guadagnar tempo, op- 
-« pure bidogtia, subilo dopo l'arrivo del II corpo 
« di fanteria e delle milizie di Koursk, prendere 
« una vigorosa offensiva? ». 

l.a maggior parte si pronunciò, in massima, 
per l'offensiva, ma quanto ai mezzi di esecuzione 
ìe opinioni furono molto discordi. Vi fu chi, senza 
tener conto dei fatti compiuti negli ultimi mesi, 
perorò per un'azione analoga alla battaglia d'in- 
kermann. Khroulef chiedeva una sortita in massa 
da Karabelnai'a sugli approcci Vittoria e della 
montagna Verde, oppure, in difetto di questo 
piano, la distruzione di Sebastopoli e l'attacco ge- 
nerale del nemico col concorso di tutte le forze 
russe. Osten-Sacken, meno impetuoso, non vo- 
leva la sortita in massa, ma non era alieno dal- 
Tammettere l'evacuazione della piazza e il prin- 
cipio di una serie di operazioni in aperta cam- 
pagna. 

Todieben, ammalato, non assisteva al consiglio, 
ma i radunati vollero nondimeno ascoltare il suo 
parere. Il comandante in capo, accompagnato da 
due generali, si recò dunque presso il ferito, il 
quale si pronunziò fermamente contro ogni pro- 
getto di sortita. Il generale Vrevsky, irritato, 
uscì in amare parole contro Todleben, e parlando 
quindi con Gortschakof, tanto disse, tanto seppe 
mostrargli al vivo essere l'offensiva per parte dei 
Russi volontà assoluta dello Czar e desiderio-ai»- 
dentissimo di tutta la popolazione della capitale, 



— 294 — 

che il comandante in capo, senza essere affatto 
convinto della bontà ed efficacia della risoluzione 
che stava per prendere, decise di attaccare gli al- 
leati sulla Cernala. 

Dopo aver dati i suoi ordini per la battaglia (era- 
il 15 agosto), egli scriveva al ministro della guerra: 
« Non c'è da illudersi, io attacco il nemico in con- 
dizioni detestabili: le sue posizioni sono fortis- 
sime: sulla sua dritta, il monte Hasford(l), quasi 
a picco e molto fortificato; a sinistra, i monti Fé- 
dioukhine, davanti ai quali corre un canale pro- 
fondo, pieno d'acqua, e che non si potrà oltrepas- 
sare senonchè su ponti da gettarsi sotto i fuochi 
vicinissimi del nemico. Se le cose vanno male non 
sarà mia colpa. Ho fatto il possibile, ma la bisogna; 
era troppa difficile dopo il momento del mio arrivo- 
in Crimea ». 

Il 15 stesso, alle 10 di sera, le divisioni russe,, 
concentrate sulFaltipiano di Mackenzie^ riceve- 
vano Tordine di levare i bivacchi e di marciare in: 
maniera da sorprendere il nemico alla punta del 
giorno. 



XXXV. 

Mentre queste cose succedevano nel campo de- 
gli alleati. La Marmerà, il quale era regolarmente- 
e cortesemente tenuto al corrente degli avveni- 



(1) Occupato dai Sardi. 
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mentì, continuava nella custodia delle posizioni 
affidate alla sua armata, vigilando di continuo le 
mosse del nemico. 

Dopo le ricognizioni del 17 al 22 giugno, nessun 
movimento erasi eseguito dai Sardi all'infuori di 
un semplice servizio di avanscoperta, effettuato il 
16 di luglio da alcuni cavalleggeri, i quali si spin- 
sero oltre la Cernala fino alla valle di Sciuliù^ 
scambiando qualche colpo di moschetto con alcuni 
drappelli di Cosacchi. 

Ai 24 luglio, il medico di marina Silvano veniva 
colpito da una palla d'archibugio, mentre visitava 
alla scoperta le trincee presso il Poggio Verde. 

Il comandante sardo già da tempo si era accorto 
dì un insolito movimento nel campo russo e, so- 
spettando un attacco imminente, ordinò agii avam- 
posti di raddoppiare di vigilanza. 

Contemporaneamente cercò rafforzare, con 
nuovi pezzi, la batteria costrutta presso il ridotto 
déìV Osservatorio sardOy sulla vetta del monte 
Hasford. 

Di lassù, come già fu detto una volta, si domi- 
navano gli altipiani inferiori della riva destra della 
Cernaia, cosicché la batteria stabilitavi dal La 
Marmerà trova vasi in posizione da battere effi- 
cacemente il nemico che si fosse avanzato per im- 
padronirsi delle alture . 

Ogni notte il comandante in capo visitava gli 
avamposti, spingendosi fino alle estreme vedette, 
ed ogni movimento da lui sorpreso segnalavalo 
al Pélissier. Gli allarmi si succedevano senza posa. 
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tantaera iltramestio che noiavasinel campo del> 
Russi; ma al mattino, al dileguarsi della nebbia, 
il terreno appariva sgombro di nemici, e il timore 
di un attacco si chiariva infondato. Non per questo 
riposava il La Marmora: egli sempre era là> 
pronto, vigilante, instancabile. 

Ecco qual era al 15 agosto la situazione delle 
armate. 
'Le truppe alleate contavano 35 mila uomini circa, 
5800 cavalli e 152 pezzi, orgatiizzati in 71 batta- 
glioni, 51 squadroni e 21 batterie. Esse occupa vano 
le posizioni già altra volta descritte; i Francesi sui 
monti Fédioukhine (centro e ala- sinistra); i Sardi 
sulle alture di Kamara e del monte Hasford (ala 
destra). Le truppe turche erano ancora in osser- 
vazione verso la Cernala superiore presso Alsù. 

Gli avamposti degli alleati si spingevano verso 
la riva dritta della Cernala. I cacciatori d'Africa 
custodivano la pianura innanzi al ponte di Traktir; 
fanteria e bersaglieri guardavano il monte Zig-Zap: 
che i Russi chiamavano A Iture del Telegrafo. Una 
debole gabbionata proteggeva, contro le sorprese 
notturne, questa posizione avanzata. 

Alcuni drappelli di cavalleggeri sardi erano col- 
locati alFestremità nord del poggio, sulla punta 
detta del Cosacco, da dove scopri vansi a un tempo 
gli sbocchi di Makenzie e quelli di Sciuliù. I Turchi, 
dal canto loro, guardavano Karlowka e il poggio 
dei Greci al di sopra di Ciourguna. 

Un ponte fìsso sulla Cernala ometteva in comu- 
nicazione gli avamposti col rimanente deirar- 
jnaata. 
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Nelle posizioni occupate dai Piemontesi, la di- 
visione Durando teneva la dritta, la divisione 
Trotti la sinistra, la brigata Giustiniani in riserva. 

Tre divisioni francesi erano sui Fédioukhine; la 
divisione Faucheux a destra, la divisione Camou 
a sinistra; la divisione Herbillon alle spalle. 

La divisione di cavalleria del generale Allon- 
ville trovavasi sulle rive del Baidar, mentre le 
truppe inglesi erano stabilite sulle alture di Ba- 
laclava. 

A tre chilometri di distanza, un ponte ben co- 
strutto (il ponte di Traktir) dava passaggio alla 
strada che, venendo da Baktchisarai dall'altipiano 
di Makenzie, discendeva nella pianura e, dopo 
avere oltrepassata la riviera traversava i monti 
Fédioukhine per finire a Balaclava. Questo ponte 
sboccava al centro delle posizioni francesi e il 
genio vi aveva innalzato davanti, sulla riva dritta, 
una scarpa o barbacane capace di contenere due 
o tre compagnie. 

La Cernala, in estale molto bassa, era da per 
tutto guadabile; ma non così l'acquedotto che si 
sviluppava parallelamente in addietro, proteg- 
gendo gli alleati con un fosso non molto largo ma 
profondo. 

Il piano del principe Gortschakoif, assai poco de- 
terminato — dice il Rousset — comprendeva un 
doppio attacco; a dritta, sui monti Fédioukhine 
per parte del generale Read (7* e 12" divisione), a 
sinistra, per mezzo del generale Liprandi (6' e 17* 
divisione), verso il monte Hasford; la 4° e la 5* di- 
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visione, la cavalleria e una parte dell' artiglieria 
dovevano restare in mezzo alla pianura come ri- 
serva. L'uno e l'altro attacco dovevano in prin- 
cipio essere semplicemente una specie di ricogni- 
zione dopo la quale il generale in capo avrebbe 
deciso di spingere a fondo, fino alle proporzioni 
d'una battaglia, quella delle due colonne che 
avrebbe avuto maggiori probabilità di riuscita. 

Prima di attraversare la Cernala il generale 
Read e il generale Liprandi dovevano aspettare 
l'ordine speciale del generale in capo. 

Le istruzioni date al general Read indicavano 
chiaramente essere suo compito impadronirsi dei 
monti Fédioukhine; quelle date ài generale Li- 
prandi, invece, non prevedevano l'occupazione ul- 
teriore del monte Hasford. 

Quando la sera del 15 agosto le truppe russe 
lasciarono il campo di Makenzie, contavano esse 
7 divisióni di fanteria, 73 squadroni di cavalleria 
regolare, 36 sotnie di cosacchi e un'artiglieria di 
più che 300 pezzi da posizione o da battaglia (1). 

Il totale di queste forze era di circa 70,000 uomini 
e 7000 cavalli. 

Tranne i corpi di fiancheggiatori che dovevano 
venire da Ai-Todor e coprire l'armata sulla sua 
sinistra, la massa principale delle forze russe 



(1) II Giustiniani ne' suoi Commentaires ecc. altra volta 
citati, limitò l'artiglieria russa a 182 bocche da fuoco, ma 
ci siamo attenuti alla cifra di 300 data del Rousset sapendo 
che Io scrittore francese si è valso dei dati ufficiali con- 
tenuti nel rapporto dei generale Pólissier. 
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formava una sola colonna, preceduta dall'arti- 
glieria e dallacavalleria sulla strada da Makenzie 
al ponte di Traktir. 

La distanza non era che di sette o otto chilo- 
metri al più, ma la marcia dei Russi, faticosissima 
e tramezzata da fermate frequenti, durò tutta 1& 
notte. 

Alle 3 e 1/2 del mattino (16 agosto) il La Mar- 
mora trovavasi come al solito agli estremi avam- 
posti, quando vide le prime truppe discendere dalle 
alture di Mackenzie. Egli aveva preveduto, a dir 
vero, un qualche tentativo dei Russi per quel 
giorno, poiché, immaginando che il 15 agosto i 
Francesi avrebbero solennizzato con copiose li- 
bazioni il giorno di S. Napoleone, era probabile 
che Gortschakoff non volesse lasciarsi sfuggire 
Toccasione di sorprendere le truppe del Pélissier» 

Non appena accortosi del pericolo, il comandante 
sardo mandò in gran fretta un aiutante al campo 
francese per avvertire il Pélissier e, contento^ 
raggiante per veder giunto finalmente il tanto de- 
siderato momento della battaglia^ si dette con feb- 
brile energia a preparare le truppe alla pugna. 

La Marmora sapeva che per ottenere da un 
esercito un grande sforzo fisico, era necessario 
anzitutto agire sul morale. Bisognava eccitare la 
truppe prima di lanciarle al combattimento. 

Chiamato a sé il colonnello Saint-Pierre coman- 
tlante dei bersaglieri, gli disse: 

— Colonnello, percorra le linee e dica alle truppe 
che stassera il telegrafo annuncierà al Re e alla 
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patria se i soldati piemontesi sono o no degni di 
<5ombattere a fianco dei Francesi e degli Inglesi. 

L'ordine venne eseguito a puntino, e alle calde 
esortazioni del generale, le truppe risposero con 
entusiastici urrà. 

Erano le quattro del mattino; una folta nebbia 
copriva la vallata e impediva distinguere Tavan- 
Tiarsi delle colonne russe; ma era evidente che il 
piano del nemico, qualunque si fosse, doveva es- 
sere forzatamente iniziato da un attacco generale 
contro le posizioni degli alleati. 

I primi colpi di cannone provarono che il posto 
preso di mira innanzi d'ogni altro era quello occu- 
pato dai Piemontesi. 

L'ordine dato agli avamposti era di- resistere 
fino agli estremi, retrocedendo con metodo di 
trinceramento in trinceramento fino alFultimo che 
eleva vasi al disopra della Cernaia, sulla Rocca dei 
Piemontesi. 

Questa resistenza doveva permettere alle divi- 
sioni sarde di schierarsi con ordine e con calma 
per la battaglia e di trattenere il nemico finché 
si fosse ben pronti a riceverlo. 

D*allra parte un avviso mandato immantinente 
sui Fédiouckhine avrebbe reso possibile ai Fran- 
cesi apprestare le ordinanze e respingere un at- 
tacco fatto nella direzione del ponte dì Traktir. 

I cavalleggìeri che formavano le estreme vedette 
ella punta del Cosacco si ritirarono al primo avan- 
zarsi del nemico. 

Sul monte Zig-Zag, preso di mira dai primi 
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colpi dei Russi, erano tre compagnie del 16* fan- 
teria, comandante Corporandi, rafforzate da tre 
compagnie del 4'' bersaglieri, comandante Ghia- 
brera. 

Il colèra edeltri malori ne avevano decimata la 
forza. Le sei compagnie contavano appena 300 
uomini in tutto. 

Le truppe nemiche si avanzavano di fronte ai trin- 
ceramenti delio Zig-Zag per montare alFassalto. 

Era la 17' divisione russa che aveva ordine d'im- 
padronirsi ad ogni costo di quelle posizioni, mentre 
la 6' divisione, sboccando iialle alture di Sciuliù^ 
colia stia artiglieria prendeva a rovescio le trincee 
piemontesi. 

Dopo tre quarti d'ora di cannoneggiamento de- 
stinato a spazzare Taltipiano dello Zig-Zag, la 17* 
divisione marciava sulle gabbionate. 

Le sei compagnie, sostenute dal fuoco di due 
batterie comandate dal capitano Bergamini, so- 
stennero l'urto imperterrite e, giunti i Russi alla 
cima, il combattimento corpo a corpo si man- 
tenne fiero, ostinato, terribile, finché, incalzati di 
fronte, fulminati a rovescio dall'artiglieria, i Sardi, 
che combattevano uno contro trenta, ripiegarono 
sui loro sostegni posti sulla riva dritta della 
Cernaia. 

In questo movimento, eseguito col massimo 
ordine, i Piemontesi, sotto il fuoco dei Russi che 
avevano occupato il ciglio delle opere, retroce- 
dendo in catena a cinquanta passi di distanza dal 
nemicò, si sforzavano a contenerlo, finché, giunti 
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a metà del pendìo e, incontrato un rinforzo in- 
viato a sostenerli, corsero insieme al Poggio dei 
Piemontesi per difendere colà il secondo trince- 
ramento a destra del torrènte. 

Questa nuova resistenza, in quel punto, doveva 
disputare energicamente ai nemico il passaggio 
della Cernaia e 'dar tempo anche ai Francesi di 
'disporsi a difesa. 

Frattanto il La Marmora, che imperturbato di- 
rigeva Fazione, aveva formate le sue divisioni 
innanzi ai loro accampamehti . Le artiglierie 
della !• divisione, la ?• batteria da campo ed 
un*altra detta degli obici inglesi a cagione del suo 
armamento, venivano a collocarsi sul poggio del- 
rOsservatorio (monte Hasford) e là, sotto gli or- 
dini del capitano Molla, controbattevano meravi- 
gliosamente Tartiglieria della 6' divisione russa 
stabilita sui due colli di Karlowa e di Ciourguna, 
facendole saltare alcuni cassoni di polvere. 

Erano le cinque e la nebbia continuando ancora 
foltissima impediva di osservare i movimenti del 
nemico presso le posizioni francesi; ma in breve 
un forte cannoneggiamento verso i monti Fé- 
dioukhine avvertì che i Russi cominciavano anche 
da quel lato l'attacco. 

Era infatti il corpo del generale Read che s'im- 
pegnava nella battaglia. 

Dopo pochi momenti il sole, prendendo forza, 
cominciò a diradare la nebbia, sollevando la folta 
cortina che copriva quello stupendo panorama. 
Si vide allora distintamente l'ammirabile spetta- 
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colo del campo di battaglia e i generali alleati 
poterono valutare con certezza le difficoltà della 
situazione. 

XXXVI 

Gli spettatori aggruppati sulle creste del monte 
Sapoune poterono, al brillare de' primi raggi del 
sole, contemplare una scena imponente. 

Allo loro sinistra, sull'estrema destra dei Russi, 
e proprio nel punto in cui cominciava la vallata 
d'Inkermann, quasi sull'orlo della riviera, vedo- 
vasi un reggimento di Cosacchi, poi un altro di lan- 
cieri, quindi la T divisione di fanteria colla prima 
brigata in ordine spiegato^ una parte dell'arti- 
glieria negli intervalli; — in addietro, la* seconda 
brigata con due batterie in colonna. Più a dritta, 
disposta presso a poco nello stesso modo, a ca- 
vallo della strada, la 12* divisione sboccata innanzi 
al ponte di Traktir: più a dritta ancora, sulle alture 
di Ciourguna, la 17* divisione al di qua di Sciuliù; 
la 6* al di là (1). In fondo^ nella pianura, al disotto 
della 17* divisione, la cavalleria; un po' più lontano, 
a due chilometri di distanza dalla 12* divisione, 
la 4" e la 5* ammassate coU'artiglieria di riserva. 

Sembra che in quel momento il principe Gort- 
schakoff si fosse condotto sulle alture al disopra 
dei Ciorgunaper dominare di là tutto lo svolgersi 
delle operazioni. 



(1) Le due divisioni che avevano attaccato i Sardi. 
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Vedendo i progressi della divisione Liprandi 
sul monte Zig-Zag, il comandante russo aveva 
risoluto di rivolgere tutti gli sforzi verso il monte 
Hasford e farne così l'obbiettivo principale delia 
battaglia; quando, a un tratto, clamorosi urrà at- 
tirarono la sua attenzione verso le posizioni 
francesi. 

Non c'era dubbio : era il generale Read che 
aveva lanciato le proprie truppe all'assalto dei 
Fédioukhine senza l'ordine speciale che gli si era 
precedentemente ingiunto di attendere. 

Quest'azione imprevista modificava di un subito 
la situazione. Non era più il monte Hasford che 
doveva attrarre gli sforzi maggiori dei Russi, ma 
era bensì versoi Fédioukhine, che conveniva con- 
vergere gli attacchi più pronti e più fieri. 

Ma come mai il general Read si era risoluto 
•ad attaccare malgrado gli ordini positivi ricevuti 
nella notte? 

Prima ancora che i cannoni della divisione Li- 
prandi tuonassero contro le posizioni sarde, un 
aiutante di campo di Gortschakoff aveva recato 
al comandante della 7" e 12* divisione un ordine 
assai oscuro, in cui gli veniva detto di cominci/ire 
Vazione, 

Questo dispaccio aveva dato luogo al dialogo 
seguente: 

— 11 generale in capo vuole che io attacchi ? 

— Il generale in capo ha dato solamente l'ordine" 
di cominciare il combattimento. 

— Va bene, cannoneggerò il nemico. 
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E infatti, si era limitato in principio a mitra- 
gliare i Francesi recando loro lievissimi danni; 
ma poi, eccitato, preoccupato dal timore d'essere 
alia sua volta assalito, primn d'aver tempo di farsi 
assalitore, aveva dato Tordi ne dell'attacco. 

I Francesi che, grazie soprattutto alla previg- 
genza e alla vigilanza del La Marmora, avevano 
potuto formare solidamente le loro divisioni, at- 
tesero l'urto senza scomporsi. 

Una forte linea di cacciatori si era portata ra- 
pidamente verso la Cernala seguita dai batta- 
glioni di prima linea disposti in colonna di com- 
pagnia. Al centro, la scarpa che formava testa 
di ponte, assalita di fronte e di fianco, minacciata 
alle spalle dai cacciatori russi che passavano a 
guado la riviera, non poteva opporre una lunga 
resistenza; i 150 uomini circa che l'occupavano 
si ritirarono in buon ordine sostenuti da una com- 
pagnia di zuavi, e rientrarono al di qua dell'acque- 
dotto costeggiato dai cacciatori della divisione 
Faucheux. 

La 12* divisione s'impadroniva in tal modo del 
ponte di Traktir. 

La 7* divisione frattanto attraversava a guado, 
più in basso, la Cernaia; ma siccome da questa 
parte il canale, cessando di correre parallela- 
mente al fiume, faceva con esso un angolo di 
assai larga apertura, il movimento obliquo e al- 
lungato che questa divisione fu obbligata a descri- 
vere per condursi verso il pendìo settentrionale 
dei monti Fédioukhine la mise talmente sotto il 

15 
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fuoco degli zuavi e dei turcos del generale Camou, 
che la si vide ben presto rallentare la marcia, fer- 
marsi, esitare, ondeggiare, quindi precipitarsi in 
disordine verso il fiume, ripassarlo in fretta e 
cercare un riparo nelle macchie, ai piedi delle al- 
ture d*Inkermann. 

L'attacco sulla destra russa era del tutto fallito. 
Il 2' reggimento zuavi, i turcos, il 50** e 82* fanteria 
avevano fatto prodigi. 

Ma al centro le cose procedevano diversamente. - 

La 12* divisione (reggimenti di Odessa, di Azof, 
e di Ucrania) si era distesa lungo le rive del ca-^^ 
naie. Numerosi passaggi, improvvisati per mezzo 
di ponti volanti, facilitarono Tassalto ai Russi, i 
quali, inerpicandosi dai due lati della strada, co- 
minciarono a salire le pendici coronate dagli ac- 
campamenti della divisione Faucheux. 

Questa divisione, molto assottigliata, disputava 
il terremo risolutamente ma con fatica, quando 
il generale Gamou, assicuratosi nelle sue posi- 
zioni, distaccò tre 'de' suoi battaglioni in soste- 
gno dei loro camerati. Queste truppe caricarono 
con vigore il nemico, respingendolo al di là del 
fiume, il che permise alla brigata Failly (93' e 97'), 
insieme col 2** zuavi e 19" cacciatori, di riprendere 
la testa di ponte occupata dai Russi stabilendosi 
fortemente nelle vicinanze. 

Erano le sei; i Russi avevano fatto grandi per- 
dite; tuttavia il principe Gortschakoff preparava 
un nuovo attacco. 

Accertatosi - come già dicemmo — che Tobbiet- 
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tivo principale non era più il monte Hasford,egli 
aveva rinuncialo di agire contro i Sardi, e vo- 
lendo concentrare masse preponderanti verso i 
Fédioukhine, dopo aver ritiratala 12' divisione, 
fatta avanzare in sua vece la 5% e distesa la ca- 
valleria nella pianura, ordinava al generale Li- 
prandi di discendere colla 17" divisione dall'occu- 
pato altipiano sulla Cernaia, all'insù del ponte di 
Traktir, e di spingersi verso le posizioni francesi. 

Di fronte a queste forze non stava che la divi- 
sione Faucheux ed era urgente rinforzarla. 

II generale Herbillon trasse allora dalla propria 
divisione la brigata Cler, e la mandò in seconda 
linea, dietro le truppe già impegnate. 

La fanteria francese non aveva sui Fédioukhine 
che tre batterie montate, una per divisione, legnali 
fecero ogni sforzo per sostenersi; ma avrebbero 
forse dovuto rinunziare alla lotta ove non fossero 
arrivate le cinque batterie a cavallo di riserva 
condotte, nel momento più critico, dal colonnello 
Forgeot. 

Invece di rispondere al fuoco diretto contro di 
esse dall'artiglieria del principe Gortschakof; le 
batterie francesi concentrarono il loro sulle co- 
lonne di fanteria russa che convergevano in masse 
profonde verso il ponte di Traktir. 

In questo punto centrale l'urto fu terribile. 

La 5* divisione russa, sostenuta dalla 12% riso- 
spinta anche essa in avanti ma come riserva, si 
gettò contro la testa di ponte, piombò col suo peso 
enorme sulle truppe che la difendevano costrin* 
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gendole a retrocedere e, oltrepassala dietro ad esse 
la Gernaia, cominciò a salire come già aveva fatta 
la 12* divisione, il versante che le stava di fronte. 

Il risultato fu identico. 

Appena arrivata a un terzo della pendice, essa 
vide scendersi addosso come una valanga la bri- 
gata Failly, la brigata Gler (il 73« al centro, il 50* 
a sinistra) e il 2* reggimento zuavi della divisione 
Camou. 

Durante dieci minuti il combattimento fu san- 
guinoso, fierissimo, ma i Russi retrocedettero. Una 
volta cominciato a perder terreno, la ritirata di- 
venne di più in più disastrosa: respinti, rovesciati, 
incalzati, molti annegarono al passaggio del ca- 
nale e della Gernaia, mentre le granate, scoppiando 
fra le masse, vi aprivano solchi profondi. 

Il generale Vranken, comandante la 5' divisione, 
i generali Weymarn e Touloubìef si ritiravano 
feriti. 

Tale era presso a poco anche la sorte della 17* 
divisione. 

Discesa co a grande foga dal monte Zig-Zag, dove 
aveva lasciato una parte delle sue truppe, la divi- 
sione Liprandi, preceduta da nuvoli di cacciatori, 
aveva oltrepassato la Gernaia avanzandosi contro 
la destra delle posizioni francesi e la sinistra delle 
posizioni sarde. 

Il concetto era ottimo. Mentre una parte delle 
truppe avrebbe attaccato di fronte i Francesi, il ri- 
manente, investito Kamara e l'Osservatorio Pie- 
montese, impadronitosi della gola dei Fédioukhine, 
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avrebbe tentato di conquistare questi monti a ro- 
vesci-). 

Ma la !■ brigala della divisione Faucheux, la 
brigata Sencier della divisione Herbillon e parte 
della brigata Cler ricevettero saldamente i Russi; 
mentre il La Marmora, osservato il doppio movi- 
mento della divisione Liprandi, ordinava alle bat- 
terie Bergamini, Ricotti e Mella di fulminare il 
fianco del nemico; quindi manda\a la 5* brigata 
della divisione Trotti, comandante MoUard, e fare 
spalla ai Francesi, le cui avanguardie^ al primo 
irrompere dei cacciatori nemici, si erano ripiegate 
in addietro. 

Questa brigata, infatti, dopo aver passato il 
ponte di pietra sul canale in direzione del Cavo, 
spingevasi innanzi in battaglia sul fianco dei Russi 
contro i quali lanciava un fuoco micidiale. 

Ma nonostante i fuochi delle batterie francesi 
che tiravano a mitraglia, e quelli delle batterie e 
dei battaglioni sardi, la 17* divisione era riuscita 
a metter piede sui poggi occupati dall'ala destra 
dei Francesi. 

Allora il generale Cler, alla testa del 62** fan- 
teria, si precipitò sulla testa delle colonne russe 
e le respinse fino al di là della Cernala, vigorosa- 
mente sostenuto in questo movimento offensivo 
dalle truppe dell'ala sinistra dei Sardi. 

Il La Marmora infatti, veduto che le truppe ri- 
maste a guardia dello Zig-Zag si apprestavano 
a scendere in aiuto dei corpi russi impegnati sui 
Fédioukliine, ordinava alla 4' brigata, comandante 
Montevecchio, di riconquistare quelle posizioni 
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per poi, rioccupati i trinceramenti, accìngeirsi ad 
inseguire il nemico. 

Mentre le truppe della 4' brigata salivano bril- 
lantemente all'assalto, un ufficiale francese recava 
al La Marmerà un dispaccio del Pélissier nel quale 
facevansi calde premure per la riconquista duello 
Zig-zag. 

Il comandante sardo non fece che mostrare colla 
mano airuffìciale i soldati che già coronavano le 
alture del monte, pronunciando questo motte lar* 
conico ed espressivo: 

— È fatto. 

Rioccupato lo Zig-Zig, i Sardi poterono di lassù 
battere meglio in breccia le truppe russe che pu- 
gnavano contro i Francesi, le quali, fulminate 
da ogni lato, dovettero nella più grande confusione 
riguadagnare la riva destra della Cernala. A mala 
pena poterono esse trasportare nella ritirate il 
generale Gribbé, gravemente ferito mentre coa- 
duceva la divisione all'assalto. 

Il generale Read era morto colla testa fraca^ 
sata dallo scoppio di una granata. EgU aveva cosi 
fatalmente pagato il proprio errore. * 

Anche il generale Wrevsky rimase morta a 
fianco di Gortschakoff, espiando in tal modo la 
pertinacia posta nel persuadere il generalissimo 
russo ad una imprudente azione offensiva contro 
gli alleati. 

Il secondo attacco dei Russi era completan^ente 
fallito. 
Erano le otto. Il generale Pélissier^ trattenuto 
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al quariier generale per gli ordini da darsi alle 
truppe d'assedio e per dirigere i rinforzi verso la 
Cemaia, arrivava allora sul campo di battaglia^ a 
tempo per mandare al La Marmerà il dispaccio 
per la riconquista dello Zig-Zag e prendere le ul- 
time disposizioni per la battaglia. 

I rinforzi giunti con lui erano ormai inutili. Non 
ostante la divisione Dulac^ discesa dalla strada 
Woronzoff^ occupò con una delle sue brigate la 
testa di ponte, sostenendo colFaltra la divisione 
Faucheux. Intanto dal colle di Balaclavavedevansi 
sboccare le teste di colonna della Guardia, mentre 
la divisione Lavaillant accorreva da altra via. 
Nello stesso tempo sei battaglioni turchi anda- 
vano a stabilirsi alle spalle dei Sardi. 

Ma né Gortschakoff, né Pélissier avevano l'in- 
tenzione di ricominciare la lotta. 

II La Marmerà soltanto insistette vivamente 
presso il generalissimo francese perché si lan- 
ciasse tutta la cavalleria per completare la di- 
sfatta. Il Pélissier si oppose dicendo di non voler 
tentare la prova di un inseguimento sotto il fuoco 
della grossa artiglieria dei ridotti d'Inkermann e 
di Mackenzie; non essere, d'altronde, il terreno 
favorevole, e diffìcile il guado del fiume. 

Per provare il contrario e nella speranza di de- 
cidere il Pélissier a secondarlo, il comandante 
sardo scese di galoppo dai Fédioukhine e, alla 
testa dei suoi quattro squadroni di cavalleggeri, 
passò la Cernala, attraversando tutta la vasta pia- 
nura sparsa di morti e feriti. La divisione Trotti, 
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oltrepassato il fiume, doveva secondare questo 
movimento. La ritirata dei Russi operavasi con 
tal disordine che si sarebbero fatti certamente 
moltissimi prigionieri, ma il Pélissier non seppe 
risolvQrsi ad agire, e lasciò alla sola artiglieria il 
compito di molestare il nemico. 

Allora il La Marmora, perduta ogni speranza 
di appoggio, fu costretto a retrocedere. 

L'inseguimento avrebbe potuto essere eseguilo 
da tutta la cavalleria degli alleati, giacché sino dal 
principio dell'azione, la cavalleria inglese del ge- 
nerale Scarlett aveva raggiunto, nella vallata dei 
Fédioukhine, la divisione cacciatori d'Africa del 
generale Morris e, per ordine del comandante' 
sardo, i cavalleggeri si erano anch'essi portati 
lungo il canale pronti ad oltrepassarlo al primo 
cenno. 

Mentre continuava il cannoneggiamento si vide, 
verso nove ore, la cavalleria russa portarsi col- 
l'artiglieria in prima linea e, dietro questa cortina, 
i battaglioni, i reggimenti, le divisioni, cercare di 
prendere una formazione sufficiente almeno per 
ritornare agli accampamenti. La ritirata fu lunga. 
Passarono sei ore prima che le ultrme batterie, 
gli ultimi plotoni di cavalleria fossero scomparsi 
all'estrema voltata della strada. 

Verso tre ore di sera, quando i vincitori vollero 
soccorrerei numerosi feriti, amici e nemici, sparsi 
sulla riva dritta della Gemala, due cannoni russi 
posti più in basso del ridotto Flageolet, impedi- 
rono fino a notte, per uno spiacevole equivoco, il 
compimento di questo pietoso dovere. 
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La sospensione d'armi per la sepoltura dei morti 
ebbe luogo il 18 e fu prolungata fino al domani, 
tanto numerose erano le vittime. Furono resi ai 
Russi più di 2000 cadaveri senza contare quelli 
che essi raccolsero direttamente. Lo stesso dicasi 
per i feriti: le sole ambulanze francesi ne raccol- 
sero circa 1600. Per loro stessa confessione, 8000 
uomini, fra uccisi, feriti e prigionieri, indebolirono 
numericamente, senza parlare deirefifetto morale, 
Tarmata del principe Gortschakoff. Le perdite 
^ dei Francesi furono di 1500 uomini ; quelle dei 
Sardi di 250. 

L'armata di soccorso era talmente abbattuta 
che non era assolutamente a temersi un ritorno 
offensivo. Nonostante, a titolo di semplice misura 
preventiva, il Pélissier ordinò la costruzione di 
j nuove batterie con armamento di grosso calibro 
; sul versante dei monti Fédioukhine che guardava 
i il ponte di Traktir e la pianura che si estendeva 
ì al di là — e si chiamarono batteria Raglan, bat- 
* teria Bizot e batteria La Boussinière. 

Dal canto loro i Sardi dettero opera a raffor- 
zarsi nelle loro posizioni. 

QOsì terminò la battaglia della Cernala combat 
t'.ta con grande valore da ambo le parti. Essado- 
< veva essere e fu il sicuro presagio della caduta 
/ di Sebastopolif 

Questa vittoria, alla quale i Sardi avevano tanto 
contribuito, fu accolta con gioia immensa in Pie- 
monte; essa spargeva nel mondo la fama del va- 
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lore italiano. Novara era vendicata; il Piemonte 
senti vasi fiero del suo esercito; Tltalia poteva 
sentirsi altera per il successo e fiduciosa nell'av- 
venire. 

Dei Sardi, presero parte alla battaglia 9100 uo- 
mini, con 36 pezzi da campagna. La 1" divisione 
ebbe il dolore di restare immobile testimone alla 
mischia, anelando che un ordine del generale in 
capo la facesse avanzare in linea di combattimento. 
Ma la vittoria fu si completa, sì rapida che non 
fuvvi bisogno di ricorrere alle riserve. 

Le truppe di questa divisione si meritavano 
tuttavia le più larghe lodi per la impassibilità 
colla quale assistettero allo svolgersi della batta- 
glia. Il comandante della 3' brigata, Cialdini, in un 
ordine del giorno a' propri soldati, nel lodarne il 
fermo contegno, soggiungeva: « Voi meritate un 
giorno d'ampia gloria! E il Dio delle armi lo farà 
sorgere anche per voi a ricompensa delle vostre 
virtù ». 

Quattro anni dopo il giorno d'ampia gloria, così 
vaticinato, spuntava per tutto l'esercito sardo. Il 
Dio delle armi lo avea fatto sorgere per l'indipen- 
denza d'Italia. 

XXXVIL 

Le congratulazioni più sincere ed espansive 
piovvero da ogni parte al La Marmerà. I generali 
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d^i alleati furono prodighi di elogi airarmata 
sarda; lord Pannare inviava da Londra un affet-^ 
tuoso telegramma. 

Il gabinetto di Torino mandava il 21 agosto un 
dispaccio telegrafico in cui rallegra vasi per l'esita 
della battaglia. 

L'amico più intimo del La marmerà — il Da-» 
bormida — non poteva mancare di esprimergli 
tutta la sua soddisfazione e lo fBce in data ^ 
agosto. Ma già il 21 il comandante sardo aveva 
di sua iniziativa scritto al vecchio compagna 
d*armi la lettera seguente: 

< Kadikoi, SI agosto 1855. 

« Caro amico 

« Giacché tanto io t'interesso delle molte e cru- 
éeii nostre s^^iagure, è pur giusto che almeno 
qualche parola io ti dica del combattimento o bat-^ 
taglia (come lo vorranno chiamare) della Cernala. 
Fu per noi una gran bella giornata, e l'occasione 
che i Russi ci fornirono non poteva essere più fa- 
vorevole. Si sapeva, è vero, che i Russi prepara- 
vano un atfacco; l'ordine del giorno di Gorschakof, 
dopo la fallita impresa di Malakof, lo indicava, e 
le ripetute ricognizioni del nemico alle quali io 
teneva sempre dietro erano pure indizio di qualche 
tentativo, ma» tutto ciò malgrado, io esitava so- 
vente a credere che avessero i Russi l'ardire di at- 
taccerei nelle nostre posizioni. Già molte voite in 
questi ultimi giorni si era sentito il grido d'allarme 
prima di giorno; il giorno 13 massime vi si pre- 
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stava tal fede che il generale Airey e molti altri 
Inglesi si trovavano con noi nella notte, man- 
dando pure a mia disposizione alcune batterie e 
buona parte della cavalleria, ma ecco i primi 
raggi del sole ci facevano persuasi che il terreno 
accidentato fra noi ei Russi era sgombro di truppe, 
poiché non si fa caso di qualche centinaio di Co- 
sacchi che stanno sempre di fronte ai nostri avam- 
posti. Poco mancò che tanti falsi allarmi ci rie- 
scissero fatali, poiché molti, i nostri vicini mas- 
sime, più non si curavano delle necessarie precau- 
zioni. Fortunatamente, quantunque io non cre- 
dessi che i Russi cercassero battaglia nelle nostre 
posizioni , nulla omettevo per riceverli conve- 
nientemente, ed oltre ai molti e ben intesi lavori 
di fortificazione da noi eretti, ogni mattina io mi 
trovava all'albeggiare al nostro Osservatorio e 
non permetteva che nessuno si allontanasse dal 
suo posto prima di essere certo che il nemico non 
era disceso da Mackenzie. Infatti il giorno 16 era 
notte ancora quando, attraversando il campo, 
scórsi i primi colpi di cannone sulla nostra posi- 
zione avanzata. Ti puoi immaginare con qual 
prontezza io percorreva e faceva percorrere dai 
miei aiutanti di campo i vari attendamenti onde si 
prendessero le armi, e dava poi quelle disposizioni 
successive che, colla buona volontà dei capi e in- 
trepidezza dei soldati contribuirono, io mi lusingo, 
alla riescita del combattimento. L'andamento della 
battaglia lo potrai vedere dal mio rapporto e da 
quello probabilmente più esteso del generale Pé- 
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lissier; mi limiterò solo a dirti (|uelle poclie cose 
che nel rapporto dovetti omettere o per una ra- 
gione o per l'altra. I Francesi furono ammirabili 
per rintrepidezza colla quale respinsero, due, e in 
alcuni punti anche tre volte le numerose colonne 
russe che già erano salite sulle loro posizioni; ma 
si lasciarono sorprendere, e, sia detto fra noi, 
senza il nostro posto avanzato che tenne per circa 
un'ora, non erano più in tempo. Concetti nella 
battaglia pochi e, quel che più mi rincrebbe, è che 
non si abbia voluto impiegare la magnifica caval- 
leria che si aveva in riserva. Io feci di tutto perchè 
si inseguisse il nemico. Due volte (fra di noi, ti 
raccomando) io spingeva la divisione Trotti oltre 
la Cernala ed avevo il dispiacere di vederla tornare 
indietro, e ciò ad istanza una volta del generale 
Morris, e l'altra dello stesso Pélissier. Per parte 
dei Russi, le loro disposizioni sul terreno quali 
apparivano col levarsi del sole erano ben intese e 
imponenti. Le poderose colonne d'attacco marcia- 
rono con una incomparabile arditezza, ma troppo 
profonde e lungi troppo dalla riserva che le dove- 
vano sostenere. Lo scopo poi che il generale in 
capo russo si prefiggeva, quale apparisce dall'or- 
dine trovato sul cadavere del generale Read, prova 
un uomo di non molto ingegno. Il risultato della 
battaglia fu ben più fatale ai Russi che non si po- 
teva dapprima credere. Il campo di battaglia alle 
ore 4 di sera faceva orrore, e accordato un armi- 
stizio per seppellire i morti, i Russi con un nu- 
meroso personale e molti carri impiegarono due 
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Idiomi. In questa occorrenza ebbi occasione di 
vedere e conversare con vari ufficiali russi, fra 
cui due aiutanti di campo dell'Imperatore molto 
«ducati e accorti. Mi fece molto ridere un ufficiale 
(che credo subalterno) il quale con malta inge- 
nuità mi chiese: ma per quanto tempo ci farete 
a ncora la guerra f 

« Ritornando a noi, ho da lodarmi di tutti in ge- 
nerale, e in particolare di Trotti, Mollard e del 
bravo Montevecchio, che (ferito) credendosi di 
morire edificò tutti gli astanti per la sua fermezza, 
e per i nobili e generosi sentimenti spiegati. Ab- 
biamo ora qualche speranza di salvarlo. 

« Abbiamo finalmente stamane ricevuto un di- 
spaccio telegrafico da Torino che ci annunzia es- 
sere la nuova del fatto d'armi arrivata e gradita 
dal Re e dal Governo. Ho pensato io che il più 
soddisfatto doveva essere Cavour che non poteva 
capire come in 3 mesi non si avesse saputo bat- 
tere i Russi. 

« Non avendo più tempo di scrivere a mia mo- 
glie falle sapere che sto bene e le scrivo. Molti 
•camplimenti a casa tua. 

« Il corriere parte. Stammi sano. 

a Tuo affezionati8sim,o 
« Alfonso La Marmora ». 

Di questa lettera fu gratissimo il Dabormida, il 
•quale, affrettatosi a rispondere, fra le altre cose, 
diceva: 

« La battaglia della Cernala fu realmente glo- 
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« riosa per noi: essa, difatti, non si deve misurare 
« dal numero delle nostre brigate che combatte- 
« rono, né dagli attacchi sostenuti e respinti, né 
« dai morti e feriti, ma bensì dalla tua vigilanza, 
« solerzia e prudenza che tanto riuscirono fatali 
« ai Russi, dalle ottime disposizioni da te date, 
« dal contegno delle truppe, dalla precisione dei 
« tiri déirartiglieria ». 

Ed il giudizio non poteva essere più esatto. 

Il La Marmerà aveva inviato al Ministro della 
guerra un rapporto sul combattimento della Cer- 
naia; un rapporto succinto, modesto, dove i fatti 
erano narrati con aurea semplicità, in cui, lungi 
dal magnificare se stesso, scarse erano le parole 
d'elogio per tutti, sembrandogli che le truppe, e 
lui per il primo, nello spiegare arditezza, sangue 
freddo, valore, avessero adempiuto nulFaltro che 
il proprio dovere. 

Di questa semplicità lo stesso Dabormida — lui 
sì nemico delle vanterìe — mosse gentile rimpro- 
vero al La Marmerà, scrivendogli: 

« 11 tuo rapporto è modesto, permettimi dirti 
« che è anche sobrio in elogi. Non potevi tu dire 
« in esso di Trotti, di Mollard, di Montevecchio 
a ciò che dicesti nelle care tue lettere? Non potevi 
« tu dire qualche cosa di Ricotti e della sua bat- 
« teria, e riferire alcuna delle parole di Monte- 
« vecchio morente? Tu, amico mio, collochi molto 
« alto il dovere, e ciò prova l'altezza del tuo animo, 
« ma gli uomini vogliono essere carezzati quando 
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« fanno il loro dovere, ed incoraggiati. — Mi pare 
« che se non credevi fosse il caso di ricompense^ 
« dovevi avere qualche parola di elogio per i più 
« distinti. — Pélissier parlò del concorso potente 
« della batteria inglese: percliè non si disse che 
« era servita dai Sardi? Forse riderai della mia 
« suscettibilità che ascriverai a vanità: ma noi ab- 
« biarao bisogno di acquistare prestigio al nome 
« italiano e particolarmente al piemontese che 
« Austria, Roma e consorti cercano di diffamare: 
« perchè non rivendicheremo almeno il fatto 
« nostro? ». 

Così, da un lato, avevasi la modestia di azioni 
valorose; dairaltro, il giusto orgoglio che queste 
azioni fossero conosciute e pregiate come vanto 
della patria comune. 

Nella lettera del La Marmerà una cosa soprat- 
tutto è degna di nota: quella dell'onore che, senza 
reticenze, egli attribuiva a sé ed ai suoi, d'avere 
impedito ai Russi di sorprendere i Francesi. « I 
« Francesi — egli dice — furono ammirabili per 
l'intrepidezza colla quale respinsero due, e in 
« alcuni punti anche tre volte le numerose colonne 
« russe che già erano salite sulle loro posizioni, 
« ma si lasciarono sorprendere e, sia detto fra 
« noi^ senza il nostro posto avanzato^ che tenne 
« pei* circa un'ora, non erano più in tempo ». 

Questo punto è degno di essere ricordato ed il- 
lustrato, imperocché la vigilanza del comandante 
sardo, la lunga ed eroica resistenza opposta dalle 
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sue truppe ai primi attacchi dei Russi, furono il 
miglior titolo d'onore del corpo piemontese impe- 
gnato sulla Cernala. 

Ciò è reso tanto più necessario dal fatto che il 
rapporto del generale Pélissier, e le narrazioni 
postume pubblicatesi in Francia sulla campagna 
dì Crimea, non fanno menzione di questa parte 
importantissima avuta dai Sardi nella battaglia; 
anzi attribuiscono la sollecita resistenza delle 
truppe francesi sui Fédioukhine a loro unico me- 
rito, quasi l'opera del La Marmerà e dei suoi, in 
principio del combattimento, fosse stata nulla od 
inutile, o, almeno, utile soltanto per le divisioni 
piemontesi. 

Un rapporto del Pélissier, infatti, dice che « il 16 
agosto, prima di giorno, una pattuglia dì caccia- 
tori d'Africa che percorreva la pianura, annunciò 
l'avvicinarsi dei Russi; poco dopo il rumore della 
fucilerìa si udì dalia parte di Ciourguna; » laddove 
il primo allarme fu dato dal La Marmerà, il quale, 
accortosi dell'insolito movimento che notavasi 
negli accampamenti russi , mandava immanti- 
nente un aiutante di campo sui Fédioukhine per 
avvertirne i Francesi; ripetendo quindi mano a 
mano gli avvisi, ogniqualvolta le intenzioni del 
nemico apparivano più visibili e serie. 

Alle prime notizie portate dagli ufficiali sardi al 
campo francese, le divisioni Faucheux, Camou e 
Herbìllon, avevano affrettata la loro formazione, 
ma è certo che ove gli avamposti sardì non aves* 
sero tenuto fermo per più di un'ora, esse, sorprese 
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nel colmo della confusione, malamenle avrebbero 
potuto resistere all'urto, e, forse, sarebbero state 

battute. 

1 Russi avevano fatto bene i loro calcoli. 11 15 
agosto le truppe francesi, solennizzando la festa 
di S. Napoleone, si erano abbandonate realmente 
a larghe libazioni, talché, sorprese, avrebbero 
esse malamente respinto Furto improvviso. 

La resistenza impreveduta e ostinata dei Sardi 
aveva sventate tutte le previsioni del generale 
russo. 

Malgrado Taltacco di Afonie eseguito da fotte 
imponenti (tutta la 17* divisione), malgrado il fuoco 
di fianco e di rovescio dei pezzi della 6* divisione 
i quali, dalle alture all'est di Ciourguna spazza- 
vano raltipiano; quel trinceramento isolato, difesd 
appena da sei piccolissime compagnie, aveva ri- 
tardato per lungo tempo Favanzarsi dei Rusài. 
La sorpresa su cui tanto aveva contato il Gorts- 
chakoff era ormai un giuoco sfatato, cosicché, per 
quanto egli tenesse ancora due divisioni in risèrva, 
era stato costretto a riconoscere le difficoltà di 
un attacco contro Ite posizioni sarde irte d'artf- 
glieria e a rinunciare a* suoi progetti d'oflfensiVA 
su questo punto per volare in soccorso dì Read 
compromesso e respinto a Traktir. 

Ma era< troppo tardi: ie^ masse francesi avevano 
ormai avuto tempo di formarsi solidamente, ré- 
spingendo già con successo gli attacchi della 7* e 
della 12^ divisione. 

Se i Sardi ebbero la fortuna eji'ònore- di tétier 
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testa pei primi ai nemico e dì rendere ai loro al- 
leati cosi segnalato servigio, è giustizia soggiun- 
gere che il maggior peso della battaglia fu soste- 
nuto dai Francesi i quali oprarono miracoli di 
valore. La difesa dei Fédioukhine contro forze 
tanto preponderanti, fu una splendida pagina di 
eroismo militare. 

Dabormida aveva — come vedemmo — rim- 
proverato al La Marmora di non avere elargito 
nel suo rapporto ampi elogi ai distinti ufficiali 
segnalatisi per atti di valore alla battaglia della 
Cernaia. Ma egli ignorava che otto giorni dopo 
l'invio della sua prima relazione, il comandante 
sardo ne mandava una seconda nella quale, tenuto 
conto di tutti i rapporti parziali pervenutigli dai 
comandanti di corpo, notava al Ministro della 
guerra i valorosi degni di ricompensa. 

Un'opera pubblicata nel 1858 da un bravo pa- 
triotta (1), descrive largamente la bravura spie- 
gata dalle truppe sarde sulla Cernaia. 

I miracoli di valore dei capitani Gorporandi e 
Chiabrera, i prodigi di bravura del Mella, del 
Bergalli, del Ricotti, del Negri, l'intrepido slancio 
del battaghone dell'll" comandato dall'Alberti, gli 
eroismi del 4* e 5' battaglione bersaglieri e delle 
brigate Montevecchio e Mollard, il sangue freddo 
del Prevignano e del Robaudi, la prodezza del- 
l'Andreis, del Biggini, del Montevecchio, morti i 



(1) / PUmònt^H in Crimea per Mariano D'atala. 
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primi due sul campo, Taltro poco dopo, come 
muoiono i forti; — sono ormai fatti cogniti agli 
Italiani i quali serbano verso quei generosi la 
gratitudine dovuta a chi combatte e muore per la 
patria. 

Il motto del Prevignano ai suoi bersaglieri, 
nello spingerli innanzi agli zuavi: « Ragazzi ricor- 
datevi che i bersaglieri devono andare innanzi a 
tutti i soldati del mondo » è ancor popolare — la 
risposta del D'Andreis a chi voleva lasciarlo agli 
accampamenti: « Capitano, non sono mai stato al 
fuoco; vorrei provare Veffetto che mi/arà; » il suo 
grido di gioia dopo la prima ferita: « Ho preso una 
primxi medaglia^ » e la insistenza sua nel restare 
imperterrito al posto, finché una palla di fucile 
trafiggendogli la testa, lo distese morto; sono 
esempi d'eroismo rammentati quasi ogni giorno 
nelle caserme, dove si ricordano pure con rive- 
renza le nobili e commoventi parole pronunciate 
dal generale Montevecchio, quando, credendo di 
lasciar la vita sul campo, fatto chiamare il La M^^-^ 
mora, circondato dai suoi ufficiali, diceva: Dite ai 
miei compagni d'arme che io muoio indossando 
la divisa di Piemonte Reale, lieto di morire per 
il Re e per la patria! 

Sono queste per l'esercito e per la nazione le 
pure glorie di un'epoca nella quale, se l'Italia era 
ancora da fare, i suoi destini maturavano non 
solamente nei disegni di Dio, ma anche nei pro- 
positi del gran Re, nel valore del Piemonte e nei 
voti del popolo. Epoca fra le più belle del risorgi- 
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mento italiano; la concordia formava la forza di 
un piccolo paese intento a grandi cose e a ma- 
gnanimi scopi. La vittoria della Gernaia era vera- 
mente il primo raggio di quell'astro attesoda Carlo 
Alberto per la liberazione della penisola. 



XXXVIII. 

Dopo la battaglia della Cernaia, il comandante 
francese del genio spingeva con energia gli ultimi 
approcci davanti alla piazza assediata. Dalla parte 
degli Inglesi, però, le cose non procedevano con 
uguale sollecitudine, atteso specialmente la ma- 
lattia deir Harry-Jones. Tuttavia, il 17 agosto, le 
batterie inglesi e francesi attivarono un fuoco 
assai vivo contro le posizioni di Karabelnaì'a. 
L'ordine permanente era d'impedire, alla notte, 
che l'assediato riparasse i danni sofferti, e il giorno 
di rovesciare i ripari che avesse potuto costrurre, 
permettendo, al contrario, all'assediante di pro- 
seguire i propri lavori. Ciò ebbe per risultato che 
i difensori rinunciarono a rialzare i loro parapetti 
crollanti, e gli approcci davanti al Gran Redan ea 
Malakoff poterono progredire senza ostacoli. 

Nella notte dal 28 al 29 agosto il Pogcri(ì Verde 
apparve a un tratto come un vulcano: una colonna 
di fuoco illuminò tutto il Chersoneso; poi si udì un 
grande rumore. Erano i due grandi magazzini di 
polvere del ridotto Brancion che saltavano in 
-aria-. L'effetto fu terribile. I Russi emisero grida 
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di trionfo. Quarantott'ore dopo, rartiglieria ed il 
genio avevano fatto sparire le ultime treccie della 
catastrofe. 

Buon numero di cannoni, sbarcati dal Carlo 
Alberto, aveva rafforzate le batterie dell'Ossep- 
vatorio Piemontese, quando venne annunciata al 
La Marmerà una visita del generale Pélissier, il 
quale, accompagnato dal generale Simpson e dal 
ministro di S. M. britannica, sir Strafford Red- 
cliife, andava a visitare le posizioni dei Sardi, 
specialmente un gran ridotto quadrato sul ciglio 
del monte Hasford, il cui fosso erasi scavato per 
via di mine e i cui parapetti erano fatti di gabbioni. 

Quel giorno fu una vera festa al campo italiano. 
I bersaglieri eia fanteria, schierati in bell'ordine, 
facevano ala al corteggio dei generali alleati; i 
primi, a dritta; la seconda, a sinistra. Una grande 
vettura da campagna, tirata da quattro cavalli,, 
guidati da due sergenti del treno montati alla po- 
stigliona, conduceva il generale Pélissier, che 
aveva ceduto la destra a lord Redcliffe. Il generale 
Simpson veniva a cavallo presso allo sportello 
del legno, sulla sinistra del generalissimo ft»an- 
cese. Dietro, gli stati maggiori dei due coman- 
danti supremi. 

Il La Marmerà ricevette gli ospiti illustri proprio 
innanzi alla torre dell'Osservatorio, la quale in* 
nalzavasi sopra un terrapieno gabbionato; era 
alta circa dieci metri, costrutta a due piani e sor- 
montata da un tetto acuminato, sul cui centro si 
ergeva maestosa la bandiera sarda colla croce di 
Savoia. 
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Il comandante piemontose, a cavallo, seguito 
dal suo stato maggiore, andò incontro per qualche 
passo ai colleghi, e, toltosi di capo il berretto^ 
pronunciò gentili parole di saluto, alle quali tu ri- 
sposto con uguali segni di rispetto e di cortesia. 

I tre comandanti, seguiti da tutti gli ufficiali, 
visitarono subito tutte le posizioni, e tanto il 
Simpson che il Pólissier non rifinivano dal lodare 
la previ ggenza del generale sardo^ Tordine che 
regnava da per tutto > la severa tenuta delle 
truppe, la disciplina mantenuta nella vita del 
campo come se l'esercito fosse stato ancora nei 
suoi luoghi di guarnigione. La visita si protrasse 
diverse ore, e, prima della partenza, ebbe luogo 
fra gli ufficiali dei tre eserciti uno scambio di af- 
fettuose gentilezze: gli uni e gli altri avevano 
ormai imparato a stimarsi a vicenda. 

II 1* settembre gli assedianti erano giunti coi 
loro lavori a quaranta metri circa di distanza dal 
loro doppio obbiettivo: gli Inglesi, più in ritardo, 
erano ancora a 200 metri circa dal Gran Redan. 

Si avvicinava il momento decisivo. Una confe- 
renza ebbe luogo il 3 settembre, presso il Pé- 
lissier, alla quale convennero i generali in capo> 
gli ammira gh e tutti i comandanti di corpo d'ar- 
mata. Una nota firmata dai generali Niel, Harry- 
Jones, Thiry e Dacres domandava l'attacco, di- 
cendo impossibile ogni indugio. — La delibera- 
zione fu grave^ solenne. Il bombardamento fu de- 
ciso per il 5; l'attacco per il dì 8. 
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Le batterie fìi'ancesi contavano 609 bocche da 
fuoco; i94 le inglesi: in tutto 803 pezzi, contro 1380 
posseduti dai Russi. 

Ai cinque settembre, infatti, cominciò quel bom- 
bardamento che Gortschakoff doveva chiamare 
dipoi /aoco infernale. Notte e giorno era come 
un uragano di ferro e di fuoco. Lo spettacolo di 
questo dramma era imponentemente sinistro. Dal 
seno della grande rada, sotto un cielo tìnto di rosso 
ardente, una colonna di fiamme illuminava le mon- 
tagne ed il mare, quasi fino ai confini dell'oriz- 
zonte. Era un grande trasporto, il Berézane^ che, 
colpito da una bomba, bruciava come un enorme 
fanale a rischiarare io spettacolo immenso. 

Il bombardamento dei due giorni seguenti fini 
di rovinare Sebastopoli, riducendolo un ammasso 
di ruine. 

Pélissier aveva intanto stabilito, d'accordo coi 
singoli comandanti, tutto il piano d'attacco. L'as- 
salto doveva esser dato su tutti i punti; e si fu 
con vera riconoscenza che il La Marmerà rin- 
graziò il generale francese d'avergli chiesto il 
concorso di una delle sue brigate. 

L'assalto era cosi progettato. Il 1* corpo fran- 
cese doveva attaccare il bastione Centrale. Otte- 
nuto un successo su questo punto, la divisione 
Autemarre avrebbe dovuto girare il bastione del- 
l'Albero, il cui lato destro sarebbe stato contem- 
poraneamente assalito dalla brigata sarda del ge- 
nerale Cialdini. Dietro questa prima linea di com- 
battenti, la divisione Paté posta in sostegno della 
sinistra, la divisione Drouat a dritta; infine la bri- 
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. gata Sol doveva, il giorno dell'assalto, avanzarsi 
in maniera da coprire Testrema sinistra dagli at- 
tacchi dal lato della Quarantina. Per queste ope- 
razioni il generale de Salles aveva circa 20,000 
uomini sotto i suoi ordini. 

Dalla parte di Karabelnaìa eravi il generale 
Bosquet col suo corpo di quasi 25,000 combattenti. 
La divisione Mac-Mahon contro Malakoff, imme- 
diatamente sostenutavi dalla brigata Wimpffen e 
dagli zuavi della Guardia; contro la cortina adia- 
cente la divisione La Motterouge, ingrossata dai 
granatieri e dai volteggiatori della Guardia; contro 
il Piccolo Redan, la divisione Dulac, appoggiata 
dalla brigata Marolles e dai cacciatori delia Guar- 
dia. In ciascuno di questi attacchi le colonne do- 
vevano essere precedute dagli zappatori del genio 
e dell'artiglieria colle scale, argani e utensili ne- 
cessari per attraversare gli ostacoli, aprirei pas- 
saggi, inchiodare o schiodare le bocche da fuoco. 
Due batterie da battaglia dovevano inoltre seguire 
la divisione La Motterouge; due batterie della 
Guardia le avrebbero, all'uopo, sostenute. Final- 
mente il corpo d'osservazione sulla Cernala a- 
vrebbe dovuto prendere le armi e il generale d'Al- 
lonville doveva lasciare la vallata di Bai'dar, nella 
notte dal 7 air8, per coliegarsi col generale Her- 
billon e coprire la sua dritta. 

L'attacco del Gran Redan doveva esser fatto: a 
sinistra, dalla divisione Markam; a dritta, dalla 
divisione Codringhton, sostenute Tuna e l'altra 
dalia divisione Eyre e dalla brigata scozzese di 
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sir CoUn Campbell. Era bene inteso che l'assalta ^ 
sarebbe dato in principio alla sola dritta, da Ma- 
lakoff al Piccolo Redan. Una volta occupato Ma- 
lakoif, la bandiera inglese, inalberata accanto alla 
francese, doveva essere il segnale per l'assalto 
del Gran Redan; dopo di che, secondo le eventua- 
lità, alcuni razzi tirati prima dalla batteria Lan- 
castre, poi dall'Osservatorio francese, avrebbero 
avvertito il comandante del 1* corpo di lanciare la 
divisione Levaillant contro il bastione Centrale. 

L'attacco contro Malakoif doveva principiare a 
mezzogiorno preciso, senza segnali. Le colonne 
di destra dovevano, in quel momento, sorgere 
d'un tratto dalle trincee. 

Alla mattina del giorno 8 tutti i generali e i.capi 
di stato maggiore andarono a regolare 1 loro 
or(riogi su quello del quartier generale. 

Dopo il fatto della Cernaia il principe Gortscha- 
koff aveva pensato seriamente all'evacuazione di 
Sebastopoli. Il 24 agosto egli scriveva al ministro 
della guerra che in tutta la sua armata non si 
trovava un solo uomo che non avesse chiamata 
folle l'idea di continuare più oltre nella difesa della 
piazza. Otto giorni dopo, cambiato di pensiero, 
scriveva. « Sono risoluto a difendere a oltranza 
la costa sud perchè è il solo scampo che ci resta ». 

L'8 settembre la guarnigione di Sebastopoli si 
componeva di 96 battaglioni di linea, uno di cac* 
ciatori, 3 di zappatori, 4000 cannonieri della flotta; 
in tutto 50,000 uomini circa. 11 generale Khrou- 
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stchof doveva difendere la prima sezione dal mare 
fino alla stazione centrale; il generale Schultz di- 
fendeva la seconda, compreso il bastione dell' Al- 
bero; le altre tre sezioni del sobborgo erano sotto 
gli ordini del general Paulof (Gran Redan), del 
generale de Bussan (Malakoff), e del generale Sa- 
bachÌQsky (Piccolo Redan). 11 generale Lisenko 
comandava la riserva speciale di Malakoff. 

Alle 11 il generale Pélissier andò a collocarsi 
sul Poggio Verde nelridottoBrancion: il generale 
Bosquet nella sesta parallela dalla parte del Pic- 
colo Redan, il generale De Salles nella trincea di 
fronte al ridotto Schwartz, il Simpson e il Co- 
drington presso ^ina delle batterie dominanti in 
direzione del Gran Redan. Il generale Cialdini 
erasi posto colla sua brigata di fronte al bastione 
dell'Albero. 

Verso le 9, le 800 bocche da fuoco degli alleati 
avevano rallentato i loro tiri; verso le 11 e 40 mi- 
nuti lo ripresero con violenza. I Russi, che fin 
dal 5 settembre erano abituati a quel bombarda- 
mento quotidiano^ credettero che la giornata sa- 
rebbe passata come le altre e si ritirarono dietro i 
loro ripari. 

A mezzogiorno preciso il fuoco cessò d'un tratto 
e l'assalto cominciò furioso al suono delle trombe 
e dei tamburi. 

La prima brigata della divisione Mac-Mahon 
s'impadronì del saliente di Malakoff, piantando so- 
lidamente sul parapetto la bandiera francese. 
Frattanto il 1* battaglione cacciatori della brigata 



— 332 — 

Vinoy si portò a sinistra contro la batteria Gei 
vais cacciandone il reggimento Granduca Micheli 

Sulla dritta il combattimento s'impegnò col 
pari successo. La brigata Saint-Poi (divisionj 
Dulac) penetrò nel Piccolo Redan; la brigata Boui 
baki (divisione La Motterouge), slanciossi verj 
il sobborgo di Karabeinaì'a; ma i Russi, riuniti ii 
forti masse, respinsero la prima di queste brigai 
la quale, indietreggiando, scoprì il fianco delh 
truppe di Bourbaki, che dovettero anch'esse retro- 
cedere. Dalla rada, tre navi a vapore russe lanciai 
vano granate in mezzo alle colonne di attacco. 

Le truppe del generale Bosquet riescirono però 
ad invadere il Piccolo Redan, ma il fuoco concen- 
trato dei Russi troncò anche questa volta lo 
slancio delle colonne francesi; le posizioni vennero 
ancora abbandonate, tranne la cortina che rimase 
in potere della divisione La Motterouge. 

Per controbattere l'artiglieria russa, il generale 
Bosquet chiamò due batterie da campagna; la 
lotta era ineguale e fu eroica. Di 150 uomini, ri- 
masero incolumi 55. Il Bosquet veniva intanto col- 
pito alla spalla destra dallo scoppio di una granata. 
Si credette la ferita mortale e si cercò nascondere 
il triste caso alle truppe. Il comando venne imme- 
diatamente assunto dal generale Dulac. 

Verso quattro ore saltava in aria un magazzino 
russo di polvere al di sotto di Malakoff, gettando 
per un istante il turbamento nei battaglioni fran- 
cesi che costeggiavano questo lato della cortina. 
Moltissime furono le vittime: all'indomani, venne 
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trovata la bandiera del 91* sepolta profondamente 
Ira le macerie; essa era tuttora stretta fra le dita 
contratte del prode ufìfìciale che la custodiva e che, 
pur sentendosi morire, non l'aveva lasciata. Il gè- 
lierale La Motterouge veniva anch'egli ferito. Ma 
la divisione che aveva indietreggiato per un mo- 
mento rioccupò subito le sue posizioni, sicché i 
Bussi non poterono profittare della catastrofe. 

Ciò avveniva verso la destra di Malakoff. 

A sinistra le peripezie dell'attacco non erano 
imeno tremende. 

I Appena veduta la bandiera francese inalzata sul 
saliente del bastione Kornilof, i colori di Francia 
©d'Inghilterra affratellati al di sopra del Poggia 
pTerde e della batteria Lancastre, avevano dato il 
segnale atteso da sir William Codrington, le cui 
truppe si lanciarono contro il Gran Redan. Per tre 
volte le divisioni Markham ed Eyre s'impadroni- 
fono del parapetto e per tre volte vennero re- 
spinte da un fuoco micidiale di fucilerìa. 1 Russi 
isi comportarono da eroi. La brigata scozzese stava 
^er lanciarsi anch'essa all'assalto, ma il generale 
Simpsonnon credette opportuno rinnovare il ten- 
tativo. 



Durava ancora l'attacco contro il Gran Redan, 
uuando un mazzo di razzi tirato dall'Osservatorio 
pb*ancese segnalò al comandante del 1" corpo l'or- 
dine di assalire il bastione centrale. Le brigate 
rTrochu e Couston si lanciarono contro il lato- 
britto del bastione e contro il ridotto Schv^artz, di 
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cui quest'ultima brigata restò padrona per qualche 
tempo; ma non essendo riuscito l'attacco Trochu, 
le une e le altre truppe avevano dovuto retroce- 
dere con grandissime perdite. 

Dopo che esse poterono riprendere un po' d'or-| 
dine, il generale Le vaillant che sostituiva il Trochtt: 
e il Gouston, feriti, fece suonare di nuovo la ca-: 
rica; ma questo secondo assalto andò ad infran*| 
gersi a' piedi del parapetto difeso dalla fanteria] 
russa. Bisognò indietreggiare. Fu allora che il 
generale De Salles ordinò un terzo attacco. La di- 
visione A utemarre marciò seguendo le parallele 
che la conducevano di faccia al ridotto Schwartz; 
ma l'artiglieria russa concentrò sopra di essa i 
suoi fuochi, facendo strage nelle file. Il Pélissier,: 
saputo il cattivo successo dell'attacco, ordinò di 
non insistere davvantaggio. L'artiglieria principiò 
da quel momento a vendicare gli assalti respintr^- 
vomitando sulla città un turbine di fuoco. 

Non c'era che un punto in cui il successo era- 
sicuro, cove si fosse fatto ogni sforzo per mante- 
nerlo, tutto era guadagnato. 

Le sorti della campagna si disputavano presso-* 
la torre di MalakofF. Quel pezzo di terra dovevcej 
costare torrenti di sangue. 

Passata la prima sorpresa, i Russi avevano^ 
fatto fronte al pericolo; ma erano lenti, pesanti^i 
imbarazzati nei loro lunghi cappotti, mentre glfi 
avversari, specialmente gli zuavi, scivolando,^ 
arrampicandosi, saltando, scomparendo da uik 
lato, ricomparendo dall'altro; guadagnavano sem- 



— 335 — 

pre terreno. A metà del ridotto, però, gli avanzi dei 
reggimenti russi poterono opporre una più fiera 
resistenza; ma la seconda brigata (Vinoy), della 
divisione Mach-Mahon, dopo aver costeggiato il 
fossato orientale del bastione, apparve a un tratto 
sul loro fianco sinistro, costringendo il nemico ad 
abbandonare la posizione per prenderne in ad- 
dietro un'altra più forte. Là si combattè una lotta 
disperata. Il Mach-Mahon aveva impegnate le 
proprie riserve, e malgrado il generale Lisenko 
fosse accorso co' suoi reggimenti, Turto fu tale che 
i Russi respinti, incalzati, rovesciati, dovettero 
lasciare quell'ultimo trinceramento. 

Verso le due Malakoff era completamente in po- 
tere dei Francesi. 

Sessanta uomini circa con cinque ufficiali re- 
stavano soli nel ridotto a vòlta, unico avanzo delia 
tórre di Malakoff. Si cercò asfissiarli accendendo 
dei vecchi gabbioni e delle fascine; ma sorse su- 
bito il dubbio che quel ridotto potesse contenere 
deHe polveri. Allora fu un lavorare di zappa per 
levar terra e gettarla su! fUoco; furono così sco- 
perti dfei f!li metallici evrdentemente destinati ad 
accendere quatehe mina. Per vincere le ultime 
resistenze fu allóra sfondata la porta con un cólpo 
di mortaio, il che obbKgò i difensori ad arrendersi. 
D'improvviso ài ùdluna terribile detonazione; era 
H dJépositó di polveri delle Poterne che esplodeva 
f^isetido tante vittime neHa divisione La Motte- 
fouge. Si crédette nel momento fosse MAlakoff 
che siAtova in aria per opera dei Russi ehe uééi- 
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vano dalla torre, e già ì Francesi stavano per 
farne vendetta, quando, riconosciuto Terrore, essi 
prestarono al contrario ai vinti Tomaggio che 
ì prodi non negano ai prodi. 

Durante quest'episodio della torre, un'ultima 
lotta micidiale si combatteva all'altra estremità 
del ridotto. Il generale Mac-Mahon, temendo un 
ritorno offensivo del nemico, aveva disposte le sue 
truppe in modo da far fronte a ogni avvenimento^ 
quando vide ad un tratto forti masse di Russi che 
da tre parti salivano il poggio. Era il generale 
Gortschakoff* che, veduta la situazione disperata 
de' suoi, aveva dato ordine al generale de Marti- 
neaudi prendere i reggimenti di Azof edi Odessa^ 
arrivati dal nord della rada, di chiamare dal 
Grande e Piccolo Redan tutti i battaglioni dispo- 
nibili, di raccogliere gli avanzi di quelli che ave» 
vano combattuto a Malakoff* e, con tutte queste 
forze riunite, tentare uno sforzo supremo per ri- 
conquistare il ridotto. 

Tutto fu inutile: la fortuna aveva ormai abban- 
donato i Russi per sempre. 

La prima colonna, fulminata dal fuoco di un 
mezzo battaglione di cacciatori, si disperse senza 
ritornare. Due altre colonne, giunte fino alla gola 
del ridotto fecero, per forzarla, quanto il valore 
umano può fare. Era una lotta corpo a corpo, in 
un défilé^ con clamori, insulti, imprecazioni, come 
ai tempi eroici: agli urrà dei Russi rispondevano 
sinistramente le rauche grida dei turcos. Quella 
folla agglomerata in uno stretto passaggio, veniva 
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addirittura decimata dal fuoco dei Francesi. Il ge- 
nerale Ghépelef, mandato dal Gortschakoff, dette 
ordine allora che il combattimento cessasse. Era 
tempo: le divisioni russe ncyn erano più che un 
informe agglomeramento di uomini da cui partiva 
un fuoco disordinato. Pochi soldati tirarono an- 
cora qualche colpo, bruciando le ultime cartuccie, 
scagliando le ultime maledizioni. 

La brigata del generale Cialdini che anelava 
esser lanciata all'assalto, dovette restare anche 
questa volta impassibile spettatrice al dramma 
tremendo che si svolgeva sotto i suoi occhi. 

11 generale Pélissier, calcolando saggiamente 
che Foccupazione di Malakoflf doveva determinare 
l'abbandono immediato, per parte del nemico, 
della costa sud della rada, non aveva voluto pro- 
digare inutilmente il sangue di tanti bravi soldati, 
ed aveva rinunciato ad attaccare altri punti, fra 
cui il bastione dell'Albero, la cui conquista il ge- 
neralissimo francese aveva riserbato come gran- 
dissimo onore ai suoi alleati di Sardegna. 

La brigata Cialdini ■ si distinse tuttavia per il 
sangue freddo con cui assistette alla mischia. 11 
Pélissier ne fece i più ampi elogi al La Mar mora: 
« Piovevano le palle su di loro — egli diceva — e 
i vostri soldati non chinavano nemmeno il capo: 
voi dovete essere superbo di comandare simili 
truppe ». 

E il La Marmerà ne era orgoglioso davvero. 
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XXXIX. 

Conquistata MalakofT, Sebastopoli era perduta. 
Tuttavia, non conoscendosi ancora le intenzioni 
del nemico, bisognava che gli assedianti si orga- 
nizzassero in attesa degli avvenimenti. 

L'ordine della ritirata dato dal Gortschakofif era 
venuto a cinque ore. I reggimenti che avevano 
meno sofferto si erano disposti dietro la linea delle 
barricate; gli altri, si ripiegarono successiva- 
mente; quelli della città, per sfilare sul ponte 
galleggiante; quelli d^l sobborgo, per esser tra- 
sportati sulle navi a vapore. Dopo di loro, i feriti; 
dopo 1 feriti, l'artiglieria da campagna; infine i 
volontari e i battaglioni della retroguardia. A 
mezzanotte le barricate erano abbandonate, ma 
allora, e per assicurare la ritirata e per non la- 
sciare ai vincitori che le sole ruine, cominciò l'o- 
pera degli incendiari!; vero e terribile ricordo di 
Mosca. Batterie, bastioni, ridotti, magazzini, sal- 
tavano gli uni dopo gli altri e il suolo fremeva 
come scosso dal terremoto. Gli alleati contem- 
plarono per due ore questa scena d'orrore. Quando 
cessarono i colpi di questi fulmini umani, rima- 
sero a rischiarare l'orizzonte fino a giorno le car- 
casse accese di due grandi navigli russi, incendiati 
per ordine del generale in capo, mentre gli altri 
venivano colati a fondo dai loro stessi equipaggi. 

Gortschakoff aveva domandato un armistizio al 
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9 settembre per sgombrerei feriti che ancora gia- 
cevano a Karabeinai'a. Appena compinta l'opera- 
zione, il forte Paolo saltava in aria; era Tultimo 
addio dei Russi. 

Due giorni dopo un distaccamento del 1" corpo 
francese prendeva possesso della città; un distac- 
camento inglese si stabiliva a Karabeinai'a. 1 can- 
noni vennero immediatamente rivolti contro le 
navi a vapore rifugiate entro i seni della riva set- 
tentrionale, ma prima che avessero cominciato il 
fuoco, i Russi compivano il loro sacrificio. Il 12, i 
vapori Vladimiro, Odessa, Ckersonése, Gnomo- 
nossetz, Krim, Bessarahia, Grosny, Douna'i, El 
borottss, e Tvurock venivano dati alle fiamme o 
s'inabissavano nelle onde. Della grande flotta 
russa del Mar Nero non restavano più che alcuni 
tronchi d'albero che comparivano a galla qua e là, 
e pezzi di legname fumanti che i flutti spingevano 
alla riva e che i soldati raccoglievano per alimen- 
tare il fuoco dei loro bivacchi. 

Qual parte aveva presa a questi ultimi avveni- 
menti l'armata d'osservazione sulla Cernala? 
Nessuna, ma è giustizia aggiungere che i gene- 
ralissimi non le avevano assegnato il più piccolo 
compito. 

Quest'armata avrebbe potuto attaccare il 9, dopo 
cioè la conquista di Malakofl"; e una simile opera- 
zione, per quanto arrischiata, avrebbe potuto ave- 
re un esito favorevole ove la si fosse eseguita Ano 
dal principio della giornata, quando nel campo 
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russo regnavano la confusione e il terrore; ri— 
tardata d'un sol giorno, diveniva temeraria ecl 
esponeva gli alleati a grandi perdite senza suffì— 
fidente compenso. 

Distrutto Sebastopoli non c'era più nessun ri- 
sultato strategico da ottenere in Crimea: credevasi 
dunque si dovesse trasportare la guerra in un 
altro punto. Ma il 13 settembre il maresciallo 
Vaillant spediva al Pélissier, promosso mare- 
sciallo di Francia, questo telegramma impor- 
tante: « Che fanno i Russi? Che fate voi? Comin- 
'« cerete questa campagna d'autunno che ci avete 
« promesso e che, secondo il vostro parere, non 
« sarebbe senza gloria? Che ne pensate di una 
« diversione per Eupatoria? L'Imperatore desidera 
« che i vostri progetti gli sieno prontamente indi- 
« càti, affinchè possa intendersi coi nostri alleati. 
« Soggiungo, per raccomandazione espressa del- 
« l'Imperatore, che egli spera bene non attacche- 
« rete di fronte le posizioni fortificate di Macken- 
« zie, ma che manovrerete da abile generale qual 
« siete ». 

L'indomani, il Pélissier rispondeva: 

« Io sono per una diversione su Eupatoria: se 
« possiamo attaccare i Russi senza ricevere la le- 
« zione loro data a Traktir, il meglio è andar loro 
« incontro tutti insieme ». Fu questa una risposta 
non molto compromettente e che poco piacque al- 
l'Imperatore. 

Il 21 settembre l'Imperatore scriveva di proprio 
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pugno al Pélissier: « Bisogna profittare del bel 
« tempo per respingere i Russi nelle steppe della 
« Crimea: se potete impadronirvi di Simferopoli, 
« celesta penisola è vostra. Allora potrete eva- 
« cuarla durante l'inverno, serbando soltanto Se- 
« bastopoli ». 

Ma il vero pensiero del Pélissier era quello di 
temporeggiare: « Noi agiremo — egli diceva — ma 
a tempo opportuno ». Intanto, per inquietare il 
nemico sulla sua linea di ritirata, aveva risoluto 
di mandare ad Eupatoria il generale d'AUonville 
con un reggimento di usseri, due reggimenti di 
dragoni e una batteria a cavallo. Nello stesso 
tempo Tarmata francese spiega vasi lungo la Cer- 
naia; il 1° corpo, coi cacciatori d'Africa, nella val- 
lata di Bai'dar, collegati a sinistra coi Sardi, spal- 
leggiati a destra dal 2° corpo che occupava i Fé- 
dioukhine; in riserva, due divisioni sotto gli ordini 
di Mac-Mahon. Gli alleati contavano sopra un ef- 
fettivo di 230 mila uomini circa. Gortschakoff aveva 
sotto i suoi ordini pressoché 115 mila uomini, con- 
centrati nei dintorni di Baktchisarai e di Simfero- 
poli. Il distaccamento che osservava Eupatoria, 
comandato dal generale Schabelsky, si compo- 
neva di varie brigate di cavalleria e di due bat- 
terie a cavallo. La piazza era custodita da 18,000 
Turchi ed Egiziani che passarono sotto gli ordini 
del generale D'AUonville, il quale, uscito il 25 set- 
tembre per una ricognizione, e veduto che poteva 
tentarsi un'operazione contro il nemico, andò il 26 
colla fanteria turca, tre divisioni di cavalleria e 
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due batterie incontro al generale de Korff, che si 
teneva in sicuro vicino al villaggio di Kanghil. 

Lasciata la fanteria in addietro, lanciò innanzi 
la cavalleria che si gettò sul nemico, mettendolo 
in fuga. 

Questo brillante fatto d'arme decise i generali 
in capo ad aumentare Teffettivo delle forze coman- 
date dal generale D'Allonville. 

Nello stesso tempo il maresciallo Pélissier e il 
generale Simpson avevano, d'accordo cogli am- 
miragli Bruat e Lyons, combinato una spedizione 
contro la fortezza di Kinbourn. 

L'operazione contro Kinbourn somigliava molto 
a quella contro Kertch. — Kertch chiudeva il mare 
d'Azof; Kinbourn chiudeva il liman del Dniepr, 
specie di golfo interno che riceve le acque di due 
grossi fiumi, il Dniepr ed il Boug. Sul Boug, a 
undici chilometri circa dalla sua foce, s'inalza^ al 
confluente dell'I ngoul, Nikolaief, sede di un am- 
miragliato, grande arsenale marittimo: sul Dniepr, 
Kerson, capitale del governo della Tauride. — Il 
passaggio del liman era difeso, al nord, dal forte 
di Otchakof; al sud, da quello di Kinbourn e dalle 
batterie avanzate. 

Truppe francesi ed inglesi — 8500 uomini in 
tutto — s'imbarcarono il 7 ottobre a Kamiesch e 
a Balaclava. — Lo sbarco si compi il 16; il 17, alle 
nove del mattino, cominciò il fuoco contro la for- 
tezza: alle 2 Tartiglieria della difesa cessò di ri- 
spondere. — Alle 4 il comandante si arrese pri- 
gioniero con tutta la guarnigione. 



- 348-* 

L'armata d'osservazione sulla Cernaia eseguiva 
frattanto una dimostrazione sull'alto Belbeck. 

Evacuato Sebastopoli, i Russi si erano rafforzati 
sulFaltipiano da Inkermann fino a Kadri-Sala, e 
bisognava sloggiarli se veramente si teneva ad 
occupare il lato nord. Quattro divisioni, sotto gli 
ordini del generale De Salles, sostenute dalle sei 
divisioni del generale Mac-Mahone dal corpo pie- 
montese, si spinsero in ricognizione il 10 ottobre 
nella vallata del Belbeck; ma divenne evidente ben 
presto la nessuna efficacia di quelle manovre che 
ben poco inquietavano i Russi, imperocché gli al- 
leati, costretti a penetrare in una serie di gole 
profonde, si esponevano ai più gravi rischi, senza 
contare le immense difficoltà che si presentavano 
per far sussistere le truppe; difficoltà che il La 
Marmora, il Mac-Mahon ed il De Salles giudica- 
rono insormontabili. 

Queste ricognizioni durarono fino al 13 ottobre. 
Il corpo piemontese occupò per tre giorni gli alti- 
piani sulla sinistra dello Sciuliù onde coprire il 
fianco sinistro delle posizioni dei Francesi a 
Kemer-Tchesmé e appoggiare i movimenti offen- 
sivi di questi ultimi. Il La Marmora spinse gli 
avamposti fino ad Aitodor. 

Più tardi, ad eccezione della divisione Aute- 
marre rinforzata da qualche battaglione e da un 
reggimento di cacciatori d'Africa, tutte le truppe 
vennero ritirate a svernare sulla bassa Cernaia. 

11 solo a non esser contento di questo stato di 
cose era l'imperatore dei Francesi. « Io credo — 
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« scriveva il Vaillant per ordinedi Napoleone III ~ 
« io credo che ci facciamo delle illusioni sulla 
« condizione dei Russi; essi hanno ricevuto un 
* colpo reale ma diffìcilmente saranno abbattuti. 
'y Se ^assa il mese d'ottobre senza che abbiano 
« toccato nuove e formidabili perdite, li ritrove- 
« remo in primavera là dove sono oggi ». Ma 
dopo, questa opinione si modificò. Il Vaillant scri- 
veva: « Non cercate avventure; credo come voi, 
che in Crimea sia più necessario un Fabio che 
un Condé, e anche l'Impera f ore se ne è persuaso » . 

Gli Inglesi, per parte loro, reclamarono ad ogni 
costo la distruzione dei docks per provare al ne- 
mico che gli alleati erano assolutamente decisi a 
mettere un termine alla preponderanza russa sul 
Mar Mero, mentre, il mantenimento delle fortifi- 
cazioni, avrebbe mostrato il loro intendimento di 
continuare la occupazione della Crimea. L'Impe- 
ratore e il Vaillant non avevano nessuna voglia 
di distruggere, ma per compiacere il Governo 
britannico, aderirono. « Non è che con un senti- 
mento di ripugnanza che fa onore ai nostri soldati 
che essi si sono messi all'opera » scriveva il Pé- 
lissier, al che il Vaillant, rispondeva: 1 1 nostri 
soldati sono meno barbari di noi ». 

Diversi piani di campagna furono studiati a 
Parigi e in Crimea; ma trionfò la risoluzione 
saggia che la stagione era troppo avanzata per 
tentare qualche seria operazione contro i Russi 
trincerati in posizioni formidabili. 

Ai 10 novembre il generale Codrington aveva 
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preso il comando dell'armata inglese. Il Simpson 
era stato richiamato. Fino dair8 settembre, quando 
il Times pubblicava il famoso telegramma, am- 
mirabile nel suo laconismo. « Le forze alleate 
hanno attaccato le difese di Sebastopoli oggi a 
mezzogiorno, l'assai fo contro Malakoffè riuscito, 
e quest'opera è ora in potere dei Francesi: l'attacco 
degli Inglesi contro il Gran Redan ebbe mal esito » 
il generale Simpson era stato abbandonato dal 
governo ai rancori del pubblico e della stampa. 
L'orgoglio nazionale ferito domandava una vittima 
e l'ebbe. Presso tutti i popoli del mondo, i gene- 
rali disgraziati hanno sempre torto. 

Il 19 novembre il Pélissier scriveva al Vaillant: 
« Se la Russia lascia un'armata in Crimea sarà 
essa impotente contro il Ghersoneso e Kertch, 
fortemente occupati. Eupatoria dev'essere eva- 
cuata. Kinbourn, appoggiata da batterie galleg- 
gianti, è imprendibile. Due o tre vecchi navigli, 
affondati da noi nel Boug, chiuderanno in questo 
fiume tutti i bastimenti da guerra che possono tro- 
varsi a Nikolaief. Ecco ora ciò che credo saggio 
e utile: una volta ben custoditi il Ghersoneso, 
Kertck e Kinbourn, bloccata la Russia sulle sue 
rive, bisogna far insorgere la Gircassia, coprire 
la frontiera della Turchia asiatica e minacciare i 
possedimenti russi verso la Persia. In questo pro- 
gramma, occorre che ciascuna delle armate al- 
leate abbia una missione distinta. La Francia 
occuperà il Ghersoneso con quattro divisioni fan- 
teria, e una di cacciatori d'Africa. Essa terrà 
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attche Kinbourn ed avrà per riserva due divisioni 
di fanteria a Maslak, presso Costantinopoli. Le 
forze marittime necessarie serviranno di comple- 
mento. I Sardi copriranno Balaclava, base dei- 
Tarmata inglese, la quale, coi Turchi, opererà 
verso Koutais e Tiflis. Prima di aprile sei divi- 
sioni di fanteria, le brigate Sol e Bosquet, tre bri- 
gate di cavalleria e il di piò dell'artiglieria, genio 
e amministrazione, rientreranno in Francia dove 
è importante stare in guardia contro un cangia- 
mento di fronte della Russia per pesare sulla 
Germania mentre la Crimea assorbe le nostre 
forze principali. Non dimentichiamo che le fer- 
rovie hanno cangiato le amiche condizioni per il 
concentramento delle armate ». 

Questo importantissimo programma del Pé- 
lissier venne vivamente oppugnato dal Vaillant, 
il quale non credeva possibile — e non lo era di- 
fatti — che gli Inglesi avessero acconsentito a di- 
sgiungersi dai Francesi per agire da soli in Asia. 
« Essi voghono, ad ogni costo, una rivincita in 
Crimea » — diceva il ministro della guerra — e 
infatti un dispaccio di Codrington diceva chiaro e 
netto che gli Inglesi non avrebbero abbandonato 
la penisola, se non dopo aver vendicati i due in- 
successi contro il Gran Redan. 

Mentre avveniva questo scambio d'idee, le do 
mande di rimpatrio erano divenute numerosis- 
sime, sicché venne risoluto di richiamare in Fran- 
cia una parte delle forze. La guardia imperiale, 
otto reggimenti di fanteria e il 3* battaglione cac- 



ciatori rientrarono ben presto in patria. Il ricevi- 
mento trionfale fatto loro a Parigi è rimasto leg- 
gendario. 

Il 15 novembre saltava in aria il parco del Mu- 
lino, senza causa conosciuta. Esso racchiudeva 
50,000 chilogrammi di polvere, 600,000 cartucce, 
4,000 bombe e granate cariche, e una grande quan- 
tità di razzi da guerra. Per fortuna la torre del Mu- 
lino, solidamente costrutta, restò intatta: vi erano 
dentro 100,000 chilogrammi di polvere. 

In Sebastopoli erano rimaste in piedi poche ca- 
serme, il forte Nicola e il forte Alessandro. Ma 
venne ben presto Tordine di demolirle, e fu ese- 
guito. Il forte Nicola aveva 500 metri di sviluppo. 
S'impiegarono, per distruggerlo, 50,000 chilo- 
grammi di polvere. Fu una scena imponente. 

Sulla Cernala non eravi stato nessun avveni- 
mento importante. Malgrado l'isolamento della 
divisione Autemarre, i Russi non avevano osato 
intraprendere nulla di serio, salvo un combatti- 
mento d'avamposti presso Bogha ed Ourkonsta, 
nel mese di dicembre. Anche questa volta i Russi 
erano riusciti a sorprendere i Francesi, ma furono 
vigorosamente respinti da un battaglione del 26* 
di linea. 

Alla metà di dicembre, l'imperatore Napoleone 
invitò a Parigi i comandanti generali delle ar- 
mate alleate, affine di stabilire definitivamente, in 
un consiglio di guerra da lui presieduto, il piano 
della futura campagna. 

Ma le ultime distruzioni di Sebastopoli avevano 
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prodotto il loro effetto. La Russia trattava la pace. 
Per quattro mesi aveva esitato, senza sapersi ras- 
segnare alla disfatta, quando, un successo otte- 
nuto in Asia le dette agio di aprire trattative di 
pace, senza ferire di troppo il suo amor proprio. 
L'Austria si offri intermediaria, e lunghe discus- 
sioni diplomatiche prepararono il Congresso di 
Parigi. 

Il 30 marzo 1856, il Congresso chiudeva i suoi 
lavori, terminando cosi l'opera di pacificazione 
che l'Europa aspettava con impazienza. 

Nelle sedute di quel Congresso, però, era nato il 
germe di una nuova guerra. Il conte di Cavour vi 
aveva presentata la questione italiana. Cinque 
settimane dopo il grand'uomo, parlando innanzi 
al Parlamento, poteva dire: « Noi possiamo ap- 
« plaudirci d'un grande risultato: la questione ita- 
« liana è ormai entrata nell'ordine delle questioni 
« europee. La causa dell'Italia non fu sostenuta da 
< demagoghi, da rivoluzionarii, da uomini di par- 
ie tito; essa fu portata davanti al Congresso dai 
« plenipotenziarii delle grandi potenze d'Europa — 
« dall'Inghilterra e dalla Francia. Dal Congresso 
« essa è ora passata davanti al tribunale dell'opi- 
« nione pubblica, di questa potenza alla quale, se- 
« condo le parole memorabili dell'imperatore dei 
« Francesi, appartiene il definitivo giudizio e che 
« definitivamente otterrà la vittoria ». 

Di questo splendido risultato, grande parte di 
merito spetta — non dimentichiamolo — a chi 
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seppe condurre Tesercito sardo alla vittoria. — 
Al nome del gran Re e di Cavour va legato indis- 
solubilmente quello di Alfonso La Marmerà. 



XL. 



Torniamo ora alle condizioni in cui si trovavano 
i Sardi, precedentemente alla battaglia ^della Cer- 
naia. 

La questione dei locali, di cui già abbiamo par- 
lato, non era tale da lasciarsi in disparte, e anche 
senza effettuare in tutto e per tutto il programma 
tracciato dal ministero, relativamente agli ospe- 
dali e ai magazzini di 2' linea, appariva evidente 
la necessità di dare agli stabilimenti di Jenikoi 
un'ampiezza maggiore. 

Il La Marmerà, che non cessava di preoccupar- 
sene, scriveva all'intendente militare in Costanti- 
nopoli la lettera seguente, la quale è un commento 
indiretto al programma ministeriale: 

< Kadikoi, 14 agosto 1855. 

« Il ministero della guerra, volendo imitare i 
Francesi e gli Inglesi, ideò il suo ordinamento in 
modo che gli ospedali propriamente detti sareb- 
bero tutti in seconda linea, cioè Costantinopoli e 
vicinanze, ed in Crimea non ci sarebbero che ospe- 
dali temporanei, corrispondenti alle Ambulances 
et Dépóts dei Francesi, nei quali si ricoverereb- 
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bero gli ammalati, finché si avesse il mezzo di 
trasportarli negli ospedali principali. 

« L'esperienza provò la impossibilità di seguire 
pienamente un tale sistema, e dimostrò che non 
possiamo fare a meno di veri ospedali qui^ dove 
si possano ricoverare e curare gli infermi fino al 
termine della loro malattia, il che richiede maggior 
personale, magazzini comodi e maggiori arnesi. 

« A questo partito si appigliarono anche gli In- 
glesi, i quali, nel momento attuale, hanno la mas- 
sima parte dei loro ammalati in Crimea, mentre 
Scutari e gli altri ospedali sul Bosforo sono vuoti. 
I Francesi invece continuano a mandare a Costan - 
tinopoli ed a Gallipoli i loro ammalati, senza ri- 
guardo alla gravità della malattia o della ferita; 
ma oltreché questo sistema non può a meno che 
tornare pregiudicialissirao agli infermi e feriti, ri- 
chiede mezzi di trasporto che non abbiamo. 

« Il primo sistema dovette essere dunque va- 
riato, dacché, invece d'aver qui ambulanze ed ospe- 
dali sul Bosforo, abbiamo ospedali qui e là. Ciò 
posto, é naturale il domandarsi se non conver- 
rebbe seguire l'esempio degli Inglesi e concen- 
trare qui tutti i nostri ospedali. 

« Questo sistema assoluto avrebbe due incon- 
venienti rilevanti: 

« 1* di accrescere gli ingombri in questa peni- 
sola pel caso in cui, per un motivo qualunque, la 
si dovesse abbandonare; 

« 2° Di togliere il mezzo di cui si approfitta 
grandemente adesso; di rimettere cioè in salute, 
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col cambiamento d'aria, parecchi individui i quali 
incontrano difficoltà a ristabilirsi. 

« Sembra pertanto che convenga continuare ad 
avere ospedali qui e costà, ma ciò ammmesso, ri- 
mane a determinare la relativa proporzione. 

« Io credo che coi due ospedali di 500 letti che 
già qui abbiamo e coi due di 300, che converrebbe 
aumentare fino a 500, se ne avrebbe non solo a 
sufficienza per la Crimea, ma basterebbero anche 
i due di 500 letti che abbiamo a Jenikoi e che pos- 
sono portarsi a 1200. 

< Pare dunque che nulla più resti a fare, salvo 
stabilire in baracche i nostri ospedali da 300 qui 
portandoli a 500 — ed allora l'idea di un terzo ospe- 
dale sul Bosforo potrebbe essere abbandonata; — 
senonchè, in guerra, è buona regola d* ammini- 
strazione fare i calcoli molto lati e premunirsi 
contro tutte le eventualità^ anche le più sfa- 
vorevoli, 

« Credo dunque convenga preparare il terzo 
ospedale in questione, e, ciò posto, parmi che 
quella di Stenia sia la località più conveniente. 

« Mi si fa supporre che in un nuovo locale in 
detta baia, difficoltà igieniche non esistono, mentre 
si avrebbe il vantaggio di una casa assai vasta e 
di due scali: opino che giovi fare tutti i passi pos- 
sibili per ottenerla, al qual fine La prego non solo 
d'interessarsi personalmente, ma d'interessare 
anche vivamente il ministro di S. M. il Re presso 
la Porta. 

« L'assicuro frattanto che regoleremo i nostri 
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in vii costì in modo da non oltrepassare il numero 
che può esser contenuto nei due ospedali di Jenikoi. 

« Giunse il materiale recato deiìV Akkar e ante- 
cedentemente assegnato al 3' ospedale costi; però 
non occorre ch'Ella chieda nuove dotazioni in 
Piemonte, imperocché si aspettano di là le for- 
niture per 800 letti destinate per la Crimea ma 
che la S. V. tratterrà invece costì, salvo a man- 
darci Toccorrente per portare a 500 i due ospedali 
da 300 come già Le dissi ». 

11 locale di Stenia cui alludeva il comandante 
in capo apparteneva al commissariato militare 
inglese e la sua cessione ai Sardi era stata messa 
in campo in una conversazione fra il ministro 
della guerra di S. M. britannica e il regio inviato 
del Piemonte a Londra; ma la proposta era rimasta 
senza seguito dacché, dopo quel colloquio, avendo 
il D'Azeglio indirizzata al ministro degli esteri 
una domanda scritta, non aveva più parlato dei 
locali di Stenia, ma erasi limitato a domandare in 
termini generici che il Governo britannico auto- 
rizzasse il suo ambasciatore a Costantinopoli ad 
assecondare, nei limiti del possibile, le domande 
di locali che gli potessero pervenire dall'inten- 
denza militare in quella città o dall'inviato Siìrdo 
presso la Porta. 

Lord Clarendon aveva risposto favorevolmente 
a qucbta domanda col seguente biglietto diretto a 
D'Azeglio: 
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« Foreign-Otflce, 14 sepie mber 1855 
« Sir 

• I bave the honour to acknowledge the receipt 
of your letter of this day's date drawing attention 
to the want of suffìcient hospital accomodation at 
Constantinople for the Sardinian Army and re- 
questing that Her Majesty's ambassador at the 
Popt muy be instracdet to take steps to obviate 
the incovenience arising there from; and I bave 
the honour to state to you, in reply that Instruction 
in conformity with your request will be sent to 
Lord Strafford de Redcliffe by the messenger of 
to morrò w. 

« I bave honour to be with high consideration (i), 

« Jour mosi ohedient humble servarti 
<' Clarendon ». 



(1) « Ministero degli affari esteri 

« Ì4 settembre i855, 

« Signore. 

* Ho ronore dì accusarvi ricevuta della vostra lettera in 
data odierna colla quale viene richiamata la jmia atten- 
zione sulla mancanza di sufficiente comodità d'ospedali a 
Costantinopoli per Tarmata sarda e si chiede venga inte- 
ressato Tambasciatore di S. M. presso la Porta ad ado- 
prarsi per menomare gli inconvenienti che ne derivano; 
ed io rispondendovi ho l'onore d'informarvi che in con- 
formità della vostra richiesta, opportune istruzioni saranno 
date a lord StrafTord-Redcliffe col postale di domani. 

« Ho l'onore di essere con alta considerazione ecc. ». 

38 
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Dietro tali assicurazioni, che il Governo sardo 
erasi affrettato a far conoscere al generale in capo, 
questi aveva creduto poter contare sulla cessione 
di un qualche locale sul Bosforo. 

Simili offici erano stati pure rivolti, in via diplo- 
matica, al Governo francese e se ne era ottenuta 
risposta favorevolissima. 

Allora il regio inviato sardo a Costantinopoli, 
barone Tecco, informato di tali trattative dal mi- 
nistro degli esteri e il comandante d'armi colon- 
nello Della Chiesa della Torre, si adoprarono con 
ogni possa presso gli ambasciatori d'Inghilterra 
e di Francia affinchè, a norma delle istruzioni ri- 
cevute dai rispettivi Governi, si fossero compia- 
ciuti aderire alle domande dei Sardi; domande che 
corrispondevano alle più stringenti necessità. 

A queste premure era stato risposto nel modo 
più cordiale e il ministero della guerra e il coman- 
dante in capo poterono in breve felicitarsi per la 
soluzione di un problema che invano, fino allora, 
avevano i Sardi con ogni sforzo affrettata. 



XLI. 



Infatti dopo pochi giorni, il ministro degli esteri 
a Torino riceveva la seguente comunicazione dal 
barone Tecco. 

. . . « J'ai été heureux d'en avoir des preuves 
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récentes non seuleraentdans les prevenantes at- 
tentions de M' De Thouvenel personellement à 
mon égard, mais bien plus ancore dans raccueil 
obligeant et empressé qu'il voulùt bien me mar- 
quer tout dernièrement, à la demande que je lui 
avais adressée pour obtenir la cession d'un ma- 
gnifìque locai dont Tlntendance frangaise se trouve 
nantie à Stenia et qui serait d'un'extrème conve- 
nance pour notre service militaire, mais dont la 
'cession avait dejà été sollicitée envain chez le ge- 
neral en chef de Tarmée frauQaise. 

« Je ne saarais à ce sujet passer sans éloge la 
conduite pleine de convenance (V ce comandant 
d'armes le colonel Della Chiesa della Torre qui a 
ainsi facilitò de beaucoup ma tache. J'aime à la 
relever, d'autant mieux 

Pochi giorni dopo, confermando la cessione di 
Stenia, il barone Tecco annunciava a Torino d'aver 
ricevuto una cortesissima lettera dalFambascia- 
tore britannico colla quale lo si avvertiva cheTau- 
torità miUtare inglese metteva a disposizione dei- 
Tarmata sarda un ampio locale, capace di 500 letti, 
occupato dalle truppe britanniche a Kuleli in 
cambio di due altri locali meno vasti occupati dai 
Piemontesi nelle stesse vicinanze. 

L'intendente di Costantinopoli si die subito pre- 
mura d'informare dell'una e dell'altra cessione il 
comandante in capo, il quale così ne scrisse a 
Torino: 
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« 14 ottobre. 



. . . . « Oltre le case nella baia di Beyros 
(Misak), avemmo la parte della caserma di Kuleli 
già occupata dalla Guardia superiore turca partita 
per l'Asia ai primi di settembre. Questo locale lo 
abbiamo cambiato con altro fabbricato prossimo, 
di proprietà del Governo turco, ed occupato dagli 
Inglesi ad uso d'ospedale. Nel cambio, rammini- 
strazione inglese cede a noi tutti gli arnesi che 
stavano nel caseggiato, sicché, oltre all'evitare 
tutte le spese di adattamento e restauro, ci gua- 
dagnammo di aver subito un ospedale per 200 letti 
fornito di tutto punto. ^ 

« Grazie all'intervento del signor di Thouvenel, 
debitamente officiato dal suo Governo, nonché alle 
raccomandazioni fatte dietro mia preghiera dal 
maresciallo Pélissier al generale comandante le 
truppe francesi a Costantinopoli, l'amministra- 
zione di quell'armata alleata si indusse a cederci 
il locale di Stenia, a condizione si cedessero le 
case di Misak. 
« Cosicché oggi abbiamo: 

« 1° Ospedale di Jenikoi per 1600 letti; 

« 2* Stenia — adatta per servire di deposito 
per l'amministrazione militare e per la marina; 

« .r Un ospedale di 200 letti a Kuleli. 
« I due primi sono sulla costa europea e pros- 
simi l'uno all'altro; il terzo sulla costa asiatica con 
comodo approdo, I Turchi sembrano disposti a 
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j cederci alcune case a Kouroutchesmiè, ma sono 
jin cattivo stato: essi le riparano. 

« La condizione nostra mutò d'assai dopo il 
115 agosto, e questo si deve al buon volere del Go- 
verno turco, airimpegno della Legazione italiana 
e del comandante d'armi in Costantinopoli, non- 
Ichè al favorevole concorso prestatoci dalle Lega- 
jzioni ed amministrazioni alleate (1). 

« La Marmora ». 

Poco dopo i Sardi ebbero un nuovo terreno 
■sulla riva del Bosforo a Boujuklery; un locale al- 
irimboccatura del Bosforo verso il Mar Nero, con 
luna caserma in muratura, capace di 500 soldati e 
terreno per un parco d'artiglieria; vasti magazzini 
con tre cortili all'arsenale delle Ancore e un locale 
sulla piazza ov'era il quartiere del reggimento 
marina in Costantinopoli, già fondita di artiglieria. 

Della Rovere, il quale faceva in quell'epoca un 
giro sul Bosforo per la sistemazione dei vari ser- 
vizi, avendo veduto a Kouroutchesmiè un bellis- 
Simo locale a uso magazzini in dominio di Rechid- 
Pascià, domandò se gli sarebbe stato possibile 
averlo, ma seppe che gli Inglesi avevano offerto 
un affitto di lire 800 all'anno e che erano in corso 



(1) La Marmora aveva ragione di prodigare questi elogi, 
ma forse la causa principale della situazione cambiata e 
delle mille gentilezze avute dopo il 15 agosto, la si deve 
cercare più che altro nella vittoria della Cernala e nel 
valore spiegatovi dairarmata sarda- 
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le trattative. Nonostante pregò il colonnello Delll 
Chiesa di rivolgersi a Rechid-Pascià per pregarlj 
di dare la preferenza ai Sardi, qualora il contratt 
cogli Inglesi non fosse stato ancora stipulato. 

Il barone Tecco, ministro di Sardegna, rice| 
vette la lettera seguente, che pubblichianao, perche 
forma un titolo d'onore per un distinto patrioti 
turco amico sincero del nostro paese: 



'[■:■ 



« MoDsienr rBnvoyé 

« Je suis heureux d'annoncer à V. E., que j'ai 
été à temps d'empécher la conclusion du contrae^ 
que mon intendant était sur le pointde signerpoui 
donner en louage les deux magasins que j'ai fail 
nouvellement Mtir a Kouroutchesmiè et quel 
monsieur le colonel comandant des armes m' ài 
fait rhonneur de me demander il y a deux joursj 
pour le service de Tarmée royale. 

« Ainsi, les magasins enquestionétantlibres,je| 
m'empresse de les mettre, avec les petites bàtisses 
adjacentes, à la disposition de Tarmée royale, ce 
que je fais avec d'autant plus de joie que personne 
n'apprecie plus que moi les efforts nobles et gè-! 
néreux de votre gouvernement pour la cause de| 
ma patrie, et celle de la justice et de la civilisation. 

« Je prie V. E. de vouloir bien croir à la since- 
rile de mes sentiments et d'agréer Texpression 
de ma haute consideration. 



« REEHm ». 
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tn tutte queste pratiche, il barone Tecco e il co- 
lonnello Della Chiesa avevano trovato un aiuto 
validissimo nel dragomanno signor Annino, il 
quale li aveva messi in buona vista presso le au- 
torità turche. 

I funzionari sardi ebbero una prava dei bene- 
voli sentimenti della Porta verso Tarmata reale, 
allorché, essendosi recati dal ministro della guerra 
per ringraziarlo dei locali concessi, furono tosto 
introdotti nella sala ove tene vasi il Consiglio di 
conferenze, ed ebbero dai ministri ivi riuniti pa- 
role di molta simpatia per loro e per il Piemonte. 

Intanto il ministero traeva partito dalle cessioni 
di tanti locali per ritornare una terza volta sulla 
sua prima idea di organizzare i magazzini di se- 
conda linea; di stabilire cioè a Costantinopoli e 
dintorni un punto centrale ove dovevano far capo 
ed essere concentratigli approvvigionamenti di 
ogni natura e dal quale dovevano attingere le loro 
provvisioni i magazzini di 1* linea al seguito del 
corpo combattente. 

Abbiamo già detto che Kuleli era già assegnato 
come ospedale per gli ufficiali, e che nei locali di 
Costantinopoli si sarebbero collocati i parchi d*arti- 
glieria. Restavano dunque come magazzini Stenia 
e Kouroutchesmiè, ed ivi furono infatti stabiliti 
depositi di vettovaglie, munizioni, vestiario e ma- 
teriale da guerra; però essi non furono mai veri 
e propri magazzini di 2' linea, ma piuttosto sem- 
plici luoghi di deposito; imperocché, siccome sa- 
viamente aveva disposto il La Marmerà, le navi 



— 360 - 

che giungevano a Costantinopoli cariche di robe, 
di cui erasi segnalato il bisogno in Crimea, veni- 
vano fatte proseguire senz'altro per Balaclava. 
Quanto alle compre fatte su luogo, esse, per rac- 
comandazione stessa del ministero, dovevano li- 
mitarsi a poche derrate ed essere sempre subor- 
dinate agli in vii dal Piemonte, da dove si spedivano 
quantità enormi di vettovaglie che, in massima 
parte, non appena giunte a Costantinopoli, piglia- 
vano dritta la strada della Crimea. 

D'altronde, se col seguire questo sistema anda- 
vano ad ammassarsi in Balaclava forti quantità 
di viveri, è anche vero che venivano consumate 
ben presto e che, ammesso anche avesse dovuto 
Tarmata evacuare la Crimea per portare altrove 
la guerra, né questa evacuazione si sarebbe fatta 
senza preliminari discussioni, né senza impiegarvi 
un certo periodo di tempo, durante il quale molte 
vettovaglie si sarebbero consumate; d'altra parte 
sarebbe bastato in simili circostanze un semplice 
avviso telegrafico per far trattenere a Costanti- 
nopoli le navi cariche che fossero state sul punto 
di dirigersi a Balaclava. 

Nonostante, Stenia e Kouroutchesmié, mentre 
furono ottimi depositi temporanei di viveri, ser- 
virono meglio ancora come magazzini principali 
del vestiario (1); imperocché occupando questi 
ultimi molto spazio e non essendo i loro oggetti 
di sì continuo e indispensabile consumo come i 



(1) A Steoia fu stabilita una cassa d*arroata. 



' 
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viveri, era più prudente e più comodo tenerli in 
2* linea, lasciando in Crimea quanto era stretta- 
mente necessario pei più immediati bisogni. 



XLII. 

La posizione del Della Rovere, allorché ricevette 
la nomina d'intendente generale, era tutt'altro che 
rosea. 

Mancavano ancora funzionari ed impiegati d'in- 
tendenza e delle sussistenze, di cui due quinti al- 
meno erano morti o ammalati; il fondo del ve- 
stiario era quasi tutto esaurito e il carico di una 
nave (il Blondel), tutto costituito di oggetti di cor- 
redo, ed atteso di giorno in giorno, sarebbe stato 
appena bastevole ai bisogni della truppa. I ma- 
gazzini erano ancora tutti da costruire, poiché la 
posizione dei Sardi, esposta ai primi urti del ne- 
mico, le file assottigliate dalle malattie, il bisogno 
di nuove fortificazioni, impedivano d'impiegare 
i soldati nell'impianto delle baracche, tettoie, 
parchi, ecc. Non esistevano ancora dunque ma- 
gazzini coperti, doveva giungere molta roba e non 
si sapeva dove e come depositarla. 

Gli sbarchi erano tuttora diffìcili a Balaclava. 
C'erano sempre soli 30 metri di scalo (un piccolo 
scalo ottenuto dagli Inglesi in luglio era riservato 
al solo scarico dei foraggi), lungo una strada tal- 
mente ingombra di carri e bestie da soma da ren- 
dere penosissimo anche il poco lavoro che era 



1 



possìbile di Darvi. C'era una ferrovia costrutta 
dagli Inglesi, ma per trasportare le robe sbarcate 
dal porto ai magazzini di Kamara dovevano i 
Sardi lavorare dalle 6 di sera fino alle 1:2 e talvolta 
fino alle 2 di notte. Di giorno la ferrovia era riser- 
vata agli Inglesi e non era possibile valersene. 
Queste difiìcoltà mettevano il La Marmora e il 
Della Rovere nella maggiore apprensione, giacché 
evidentemente avrebbero impedita la formazione 
dei magazzini d'inverno. 

Il ministero aveva avvertito che in due mesi sa- 
rebbero giunti in Crimea viveri per tutto l'inverno, 
baracche, vestiario, oggetti d'accampamento, ecc. 
e non si sapeva alla lettera in qual modo si sa- 
rebbe eseguito lo sbarco di tanto materiale coi 
grossi mari d'inverno e senza mezzi di trasporto. 

Gli ostacoli che si frapponevano agli sbarchi 
erano talmente gravi che VAlckar, giunto a Baia- 
clava il 16 agosto con effetti d'ospedale, non aveva 
ancora potuto depositare il suo carico dopo otto 
giorni, mentre a terra gli ammalati giacevano 
su stuoie. 

La mancanza di foraggi riusciva intanto gra- 
vissima. Era un fatto che dal momento in cui l'ar- 
mata era giunta in Crimea, l'amministrazione non 
aveva potuto mettere insieme foraggi per otto 
giorni, benché nel mese di giugno si fosse distri- 
buito pochissimo fieno ai cavalli. 

Ai 24 agosto Della Rovere scriveva al ministero: 
« Abbiamo adesso 3 soli giorni di fieno e fui co- 
« stretto chiederne cinque giorni agli Inglesi: 
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« queste continue richieste finiscono per demora- 
« lizzare un'amministrazione e la rendono noiosa 
« agli alleati pressoi quali perde ogni prestigio. E 
« mentre riceviamo fieni scadenti, paglia trita, ecc. 
« ci sentiamo ripetere; Ma quando arriveranno le 
« vostre provviste? ». 

Anche i lunghi viaggi delle navi a vela princi- 
piavano a diventare più difficili. 11 Blondel^ partito 
da Genova 1*8 luglio, era ancora in viaggio ai 1** set- 
tembre. La Gulnara che gli era andata incontro 
nei Dardanelli per rimorchiarlo fino a Balaclava, 
Io aveva incontrato alla punta della baia di Beshika 
ma non aveva potuto trascinarlo per la resistenza 
della corrente contraria, benché avesse trovato 
colà calma assoluta di mare e di vento. Questi ri- 
petuti incidenti facevano pensare alla continua 
incertezza degli arrivi; incertezza che sarebbe 
aumentata le mille volte col progredire deirin- 
verno. 

Ai primi di settembre, le giornate erano fred- 
dissime in Crimea e la mancanza di oggetti di 
vestiario era disastrosa per le truppe. Il coman- 
dante in capo deplorava non si fosse pensato per 
tempo a portare numerosi oggetti di corredo a 
Balaclava e riconosceva che ormai era difficilis- 
simo, se non impossibile, riparare a tal danno. Non 
si preoccupava per i viveri giacché, ove anche le 
forti spedizioni annunciate dal ministero per l'in- 
verno avessero ritardato, c'erano ormai depositi 
sufficienti per supplire ai bisogni. Anzi, basandosi 
sulle promesse ministeriali, egli erasi concertato 
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col Della Rovere per far sospendere a Costanti- 
nopoli la compra di molte derrate» all'infuori del 
fieno, paglia, avena, ecc ; generi di cui si aveva 
continua necessità e di cui Tarmata difettava come 
abbiamo veduto, specialmente perchè le navi a 
vela cariche di foraggio non arrivavano mai a 
destinazione. 

Conviene ricordare che, in quei giorni il Lom- 
bardo e la Sardegna, promessi dal ministero, non 
erano ancora arrivati, anzi non erano nemmeno 
partiti da Genova. Ora, mentre appunto il La Mar- 
mora li aspettava con ansietà, il ministero Io 
avvertiva che « non potendo far conto di stabilire 
<• in permanenza quei due rimorchiatori sul Bo- 
a sforo, si concertasse cogli alleati affinchè gli 
« dessero due piroscafi coi quali rimorchiare le 
« due navi a vela ». Come correttivo, il ministero 
lo autorizzava a rimborsare la spesa di carbone 
e ogni altra che fosse occorsa. 

A questa proposta, che si può immaginare quanto 
dovesse riuscire amara al La Marmerà, questi 
rispose nel modo seguente; 

« Kadikoì, 28 settembre. 

« L'idea di profittare dei rimorchiatori degli al- 
leati era cosi semplice, cheera venuta anche a me. 

« Li ho chiesti fino dal principio della campagna, 
ma per quanto non ci dessero risposta negativa, 
non avemmo mai da loro nessun rimorchiatore. 

« Siccome poi partono spesso battelli francesi 
ed inglesi da Balaclava per il Bosforo, chiesi anche 
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mi avvertissero per imbarcarvi ammalati, conva- 
lescenti e ufficiali in missione. 

« Mi si disse di sì, ma non mi si avvertì mai. 

« L'esperienza mi ha provato a sazietà che bi- 
sogna fare da noi. 

« Se il farlo costa qualche cosa di più, ci dà 
però una posizione d'indipendenza che ha valore 
ben più rilevante di quel che possa averlo Teco- 
nomia che si otterrebbe in altro modo. 

« L'armata turca, quantunque in più occasioni 
abbia dato prove non dubbie di valore, e meriti 
perciò di essere tenuta in molto conto, è in uno 
stato di umiliazione che accora, solo perchè di - 
pende dagli alleati per il suo mantenimento. 

« Quest'esempio che ho ogni giorno sotto gli 
occhi, mi allontana dall'idea di porre in una dipen- 
denza analoga l'esercito del mio paese. 

« La Marmora». 

Questa fiera risposta dovette sembrare molto 
eloquente a Torino, poiché il suggerimento non 
fu rinnovato. 

Com'è facile accorgersi, in settembre, la situa- 
zione dei servizi amministrativi, lasciava nell'in- 
sieme ancora molto a desiderare, ma ciò prove- 
niva da cause superiori che non era in facoltà del 
capo della spedizione, né de' suoi coadiutori, il 
modificare. 

Ciò che il Della Rovere fece, secondando mira- 
bilmente il La Marmora, e ciò a cui, come di- 
cemmo, egli dette immediato e fortissimo im- 
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pulso, fu l'organizzazione, che chiameremo in- 
terna, dei servizi amministrativi in Crimea, fu il 
miglioramento introdotto nelle condizioni fatte al 
soldato, fu rarmonia fra i servizi di Balaclava e 
quelli sul Bosforo. 

Così, per rimediare subito alla mancanza di 
magazzini coperti per le vettovaglie, il Della Ro- 
vere noleggiò dal commercio diverse navi a vela 
ad uso di magazzini ambulanti, onde conservare 
le derrate che più facilmente sarebbero deperite, 
restando esposte alle intemperie; ma non fornendo 
esse il personale necessario pel servizio del porto, 
era necessario servirsi di sottufficiali e soldati 
della fiotta, la quale ne difettava. 

D'accordo col comandante la divisione navale, 
fu allora stabilito che una nave a vela della marina 
reale sarebbe rimasta costantemente nel porto di 
Balaclava. Fu destinato il De-Geneys, già carico 
di farine, che si consumavano a poco a poco, la 
quale nave, non solo servi di magazzino natante, 
ma somministrò anche il personale necessario 
per le operazioni di sbarco e servì come di pri- 
gione pei detenuti in attesa di giudizio. 

Nello stesso tempo, l'intendente generale, ob- 
bedendo alle più vive raccomandazioni del gene- 
rale in capo, provvide alla sollecita costruzione 
delle baracche per magazzini, fece venire operai 
da Costantinopoli, chiese ai battaglioni quanti più 
uomini restavano disponibili, senza compromet- 
tere il servizio militare, e dispose le cose in modo 
che tutte le derrate potessero mettersi al coperto, 
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prima che principiassero le forti pioggie d'inverno. 

D'altra parte die subito mano a migliorare il 
servizio d'ospedale, che grandemente stavagli a 
cuore. 

Man mano giungeva l'annuncio di nuovi locali 
ottenuti sul Bosforo, l'intendente generale ne re- 
golava l'impiego mediante le più dettagliate istru- 
zioni, affinchè meglio corrispondessero all'utile 
dell'armata. In breve si ebbero ospedali-modelli 
che riscossero i più schietti elogi dagli alleati. 
Prima del fatto della Cernala, allorquando l'at- 
tacco appariva imminente, egli fece disporre le 
ambulanze e i mezzi di trasporto per i feriti in 
maniera che riuscissero del maggior vantaggio 
possibile; dopo, fu instancabile nel provvedere 
'acche i poveri feriti ricevessero le cure più amo- 
rose, e le truppe tutte la maggior copia di mate- 
riali conforti. 

Il La Marmora, che nella gloriosa giornata del 
16 agosto aveva acquistato per sé e i suoi una 
fama imperitura, fu ammirabile dopo la battaglia 
nel visitare e consolare i feriti, come già lo era 
stato nell'av vicinare e incoraggiare i colerosi. 

Ed egli, per il primo, nel far prodigare alle 
truppe dopo il combattimento ogni specie di soc- 
corsi, fece sì che l'amministrazione militare adem- 
pisse nel modo più vero e migliore alla parte mo- 
rale del proprio compito: quella d'essere la madre 
amorosa e previdente del soldato, il quale, se ha il 
dovere di» spendere la propria vita per la patria, 
ha anche il diritto di essere da lei, in ogni circo- 
stanza, confortato e protetto. 
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XLIII. 

Il 3* approvvigionamento di cui si è parlato, ac- 
cennandolo, e che fu il più lungo e il più difficile, 
cominciò in agosto coirinvio del 5. Giovanni, 
nonché del vapore acquistato in Inghilterra dal ca- 
pitano Ricci e battezzato col nome di Tanaro (1). 

A metà novembre, molte vettovaglie erano già 
state spedite, e, secondo un calcolo approssima- 
tivo, per compire l'invio del necessario per sei 
mesi, dal 1* ottobre 1855 a tutto marzo 1856, oc- 
correva ancora trasportare in peso: 

Viveri kil. 2,488,132 

Vestiario » 140,454 

Ospedali. » 78,422 

Casermaggio *> 22,065 

Biada » 105,900 

2,834,973 

Aggiungevasi a calcolo: 

Vestiario in corso di provvista » 95,000 

Pel servizio delFartiglieria . « 10,000 

Pel servizio del genio ...» 10,000 

Totale kil. 2,949,973 



(1) Sul Tanaro s^imbarcò il pittore Induao il quale rice- 
vette il trasporto gratuito: egli dipinse in seguito i fktti 
più salienti della campagna. 
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Per trasportare queste quantità di derrate e di 
materiale^ si avevano disponibili quattro vapori| 
cupaoi del segueinte peso: 

Tartaro kil. 900,000 

Carlo Alberto » 2,415^,000 

Governalo » 1,180,000 

Dora . • » 1,200,000 

Totale kil. 5,695,000 

Da trasportarsi .... » 2,949,973 
Differenza disponibile ^ . kil. 2,745,027 

Ciò fece credere in principio che la spedizione 
potesse farsi senza ricorrere ai vapori inglesi. 

.Ma, calcolato meglio, si vide che i legni non po^ 
tevano caricare il peso creduto, specialmente per- 
chè il Carlo Alberto e il GovernolOy per soprav- 
venute avarie, non avrebbero potuto prendere il 
mare, né sarebbero stati disponibili fino a di- 
cembre, la quel cosa, costringeado a ricorrere a 
due altri legai di minore portata, il Blondel e 
Y Aurora, diminuiva naturalmente la capacità del 
naviglio, su cui in realtà potevasi fare assegna- 
mento, tanto più che il Beroldo avrebbe dovuto 
caricare metà materiale della guerra e metà della 
i»Qrina. 

Si riconobbe allora essere necessario ricorrere 
airinghilterra per diversi vapori, ma essendosi il 
Delle Piane offerto di noleggiare navi a lire 42 la 
tonnellata, Sqo a un dato peso, fatti i calcoli più 
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esatti, risultarono necessari due soli piroscafi 
inglesi. 

La spedizione della prima parte del 3* appro- 
vigionamento erasi effettuata in settembre col 
Varo {ì\, che aveva rimorchiato la Compromise 
con viveri e foraggi, cui avevano tenuto dietro 
VEuridice, VOdalìsca e il Suatley. La seconda, 
ritardata fino a novembre, col Tartaro (2* viaggio), 
rimorchiando il S. Giovanni; la terza colla Costi- 
ftt^tone (4** viaggio), poi il Beroldo, l'Aurora, il 
Prince Arthur e il Belbeck, vapori inglesi ottenuti 
in via diplomatica; quindi, in ultimo, la Dora 2), 
il Carlo A Iberto e il Governolo: quest'ultimo ri- 
dotto, dopo le riparazioni, a nave annonaria. 

Le navi noleggiate erano di grandissima utilità 
giacché i legni della marina reale non avrebbero 
potuto, neppure col sussidio di cinque o sei vapori 
inglesi, trasportare in Oriente le grandi quantità 
di viveri e materiali del terzo approvvigiona- 
mento. Al r dicembre, allorché il Delle Piane fece 
Tofferta dei noleggi, erano a Genova, secondo un 
rapporto dell'intendente militare Costa , 17,133 
quintali di viveri, del volume di 3820 metri cubi, 



(1) n Varo dovette ritardare la partenza di qualche giorno 
per UD caso di colera manifestatosi a bordo, ma non es- 
sendo stato seguito da nessun altro, il legno partì. 

(2) La Dora trasportò anche 800 mila franchi in nume- 
rario e 500 mila franchi in cambiali. La CostUusUme 
trasportò 1 milione e 1/9. Il Prince Arthur doveva tra- 
sportare 9 milioni, ma il capitano pretendeva il compenso 
del 4 per •/•• Allora i fondi vennero affidati al Governalo, 
facendoli accompagnare dal sotto commissario Cao. 
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ali di effetti <ìi corredo, par 
senza contare i foraggi. Cos 
i d'essere spaventato per t 
generi racchiuse nei magazz 
ai lutti pieni. Accettare l'offe] 
nprescindibilenecessilà. 
imo momento si riflettè megi 
ire la proposta di Delle Piai 
■icare dei noleggi il direttore d 
na, allo scopo di ottenere pre 
) che potè infatti raggiunge 
lesli presi gli accordi necess. 
diporto di Genova, potè otteni 
avi rilevanti ribassi, senza rici 
liti a percepire il 6 e l'S per ' 
simi. D'altra parte, il dirette 
'a tutta l'autorità e tutti i me 
invizio regolare ed economi 
di materiale, di spazio e di p< 

el 3° approvvigionamento fi 
iri a 6114 metri cubi, e la tnti 
. compiuta che verso la metà 

vi di tali provviste si succ& 
renne fa Ito supporre al miniati 
navi venissero trafugati oggi 
enova l'Ammiragliato si occi 
<n venne a nulla di positivo. £ 
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come però era cosa conosciuta, o almeno creduta, 
che a Balaclava si agisse molto largamente nel 
ricevere la consegna del carico dei bastiménti 
colà spediti, prevalse l'opinione che alcuni capi^- 
tani delle navi noleggiale, meno scrupolo&i, sbar*- 
cassero clandestinamente qualche genere, spe- 
cialmente fieno e vettovaglie, appropriandosi il 
prezzo di vendita in comune coi battellieri; anzi 
TAmmiragliato scrisse senz'altro in questo senso 
al ministero, aggiungendo cJie se le autorità in- 
caricate di ricevere la consegna dei carichi in 
Oriente non erano in grado — per mancanza di 
locali, per ristrettezza di tempo o di difetto di 
personale — di verificare minutamente ciò che 
proveniva dai bastimenti, sarebbe stata aperta 
sempre una via alla frode, sia in Genova stessa, 
quanto nei porti d'approdo, in cui, cammin fa- 
cendo, dovevano soffermarsi i bastimenti. 

Allora il ministero si affrettò ad avvertire della 
cosa l'intendente generale a Balaclava: Si crede 
— diceva — che all'arHvo in Oriente dei basti- 
Trìenti noleggiati, non .sempre si verifichino accu- 
ratamente e colla scorta delle relative polizze di 
carico, la quantità e qualità delle robe risultanti 
come consegnate al comandante del bastimento, 
e con soverchia facilità si rilascino le ricevute, 
non solo senza accertare il ritiro dell'intiero quan- 
titativo portato dalle polizze, ma anche per quan- 
tità molto Maggiori di quelle contemplate nelle 
polizze stesse. 

Questo per gli arrivi ih Oriente: per le partenze 
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•da Genova il ministero destinò persona esperta 
nelle cose di mare, e di provata probità, la quale, 
avuto avviso dairintendenza militare locale cbe 
tin bastimento entrava sotto carico, doveva con 
accuratezza vegliarne Tandamento ed assicurarsi 
-che i generi e materiali indicati nelle relative po- 
lizze avessero imbarco completo. Per maggior 
precauzione fu anche disposto che un commesso 
delle sussistenze accompagnasse i legni fino a 
destinazione, la quel cosa avrebbe, se non altro, 
intimidito i capitani meno che onesti. 

Della Rovere rispose ess^e assolutamente im- 
possibile seguire le norme regolamentari nelle 
operazioni di sbarco, ed aveva ragione. Infatti, il 
più delle volte, la merce sbarcata veniva attesa 
con tanta impazienza, che appena una lancia ne 
metteva a terra una parte, veniva caricata e con- 
dotta ai magazzini. Ciò avveniva sempre, per 
esempio, pei materiali del genio. 

Solo per le baracche giunte da Marsiglia si era 
potuto avere un deposito, con grave danno della 
messa in opera, ritardata, per questo, oltre 15 
giorni; ma siccome il carico era fatto un poco alla 
rinùisa, erasene eseguito prima il deposito nel 
parco di artiglieria, per poi principiarne rego- 
larmente la distribuzione. 

I viveri e gli oggetti di corredo ingombravano 
talmente i piccoli scali dei Sardi, che bisognava 
rimuoverh appena sbarcati, e siccome i carri 
erano pochi, i lavoranti scarsi e i magazzini si 
tuati tutti su pendenze fortissime, dov'era impos- 



^ 



— 374 — 

sibile fare grandi depositi, oppure nel basso della 
valle per strade e fossi; bisognava per forza naet- 
terli senz'altro al coperto, senza aver tempo né 
spazio per riscontrarli. 

Queste cause, unite alla deficienza di impiegati 
d'intendenza e delle sussistenze, dovevano natu- 
ralmente impedire potessero riconoscersi con 
sufficiente esattezza le quantità delle robe sbar- 
cate e tanto meno la loro qualità. 

Però, anche prima che il Della Rovere assu- 
messe le funzioni d'intendente generale, erasi 
adottato il sistema di dare ai capitani delle navi 
una ricevuta giornaliera delle robe da essi sbar- 
cale, mentre una nota corrispondente veniva con- 
segnata all'ufficio centrale dell'intendenza. 

Quando i capitani, finito lo sbarco, si presenta- 
vano per ritirare la dichiarazione d'aver scaricato 
ogni cosa, l'impiegato che aveva ricevute le note 
giornaliere, le confrontava colla polizza di carico 
e rilevava le differenze. 

In tal modo eransi trovati spesso degli errori, 
ora in più ora in meno, ma di si poca entità da 
non farne caso. 

Questo sistema veniva continuato con ottimo 
successo. 

Nello stesso tempo, dai magazzini viveri si ri- 
cevevano le situazioni giornaliere dalle quali ri- 
sultavano gli aumenti prodotti dagli sbarchi, e fu 
sempre riconosciuto che essi corrispondevano alle 
quantità portate dalle navi. 

Così per il magazzino merci, erasi constatato 
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che le introduzioni corrispondevano alle quantità 
di effetti recati dai bastimenti, e altrettanto per 
gli ospedali. 

Quindi non c'era veramente nessun serio motivo 
di sospettare che ai bastimenti provenienti da Ge- 
nova con polizze regolari di carico, rilasciate da 
quell'intendenza militare^ si fossero rilasciate in 
Balaclava ricevute per quantità inferiori o mag- 
giori di quelle portate dalle polizze stesse. 

Una grande difficoltà nel verificare esattamente 
le quantità di generi arrivati, era piuttosto per le 
navi provenienti dai porti della Turchia cariche 
di legna, biade, fieno e vino. Però si faceva di 
tutto per conciliare la maggiore precisione nel 
constatare il carico colla necessità di accelerare 
gli sbarchi. 

Erasi fatta anche un'altra prova. L'intendente 
generale aveva più volte potuto calcolare quanti 
giorni avrebbero dovuto durare i viveri portati 
da varie navi ed i suoi calcoli erano stati sempre 
giustissimi. 

Con tutto questo, per altro, non si può asserire 
che la contabilità in materia fosse perfetta in 
Oriente; che, anzi, profittando dell'arrivo di nuovi 
funzionari ed impiegati, erasi cercato di stabilire 
norme migliori per riscontrare la esattezza delle 
contabilità. L'intendente generale, però, credette 
dover respingere in modo assoluto le infondate 
supposizioni fatte a Genova, dove non si conosce- 
vano gli imbarazzi dello scalo di Balaclava e non 
si aveva che un'idea ben lontana dello zelo, del- 
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l'attività, dell'intelligenza posta dagli iftipieg«iti tièt 
disimpégno dei loro doveri. 

Del resto, lo stesso ministero dovette preè^ 
persuadersi d'èssere^ stato vittima di false irift)r- 
mazioni, giacché non solo non insistette sulle ^vtp- 
poste mancanze, ma ebbe ben presto elogi lusin- 
ghieri pel modo con cui procedeva la contabililà 
del materiale presso il corpo di spedizione. 

XLIV. 

Il ministero, dopo aver disposto per l'invio in 
Crimea delle vettovaglie per i mesi d'inverno 
(3* approvvigionamento), accingevasi, in ottobre, 
alla spedizione delle tende, coperte ed oggetti di 
corredo di cui Tarmata avrebbe vieppiù abbiso- 
gnato coirinoltrarsi della rigida stagione; ma, 
dopo aver fatto partire diverse navi cariche di 
viveri, si accorse che mancava di vapori e risòl- 
vette domandarne due in via diplomatica al go- 
verno britannico, il quale acconsenti dando gli 
ordini opportuni all'ambasciatore inglese a Co- 
stantinopoli. Intanto fu incaricato il La Marmerà 
d'insistere presso lord Lyons affinchè le due navi 
fossero partite al più presto possibile. 

Il comandante in capo risposeallora colla lettera 
seguente: 

« Kadikoi, 1' novembre 1855. 

« Mi si avverte telegradoamente che cotesto mi- 
nistero ha chiestoal governo inglese due piroscafi, 



'inverno, e mi s'inoarics di 
-yons qui perchè faccia par- 
navi per Genova. 
a rispondere per lelegraib 
e delle copwte non urgeva 
Iberto e il Governalo awvéb- 
specialmente ove a quei due 
ì artiglierie rimaste di nes- 
so che facessi sospendere 
^d incaricai di ciò il conte 
ìtro presso il campo inglese . 
'i della mia apparente con- 
shìesto prima gli oggetti di 
«trarne non più immediata 

Iti si potessero ricoverare i 
inche nella stagione inver- 
rsieme colle coperte. 
tende e coperte non sareb- 
sto (aiamo già a novembre 
e ancorn non le abbiamo], né potendo lasciare più 
oltre i soldati sotto l'unico schermo delle tende- 
abris, studiai, come giórni vi preparavo all'epoca 
del mio rapporto sui quartieri d'inverno, di rico- 
verare i soldati in modo diverso. 

• Stabilii fl modo dei Russi e dei Turchi delle 
huttes (capanne), scavate metà nella terra e co- 
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perle metà con graticci e malta (cemento formato 
di argilla e letame). Approvai un modello in cui 
entrano comodamente 6 uomini che dormono 
sopra un letto da campo in graticci alto 30 cen- 
timetri da terra : c'è anche un caminetto per ri- 
scaldarle. Questi ricoveri furono disposti nel 
campo con ordine e simmetria perchè rocchio ne 
rimanesse appagato. 

« Possiam dire di avere imitato migliorando. 

« Le huttes sono terminate per tutti i battaglioni 
che non furono frastornati dal lavoro. Per gli altri, 
sono molto avanzate e, airevenienza, ci sarebbe 
già posto per tutti. 

« Attila Imente si lavora per mettere al coperto 
i cavalli, e si è già molto avanti. 

« Dunque le tende,per ora, non sono necessarie, 
e siccome le huttes sono molto calde, non occor- 
rono, per ora, nemmeno le coperte. Dico « per 
ora > perchè in guerra non si può far calcolo di 
star sempre nello stesso posto. Le mandino dun- 
que che le lascierò a Costantinopoli per averle 
pronte in caso di bisogno. 

« La Marmora < 



Con un rapporto posteriore il comandante in 
capo si dimostrava anche più soddisfatto del si- 
stema da lui ideato per gli acquartieramenti d'in- 
verno, e anche per lo sviluppo preso dalla costru- 
zione dei magazzini. 



1 KadJkoi, U novembre \bX. 
< È pjovulo dopo vari mesi di tempo asciutto. 

■ Ma siamo tutti al coperto nelle huites e anch( 
in case di muratura che si fecero fabbricare ai 
soldati, pagandoli. Ogni battaglione ed ogni fra 
zione di truppa riceve per ora una delle baracche 
di Marsiglia. 

« Esse sono destinate ad ufficio e sàia di istru 
>ne pei sotVufficialì; a sala di riunione e mense 
per gli ufficiali e via di seguito. 

■ Abbiamo anche cucine coperte con legnaro 
tagliati nelle vicinanze. 

" Gli stati maggiori lianno caselle in muro t 
baracche di Marsiglia. 

« Tutti i cavalli sono al coperto in scuderie fatte 
parte in muro, parte in terra e con graticci e le 
gnami tagliati nelle valli in prossimità delle nostre 
linee e completale con quelle di Genova. 

• Gli ospedali di Crimea saranno ben preste 
concentrati tutti in baracche. Si dividono attuai 
mente in due ospedali marina, uno di 24 baracche 
l'altro di 35, e in <{uello di Balaclava di 25 — totale 
84 baracche destinale a malati, infermieri, allogg 
dei medici, suore di carità, cucine, farmacie, ma- 
gazzini e via dicendo. 

■ Le baracche per infermieri hanno 30 metri d 
lunghezza con 50 ammalali; quelle di Marsiglia 
ÌO ammalati. 

« In totale abbiamo qui dìsponibiU 1600 letti. 

■ I magazzini sussistenze sono pure forniU d 
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grandi tettoie, baraccamenti e baracche minori 
per depositare e distribuire viveri al dettaglio, e 
altri pei forni, per le merci, e così di seguito. In 
totale 17 ioaracche di nuova costruzione e 1^ già 
«BistenU. I depositi biscotto, foraggi e avena sono 
in grandi mucchi, coperti per lo più da prelaris. 
i^ra i magazzini e gli ospedali circolano strade 
appositamente costrutte. 

« Si debbono per questo i maggiori elogi al corpo 
del genio. 

« Spero che colla scorta delle provvigioni e 
vestiario già esistente e con quelle che arrive- 
ranno, le nostre truppe sverneranno senza le 
incredibili sofferenze che, per circostanze affatto 
diverse, le quali impedirono simili precauzioni, eb- 
bero a soffrire le truppe alleate durante un as- 
sedio , unico nella storia, continuato lungo lo 
scorso inverno 1854. 

• La 'Marmora ». 



Dopo che, come abbiamo veduto, il comandante 
in capo aveva espressa la fiducia di poter supplire 
con navi sarde anziché inglesi alla deficienza delle 
navi da trasporto, giungeva da Torino uno di 
quei soliti incitamenti che ferivano il La Marmerà 
e gli mettevano sulla penna le più sdegnose pro- 
teste contro la parte umiliante cui volevasi sotto- 
porre il corpo di spedizione. 

In data 21 novembre egli così scriveva a Torino: 
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« Kfi4ikoi 

» Quando cotesto ministero ottenne dai governo 
di S. M. la regina d'Inghilterra la destinazione di 
dite hatteiti a vapore per trasportare da Genova 
i nostri approvvigionamenti d'inverno, quest'am»^ 
miraglio inglese dispose onde il Principe Arthur 
partisse da Costantinopoli. Non fu dato avviso di 
sorta a me, ma Tammiraglio Grey, comandante 
le forze marittime britanniche a Costantinopoli, 
avvertì quel nostro comandante militare di tale 
partenza pel caso volesse approfittarne per l'invio 
in Piemonte di ammalati e d'inetti ». 

« Il comandante d'armi, valendosi dell'autoriz- 
zazione di cui è munito, imbarcò 200 invalidi >. 

« Mentre queste cose succedevano a Costanti- 
nopoli, il conte Litta pregava in mio nome l'am- 
miraglio Lyons di sospendere la partenza dei var 
pori per le ragioni già esposte a cotesto ministero 
con telegramma 1* novembre e successivo rap- 
porto; ma tale ammiraglio, per non disturbare, a 
quanto sembra, i concerti presi fra il suo con- 
ir'ammiraglio e il nostro comandante a C(tstan- 
tinopoli, lasciava partire il Principe Arthur p&t 
Genova, ordinandogli però di continuare la traver- 
sata sopra Londra, senza più tornar qui. Frat- 
tanto ricevevo rapporto d'ogni eoeadal colonnello 
Della Chiesa ed io ne informavo la S. V. con di- 
spaccio 12 andante » 

« Sembra che Ella prima avei^sedaaitra parte 
lo 9leisso avviso, senza l'avvertenza però che il 
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Principe non rimarrebbe a sua disposizione né ri- 
tornerebbe qui. Ora la S. V. con dispaccio tele- 
grafico del 16 mi dichiara che, a conti /atti , ì nostri 
vapori erano ben lungi dal bastare al trasporto 
degli approvvigionamenti d'inverno, anche senza 
le tende e coperte, e, nel timore che il servizio resti 
compromesso, m'invita nuovamente a domandare 
a quest'amministrazione inglese i due battelli a 
vapore. 

« Lo ripeto ancora una volta: il domandare ed 
ottenere somministranze dai nostri alleati ci 
pone in condizione di dipendenza verso di essi 
e rinforza l'idea, che pur troppo esiste in alcuno, 
che la posizione nostra non sia già da uguale ad 
uguale colla Francia e l'Inghilterra, ma bensì 
che il corpo si trovi agli ordini d'una di queste. 
E dacché il paese fa il sacrificio in uomini e de- 
nari che questa guerra gli costa, è duro assai 
che per cose accessorie e proporzionalmente di 
poco rilievo, una tale opinione possa regnare. 
Fu necessaria tin qui molta prudenza, e dirò 
anche una linea di condotta ben ponderata e co- 
stante per riuscire ad ottenere fra le due armate 
una posizione di uguale indipendenza, e confesso 
che mi rincresce dover far passi i quali possono 
modificare questa posizione. 

« Sono certo che se domando non mi si neghe- 
ranno i battelli a vapore, ma dalla relativa som- 
ministranza se ne ricaverà pretesto a riguar- 
darci come [soggetti; cosa questa la quale umi- 
lierebbe gli individui del corpo di spedizione e 



}bbe fors'anche causa di 
he volesse avere superio- 

sono abbastanza gravi e 
11."' possa persuadersi che 
I non per ispirilo di oppo- 
insistenza in questa pra- 
o mi permetto di pregarla 
ire di far domande della 
i discorre. 

li ci volessero proprio per 
■ti da Genova, li chiedano 
lomatica, la quale non pre- 
:Jà accennati e libera questo 
na posizione umiliante di 
' generale. 

■ La Marmora >. 



Dopo questa lettera il La Marmora dovette re- 
carsi a Parigi chiamatovi dall'Imperatore per as- 
sistere al grande consiglio di guerra, nel quale 
doveva stabilirsi l'indirizzo da darsi alle operazioni 
militari nella primavera del 1856. 

Egli aveva appena abbandonata la Crimea che 
il ministero scriveva ritenere troppo gravosi i 
prezzi di noleggio dei due rimorchiatori il Z.oni- 
bardo e la Sardegna, e annunciava il proposito di 
licenziarli. 

Patti pochi viaggi fra Costantinopoli e Balaclava 
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con mari procellosi» la Scurdegna aveva dovuto 
entrare in riparazione. 

Il Lombardo resisteva ancora, ma ne' suoi due 
primi viaggi, una volta aveva dovuto rifugiarsi a 
Burgas e un'altra era stato costretto a tornare nel 
porto di Balaolava, dopo aver consumato tutto il 
carbone durante i suoi tentativi di lotta contro 
le onde. 

A Baladava erano soli cinque legni della ma- 
rina reale : la Cosiituzioney il VarOy il Monzam- 
banoy il Malfatano e la GulnarUy ma gli ultimi due 
non erano in grado di navigare nel Mar Nero du- 
rante l'inverno, e rimanevano costantemente nei 
Dardanelli e nel Bosforo (1) come rimorchiatori 
da Costantinopoli a Jenikoi. lìMonzambano aveva 
avute non lievi avarìe, per cui avrebbe dovuto re- 
stare per più di un mese in riparazione a Terapia 
o a Beyros, e d'altra parte se quel piroscafo gio- 
vava a caricare buoi e derrate, non poteva servire 
però per trasportare malati al coperto. Il Varo, 
che sarebbe stato eccellente, aveva anch'esso bi- 
sogno di riparazioni. Restava dunque la sola C<h 
aUtuzioney ma poteva da un momento all'altro 
andar soggetta ad avarìe. 

11 Carlo A Iherto e il GooernoZo giunti è Grenova, 
il primo con 500, il secondo con 200- convale- 



(1) Il Maìfatd^M aveva già dato prova di poca resistenza 
nel mare. Partito in giugno, trascinando V Azzardoso, do- 
vette approdare a Cagliari e nelle acque di Bonifacio cessò 
dal rimorchiare quella nave, dandole per punto di ritrovo 
raltesza 4ì Serp^ntara oppure la Cale Pireo. 
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scenti (1) erano già da qualche tempo in ripara- 
zione, la qual cosa aveva afflitto molto La Mar- 
mora, perchè, difettancU) i trasporti, non si pote- 
vano spedire a Jenikoi gli ammalati, e gli ospedali 
di Crimea rigurgitavano d'infermi. 

Tutto ciò era scoraggiante, perchè se in estate 
un battello faceva comodamente in otto o dieci 
giorni la traversata da Costantinopoli a Balaclava 
e viceversa, in inverno ne occorrevano quindici, 
venti e molte volte anche più. ^ 

In questa situazione tutt'altro che rosea, e che 
ogni giorno faceva apparir compromesso il ser- 
vizio dei trasporti di mare fra Costantinopoli e 
Balaclava, il ministero, dopo tante preghiere del 
La Marmora per avere dei rimorchiatori, cercava 
toglierli giustificando la risoluzione collo spirito 
d'economia; dimenticando così che la loro man- 
canza avrebbe messa di nuovo Tarmata negli an- 
tichi imbarazzi. 



(1) Altri ammalati erano rimpatriati col Beroldo^ ì'Au- 
thioh, YEuridice, il 8. Oiovanni e VAxsardoso; in totale 
1200 iastti. Per le migliorate condizioni di salute non ri- 
manevano più inabili, ma coirinverno se ne sarebbe avutp 
certo un buon numero. Il La Marmora scriveva: 

« Quando penso che dopo la totale distruzione della ma- 
« rina russa, torna impossibile trovar nemici in queste 
« acque, capisco che si può anche senza rischio togliere 
« ì cannoni ad un maggior numero delle nostre navi, fa- 
« cendovi i lavori indispensabili per contenere amnialàtf 
« al coperto ». 



85 
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XLV. 

Dopo tante fatiche e tante ansietà, là situazione 
dell'armata sarda era divenuta eccellente. 

Le truppe acquartierate nei gourbis (i) stavano 
riparate dal fréddo. Questi gourbis, a dir vero, 
ottimi per ricoprire dalla neve, dal vento e dal 
rigido, non riparavano ugualmente bene dalla 
pioggia, perchè l'acqua vi filtrava con facilità. Ciò 
faceva credere a molti fossero state da preferirsi 
tende coniche doppie poste sotto uno scavo circo- 
larle profondo metri 0,80 e provviste di caminello, 
tanto più fche, con tal sistema, si sarebbe scansato 
d'impiegare lie truppe nella costruzione dei ^oar65«; 
lavoro che logorava il vestiario dei soldati, i quali 
avrebbero potuto essere adoperati in altri servizi 
e non esser distratti dagli esercizi militari. 

Ma la verità era che quello delle huttes tu il 
sistema migliore di ogni altro; imperocché le 
tende coniche doppie interrate avevano già fatto 
pessima prova nell'inverno 1854, negli acquartie- 



(1) I gourtiig o huttes^ avevano una lunghezza da metri 
4,50 a 5,00, una larghezza da metri 2,90 a S,80 e uno scavo 
da metri 0,60 a 0,80: i letti erano formati da cinque ó sei 
coppie di travicelli mantenuti a contrasto e formanti su- 
periormente un angolo retto, o quasi retto: i travicelli 
erano coperti di graticci riparati alla lor volta da un into- 
naco di argilla e letame dello spessore di metri 0,10. 
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ramenti dei Francesi, i quali avevano dovuto ri- 
nunciarvi per costruire anch'essi dei gourbis. 

Anche dal lato dell'igiene, tale sistema era da 
preferirsi, giacché Fesperienza provava che le 
tossi ed altre malattie provenienti dal freddo e 
dall'umidità, erano rarissime sotto i gourbis e ge- 
nerali sotto le tende coniche. 

L'acqua filtrava in quei ripari, è vero; ma ciò 
era da attribuirsi al non aver potuto disseccare 
bene, prima delle piogge, gli strati di argilla che 
ricoprivano i tetti. 

Quest*inconveniente non si sarebbe verificato, 
ove i battaglioni di truppa avessero avuta una do- 
tazione più copiosa d'istrumenti da muover terra 
e da tagliar legnami, tanto da affrettare la costru- 
zione di quelle singolari casupole. 

Nonostante la preferenza da darsi ai gourbis in 
confronto a qualunque altro sistema di ricovero, 
è subordinata naturalmente alle circostanze di 
luogo, di tempo, di terreno, di clima e di materiale, 
di cui un'armata può disporre in campagna. 

Mentre Tarmata aveva costruita in tal modo 
una specie di città ed aspettava tranquilla gli 
eventi, non solo gli ospedali, ma anche tutti i ma- 
gazzini e servizi sussistenze, avevano ricevuto il 
loro assetto definitivo. 

Il servizio degli sbarchi procedeva regolar- 
mente, facilitato d'assai dalla costruzione di una 
ampia tettoia presso lo scalo dei viveri (quello dal 
iato opposto era detto « del fieno »), sotto la quale 
potevano riporsi le vettovagUe eie merci che non 
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si potevano subito trasportare nei magazzini) 
nonché da tre ponti, resi solidissimi dal tenente 
del genio Meraudo, e presso i quali potevano av- 
vicinarsi le barche e le navi più piccole. 

Per gli sbarchi si erano fatti venire facchini 
bulgari e armeni: se ne ebbero fino a 580, conge- 
dati poi a poco a poco; erano impiegati nei carichi, 
scarichi, pulizia delle strade, tumulazioni, ecc., e 
resero ottimi servizi; dipendevano da un capo, e 
quattro caporali di fanteria mantenevano Tordine 
durante le ore di lavoro (1). 

I magazzini principali erano costrutti vicino al 
porto ed era utihssimo averli in quella posizione, 
per quanto avessero lo svantaggio d'essere tutti 
quasi attraverso alla strada che dal porto andava 
alla destra delle fortificazioni di Balaclava per poi 
dirigersi verso Kamara. Occorrevano pochi carri, 
ma il beneficio era menomato da una faticosissima 
salita che dovevasi vincere per giungere ai ma- 
gazzini del pane, dei viveri, del vestiario e degli 
oggetti di accampamento. 

Dicemmo altrove che presso Balaclava erano 
sette forni, di cui solo quattro lavoravano ogni 
giorno. I magazzini delle farine, annessi ai forni, 
sul lato destro della strada, erano stabiliti in due 
baracche della fila immediatamente sottostante: 
vi si trovavano costantemente farine per 8 e 10 
giorni, e non più, perchè il deposito principale 

(1) Ogni facchino aveva 96 franchi al mese: il loro capo, 
prima 160, poi 190. Ogni tumulazione lire 3 fino a ottobre; 
dopo, lire 1,50. 



J 
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era tenuto in porto, a bordo specialmente del De 
Geneys. 

Sulla stessa fila dei forni erano le baracche 
degli operai panattieri. 

I forni rimasti scoperti all'estate (gli operai al 
lavoro erano allora riparati da tende da briga- 
diere), erano stati coperti in autunno con tetti in 
tavole; quindi, chiusi da ogni parte al principio 
deirinverno, sicché gli operai vi stavano caldis- 
simi. 

II biscotto, collocato in principio della campagna 
nelle casse fra le due file di baracche inglesi 
che costituivano i magazzini e gli alloggi degli 
impiegati delle sussistenze, coperto da tende in- 
catramate, lunghe 30 metri per 20 di larghezza, 
fornite dagli equipaggi del Gooerno/o e del Carlo 
Alberto, era stato in autunno trasportato sotto una 
vasta tettoia, costrutta presso i forni, e vi si face- 
vano regolarmente le distribuzioni. 

Il deposito principale del biscotto era anch'e$so 
a bordo delle navi trasformate i n magazzini natanti. 

Un po' più avanti, in alto, e dal Iato opposto della 
strada, vedeva nsi i magazzini dei viveri più deli- 
cati, custoditi in principio nelle baracche inglesi, 
poi trasportati sotto due grandi tettoie che il genio 
aveva riparate chiudendole perfettamente in modo 
da formarne un gran locale rettangolare con un 
cortile nel mezzo. Altre due tettoie inglesi per- 
pendicolari, lasciate aperte internamente, servi- 
vano di deposito alle casse di paste, legumi com- 
pressi, carni salate, ecc. 
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Questi magazzini misuravano uno sviluppo di 
150 metri di lunghezza su 6 di larghezza, e sic- 
come non erano sufficienti, erasi occupata metà 
di una baracca li prossima, destinata agli effetti 
di vestiario. In totale i depositi viveri (escluso il 
vino e le carni in conserva), occupavano un'area 
coperta di 1300 metri quadrati. Le carni in con- 
serva erano tutte a bordo delle navi; il vino 
veniva tenuto e distribuito in una lunga baracca 
costruita sul prolungamento del macello; locale 
comodo ma ristretto tanto che, non potendovi ri- 
porre tutte le botti di vino ed acquavite che costi- 
tuivano il deposito, se ne vedevano alti mucchi 
lungo il lembo della strada; finché i furti, che la 
gente del paese vi perpetrava a larga mano, con- 
sigliarono di lasciare le botti eccedenti i bisogni 
sulle navi-magazzini ferme nel porto. In alcune 
piccole baracche delle sussistenze vicine ai forni, 
erano le conserve per gli ufficiali e i tabacchi. 

Un magazzino viveri succursale era stabilito 
nella chiesa di Kamara, ed era detto per questo 
magazzino di Kamara, Lo si era collocato colà 
per disposizione del La Marmora, allorché questi 
aveva fatto trasportare la infermeria cavalli dalla 
chiesa su di un*altura vicina. Nel nuovo deposito 
erano sempre viveri e foraggi per cinque giorni 
e per 13 mila uomini e servivano allorquando, 
per cattivo tempo, le truppe non potevano andare 
a Balaclava per le distribuzioni. Ma la truppa vi 
ricorreva solo in caso di allarme e in qualche 
altra rarissima circostanza. 
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Inferiormente e contro ai magazzini viveri dì 
Balaclaya, era uno dei due parchi bestiame; vasto 
terreno cinto da, uno steccato alto metri 1^50, in 
cui era riserbato un largo spazio peri montoni; 
era prossimo al macello e alla direzione delle sus- 
sistenze stabilita al di sopra dei magazzini viveri: 
la posizione era ottima; però mancava d'acqua ed 
era d'accesso diffìcile pei foraggi. 

L'altro parco, più importante, era stabilito nel- 
l'avvallamento della fontana di Kamara, fra la 
chiesa di Kamara e l'altura dov'era l'ospedale dei 
colerosi; cinto da un fosso e da un muro a secco 
ed attraversato dallo scolo della fontana. La posi- 
zione era igieniqa, comoda e ben riparata dai venti. 

Un terzo parco, esclusivo per i montoni, era 
stabilito fra le rovine della chiesa di Kamara. 

C'erano due macelli: il primo situato in basso 
alla salita dov'erano i magazzini delle sussistenze 
al di sotto del primo parco bestiame, da cui era se- 
parato dalla strada; macello ottimo, ricco d'acqua, 
di comodissimo accesso; il secondo, posto vicino 
al parco montoni fra le rovine della chiesa di Ka- 
mara e costruito con vero lusso dal capitano del 
genio Della Mantica: il locale aveva pareti in 
muratura, tetto di travi e tegole e pavimento 
lastricato. 

La distribuzione della carne si faceva sempre 
nel magazzino succursale di Kamara lì prossimo, 
perchè situato anch'esso còme vedemmo fra i 
ruderi della chiesa sotto due grandi tettoie. 

Nel sito più basso della valle di Kamara, al 
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piede della salita di Balaclava, vicino alle fortifi- 
cazioni, lungo la strada ferrata inglese e poco di- 
stante dai magazzini viveri, era il magazzino 
foraggi, circondato ai due lati maggiori dalla stessa 
ferrovia e da un gran canale scavato dagli Inglesi 
in fondo alla valle; e ai lati minori circoscritto da 
baracche dalla parte dell'ingresso e da fossi dal 
lato opposto. 

La sua estensione era di oltre 160 metri di lun- 
ghezza lungo la ferrovia, su 70 di larghezza; su- 
perficie totale 1120 metri quadrati; l'accesso, pros- 
simo alla ferrovia ed al porto, comodissimo sotto 
ogni rapporto. 

In principio tutto il perimetro di questo magaz- 
zino era stato guernito colle casse che avevano 
servito a trasportare i cavalli (1), ma siccome i ladri 
schiodavano le tavole, le si erano ritirate e sosti- 
tuite con cataste di legna da ardere. Il foraggio 
era tutto su cataste alte un metro da terra (2). 

Lo scarico del foraggio dai vagoni veniva ese- 
guito senza incagliare il movimento della ferrovia, 
poiché gli Inglesi avevano costruito uno sviatolo 
{binario morto), lungo il lato maggiore del ma- 
gazzino; sul qual binario potevano stare fino a 
12 vagoni. 

Dopo le pioggie del novembre, e dopo il pas- 



ci) SMmbarcarono e si trasportarono i cavaUi entro le 
cassa, secondo il sistema degli Inglesi. 

(2) In principio lo si era deposto su tavole inalzate su 
casse, ma il terreno cedeva sotto il peso, e le casse affon- 
davano. 
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saggio di tanti carri, la strada di accesso al ma- 
gazzino^ era divenuta impraticabile. Allora il ca- 
pillino del genio Belli, aveva fatto formare uno 
strato di legna lungo tutta la strada e in tutto il 
piazzale prossimi alla ferrovia, ricoprendolo con 
un leggero substrato di terra. Il risultato fu ot- 
timo; vi s'impiegarono 4500 quintali di legna a 
lire 5 al quintale, ma non aravi mezzo migliore 
ed era convenuto adattarvisi. 

In due baracche di Marsiglia, annesse al ma- 
gazzino, stavano gli operai e il corpo di guardia. 

11 magazzino vestiario e quello d'equipaggia- 
mento erano formati da sette grandi baracche, due 
delle quali riservate per gli oggetti minuti e di 
maggior valore, costruite in prossimità dei forni, 
e le altre innalzate inferiormente ai magazzini 
principali dei viveri. Lo sviluppo dei depositi ve- 
stiario era di 1500 metri quadrati, con un'altezza 
da 3 a 5 metri, e 180 metri correnti di scaffali, 
entro cui venivano riposti i piccoli oggetti (1). 

Come sussidio ai magazzini di Crimea, c'erano 
i magazzini natanti, formati da navi cariche di 
generi e ancorate costantemente nel porlo di Ba- 
laclava: erano in massima parte navi a vela, no- 
leggiate a mese. — In settembre ce n'erano 15, 
ma in novembre si erano ridotte a dieci, giacché 
collo stabilirsi ed ampliarsi dei magazzini di terra, 
ne era diminuito il bisogno. Il prezzo di noleggio 



(1) Diresse i lavori di questi magazzini il capitano del 
genio signor Tapparono. 
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era di 16 lire al mese per tonnellata. Questi le,gni 
erano quasi tutti carichi di biscotto, e qualcuno 
anche di fieno; solo Y Odalisca aveva un carico 
completo di viveri per 10 giorni e per 15 mila uo- 
mini, affinchè stesse pronta per ogni evenienza a 
seguire l'armata, ove questa avesse dovuto tra- 
sportarsi su qualche punto.del Mar. Nero. 

Tale era l'impianto dei magazzini. e servizi in 
Crimea, i quali non potevano trovarsi in posizione 
migliore, considerata la necessità di non allonta- 
narli troppo dal luogo degli sbarchi e la deficienza 
dei mezzi di trasporto. Però la distanza esistente 
fì:*a Balaclava e il campo di Kamara, avrebbe co- 
stituito una grave difficoltà per le truppe, co- 
strette ogni giorno a recarsi ai magazzini per le 
distribuzioni, se il comandante in capo non avesse, 
per tempo, pensato al rimedio. 

D'intelligenza col quartier mastro generale in- 
glese, il La Marmerà aveva fatto costruire una 
ferrovia la quale, staccandosi da quella inglese fra 
il quartier generale di Kadikoi e il magazzino fo- 
raggi, dirigevasi lungo il fondo della valle di Ka- 
mara passando a sinistra del monte Canrobert. 

Gli Inglesi avevano messe le rotaie, le traverse 
e le locomotive; i Sardi avevano dati i vagoni che, 
in numero di cinquanta, avevano fatto venire dal 
Piemonte (1). Il progetto presentato dagli inge- 
gneri inglesi Heaty e Campbell era stato eseguito 
in pochissimo tempo, sotto la direzione del mag- 



(1) Venticinque furono ceduti d^ìi Inglesi. 
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giore Cadorna, del, 18" fanteria: vi aveva lavorato 
giornalmente un battaglione per ogni brigata, 
ridotto poi a 80 uomini per ogni battaglione sta- 
bilito al campo. 

Era stata intenzione primitiva condurre la linea 
fino al piede delle alture di Kamara, dove si sa- 
rebbe fatta una strada ordinaria per salire dal 
piano della ferrovia fino alla strada Woronzoff, 
la quale attraversava i campi dei Sardi. Si sareb- 
bero evitati così i trasporti con carri od a basto 
lungo la parte bassa della valle che^ ancbe a detta 
degli Inglesi, era una vera palude. Ma si rico- 
nobbe che il progetto non avrebbe potuto realiz- 
zarsi, specialmente per mancanza di traversini, 
poiché essendo il terreno molto cedevole, sarebbe 
stato necessario mettere traverse di sostegno alle 
guide in contatto Tuna collaltra. Allora fu disposto 
altrimenti, e il maggiore Cadorna fece prolungare 
la strada ordinaria destinata a congiungere la fer- 
rovia colla strada Woronzoif fino al punto dove 
la linea poteva arrivare col suo binario. 

Non appena terminato questo tronco ferro- 
viario, nella cui costruzione aveva avuto anche 
gran merito il capitano Piola dello stato maggiore, 
si erano impiantati alla sua estremità nuovi ma- 
gazzini succursali dei viveri e foraggi formati in 
pochi giorni, con cinque baracche di Marsiglia ed 
accessori, dal maggiore Giannotti. In una baracca 
di costruzione speciale (mod. Fleufrey), erano il 
corpo di guardia e le cucine. 

11 movimento lungo la ferrovia erasi fatto in 
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principio coi cavalli del treno che si attaccavano 
ad un solo vagone carico, posto sulle rotaie, dando 
così una prima immagine dei tramùoays, finché, 
giunte le locomotive, il servizio potè essere atti- 
vato regolarmente. 

Le derrate che si spedivano da Balaclava ve- 
nivano portate al magazzino foraggi per essere 
caricale sui vagoni. Per facilitare i carichi e gli 
sbarchi era stato costruito, lungo lo sviatolo^ un 
piano caricatore alto metri 1,40. 

I vagoni dei Sardi facevano ottima prova; gli 
operai però non avevano saputo adattarvi i freni, 
al che aveva rimedialo il capitano del genio Ma- 
raldi, ideando un congegno utile e semplicissimo. 

Quando erasi trattato di dare un nome ai nuovi 
magazzini, i pareri erano stati discordi. Non si 
poteva certo chiamarli magazzini di Balaclava; 
non di Kamara, perchè nome già preso da altro 
deposito; non di Kadikoi, perchè distanti troppo 
dal quartier generale. Era stato allora proposto 
si chiamassero « magazzini di Moncalieri >. 

Questo nome ricordava ai Sardi la patria lon- 
tana e si adattava molto bene perchè la distanza 
fra Balaclava e i magazzini era pressoché uguale 
a quella che corre fra Moncalieri e Torino. 

Una tale denominazione conosciuta pel campo, 
era piaciuta moltissimo e fra soldati, specialmente 
torinesi e delle vicinanze, era sempre un continuo 
scherzare su quel nuovo paese della Crimea, 
giacché Moncalieri è famoso in Piemonte non 
solo nella storia, ma anche nelle tradizioni e nei 
costumi del popolo. 
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XLVI. 

Vediamo adesso quel era divenuta la situazione 
dei magazzini e dei servizi sul Bosforo. 

A Costantinopoli c'erano alcune vaste tettoie 
in riva al mare con tre cortili chiusi e indipen- 
denti, buon scalo e buon fondo d'acqua per navi 
da 500 tonnellate. Queste tettoie si trovavano al- 
l'altezza del 3* ponte sul Corno d'Oro situato all'e- 
stremità nord dell'ancoraggio dei vascelli (1). Il 
magazzino annesso trova vasi a 200 metri dal 
ponte, dal lato dell'arsenale, ed era ottimo mal- 
grado un po' lontano dal centro dell'amministra- 
zione e malgrado pure la difficoltà di avvicinarvisi 
con navi in qualunque momento, giacché biso- 
gnava passare due ponti, i cui archi non sono 
aperti alle grosse navi che due volte al giorno. 
I caicchi e le mahonnes però potevano passarvi 
in tutte le ore. Dal magazzino a Tophani, scalo 
centrale delle imbarcazioni per le varie marine 
militari, correvano venti minuti di cammino, cal- 
colata la percorrenza in caicco. 

In quel locale eravi fieno in grossa quantità e 
l'intendenza militare si accingeva a stabilirvi un 
deposito di materiale d'artiglieria e di grossi og- 
getti di accampamento. 

Dopo la cessione fatta da Redif pascià del suo 



(1) Questo ponte è posto di traverso al Corno d'Oro. 
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magazzino a Kouroutchesmiè e de* terreni che 
gli erano annessi, vi si erano aggiunte vaste tet- 
toie in modo da raddoppiare quasi la capacità dei 
locali. 11 magazzino principale in muratura, lungo 
20 metri per 12 di larghezza, era stato suddiviso 
in due piani. L'intero locale misurava un'esten- 
sione di 500 metri quadrati che, colla divisione in 
due piani, salirono a mille. In Kouroutchesmiè 
erano accumulati tutti i materiali di seconda dota- 
zione dei magazzini di 2* linea in merci, ve- 
stiario, accampamento, ecc.; mandativi parte 
della Crimea, dove ormai ce n'erano ad esube- 
ranza, parte da Stenia e da Jenikoi. 

Stenia (posta all'angolo nord del golfo di Stenia) 
era divenuta utilissima per la marineria, la quale 
faceva carbone a sud del golfo. Erale stata ceduta 
la metà orientale della casa col giardino attiguo e 
il comando della regia marina vi aveva stabiliti i 
magazzini della flottiglia sarda e le. fucine per le 
riparazioni. La parte occidentale dell'edificio, di 
cui faceva parte un cortile a due navate coperte a 
doppia tettoia, erasi ridotta ad alloggio per gli 
impiegati delle sussistenze e a deposito vini e ge- 
neri più delicati. 

Un altro giardino, a nord, dietro la casa, serviva 
come parco buoi, ricoverati sotto grandi tettoie 
disposte a guisa di stalle. 

In fondo al golfo, a 400 metri circa dalla spiaggia, 
era un bellissimo prato circoscritto dal ruscello 
di Stenia e dalle prossime colline. Quel terreno 
era stato preso in affitto per ordine di Della Ro- 
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vere, il quale vi aveva fatto collocare il deposito 
I di artiglieria e le officine per le riparazioni, di- 
sposte in apposite baracche. E siccome per giun- 
gere al prato bisognava passare per la strada di 
I Stenia, stretta e mal selciata, vi si era mandato 
I il capitano Castellazzi del genio, il quale vi aveva 
fatto costruire una larga via che dal prato andava 
i alla spiaggia del golfo. 

j A Jenikoi, dov'erano gli ospedaU, erasi fatto 

sgombrare il piano terreno del palazzo Gesaerli, 

I da coloro che l'occupavano, per riporvi un depo- 

\ sito di viveri. Nel cortile della casa erano i deposili 

del fieno e della legna per uso degli stabilimenti 

^ sul Bosforo. In settembre vi si erano aggiunte al- 

} cune baracche inferiori dell'ospedale, nelle quali 

si erano depositati i viveri provvisti a Costanti- 

j nopoli o giunti dal Piemonte, e che era prudente 

: tenere come- riserva finché, compiuti i magazzini 

l di S tenia, i viveri stessi erano stati spediti colà 

^ per quindi essere inviati più tardi a Kouroutche- 

. smiè, non restando a Jenikoi che i depositi di ve- 

■ stiario e vettovaglie, occorrenti per gli ospedali. 

I locali di Missak, rimpetto a Stenia, non erano 

stati occupati, perchè esposti in pieno ai venti che 

^ itnboccano il Bosforo dal Mar Nero. 

Nemmeno la caserma di Jaccaraki, all'imboc- 
cataf*a del Mar Nero, era stata occupata, per es- 
servi impossibile l'approdo airinverno. La Gul- 
''nara, che lo aveva tentato, non potè spuntare la 
^aia di JBujok-Liman. 
^ A Kùléli, dov'era l'ospedale di 200 letti per uffl- 



cialì, non era stato possibile stabilire nessun ma- 
gazzino perchè la località era troppo elevata. 

Tali erano 1 magazzini di 2* linea dell'armata 
sarda. Prima che il La Marmora partisse per il 
Piemonte, Della Rovere aveva ispezionati tutti 
gli stabilimenti del Bosforo, e secondato mirabil- 
mente dal commissario di guerra Muttoni, vi 
aveva organizzati tutti i servizi, distribuendo i 
materiali e le derrate nei punti piìi convenienti, 
ordinando le necessarie riduzioni nei locali, di- 
sciplinizzando il personale e dettando le norme 
migliori per la contabilità del materiale. 

Nel percorrere i magazzini del Bosforo, Della 
Rovere, veduta la capacità dei locali occupati, la 
forza delle correnti marine contrarie ai viaggi 
delle navi a vela, e l'assoluta impossibilità in cui 
si trovavano queste navi, e perfino i piccoli vapori 
come la Gulnara, di vincere quelle correnti ed 
eseguire la traversata dal Bosforo alla Crimea 
senza Taiuto di rimorchiatori; Della Rovere, di- 
ciamo, potè anche maggiormente comprendere 
quanto avesse ragione il La Marmora, allorché 
voleva che i grandi approvvigionamenti venissero 
spediti direttamente a Balaclava, anziché a Co- 
stantinopoli e sue dipendenze: si accorse, cioè, che 
se era utile tenere sul Bosforo i magazzini degli 
oggetti di vestiario e di accampamento, nonché i 
materiaU di riserva dell'artiglieria e del genio, non 
era ugualmente possil)ile tenervi i vastissimi de- 
positi di viveri, biade e foraggi, i quali dove- 
vano tenersi in !• linea, nel luogo stesso dove 
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rarmàta operaya^ regolando il movimento delle 
navi su Costantinopoli, o su Baladava^ a seconda 
dei generi che ne formavano il carico. 

La missione dell'intendente generale sul Bo- 
sforOy missione da cui tanto vantaggio doveva 
scaturire per la sistemazione dei servizi ammini* 
strativi di 2* linea, venne funestata da una impre- 
veduta sciagura. 

Gitinto il Della Rovere a Costantinopoli, in com- 
pagnia del sotto commissario di guerra Bonino e 
del contabile delle sussistenze Borelli^ pensò man- 
darli ambedue a Varna e adiacenze, per infor- 
marsi sulle risorse di quel territorio e sul possi- 
bile impianto di magazzini in taluna di quelle lo- 
calità. 

I due funzionari erano partiti col postale alla 
volta di Varna, dov'erano giunti senza accidenti. 
Adempiuto colà il loro mandato, s'imbarcarono 
il 19 novembre, alle 3 1/2 pomeridiane, sul piro- 
scafo postale diretto a Baldchich, dove giunsero 
alle 10 di sera, in compagnia del signor Sciacca- 
luga, figlio del vice-console sardo a Varna. 

Fu questione allora se dovevano passare la 
notte a bordo del piroscafo, che ripartiva solo nel 
mattino seguente, oppure se era miglior consiglio 
scendere a terra. Prevalse malauguratamente 
quest'ultimo partito, e i tre, scesi in una lancia, 
entrarono nella rada di Baldchich per sbarcare 
in città. 

La notte era buia, il mare un po' grosso e la 
barca procedeva a stento nel suo cammino. A un 
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tratto, un colpo di vento rovesciò la barca, e i tre 
giovani perirono miseramente annegati. Il mari- 
naio che li accompagnava potè salvarsi a mala 
pena, nuotando. 

Si può immaginare qual fu il dolore del vice- 
console per la perdita del figlio; e il rammarico 
provato dal Della Rovere per la perdita di due 
funzionari a cui egli aveva dato una prova di pre- 
dilezione e di fiducia, scegliendoli a compagni e 
inviandoli in speciale missione. 

Nel dare annuncio al ministero del luttuoso av- 
venimento, l'intendente generale ebbe a nome suo 
e dei loro compagni pietose parole di compianto 
per la fine miseranda toccata a quei poveri giovani. 

Borelli erasi già distinto a Genova nel regolare 
gli imbarchi, specialmente quello del Cresus, e 
pel sangue freddo dimostrato nella catastrofe di 
quel legno. Il sotto-commissario Bonino era tal- 
mente stimato che, alla di lui partenza da Genova, 
i suoi superiori avevano d'accordo raccomandato 
al ministero di metterlo in una buona posizione 
perchè « tanto bravo » (1). In Oriente erasi subito 
distinto, e Della Rovere lo aveva già proposto per 
una promozione. 

La morte aveva troncato la loro carriera, senza 
accordar loro la gioia di rivedere la patria, dove ad 
essi, come a tante altre vittime di quella guerra, 
sarebbe stato certo men crudele il morire. 



(1) Parole deU'intendeate militare Costa. 
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Le provviste fatte e spedite in Oriente dal mi- 
nistero della guerra per il 3* approvvigionamento 
erano più che sufficienti per il mantenimento dei- 
Tarmata a tutto marzo; i magazzini e i servizi 
erano, come abbiamo veduto, regolarmente sta- 
biliti, e ormai l'amministrazione militare sarda, 
dopo tante fatiche, dopo tante ansietà, poteva le- 
gittimamente andare orgoghosa di bastare a sé 
stessa, e di avere assicurato alle truppe tutto il 
benessere compatibile collo stato di guerra. 

Le distribuzioni che si succedevano ogni giorno 
ordinate; il servizio dei trasporti di mare ormai 
assicurato, avendo il ministero, dietro le osserva- 
zioni del La Marmerà, rinunciato all'idea di licen- 
ziare i due rimorchiatori del Rubattino (l);le truppe 
al coperto nei loro quartieri d'inverno ; gli ospe- 
dali ridotti a stabilimenti modello; le derrate al 
sicuro dalle intemperie; la contabilità regolar- 
mente tenuta ed accertata; tutto ciò rendeva tran- 
quillo il comandante in capo, partito pel Piemonte 
e poi per Parigi, dove lo si era chiamato in gran 
fretta. 

Ili* gennaio del 1856 trovò Tarmata sarda nelle 
più favorevoli condizioni. 

Da quel giorno più scarsi furono gl'invii di vet- 
tovaglie e di materiale dal Piemonte; tanto da far 
pervenire a poco a poco in Oriente il necessario 
per l'aprile e una parte di maggio. Si spedirono 



(1) Era corsa voce in inverno che la Sardegna si fosse 
perduta , ma fu una falsa diceria. 



per questo varie navi lioleggiate, aicune della 
regia marina e il Rookery, inglese^ il quale par- 
tito da Genova il 13 gennaio, si perde il 14 alla 
punta del Capo Corso. 

In febbraio furono spediti altri generi e mate- 
riali suìY Oscar e sul Carlo Alberto y su cui prese 
imbarco il La Marmerà reduce in Oriente. Il Rayak 
e il Varo che portarono le ultime provviste di vi- 
veri partirono in marzo. Quest'ultimo legno, par- 
tito da Genova il 14, e soffermatosi a Messina per 
riparazioni, giunse a Costantinopoli r8 aprile! 

A quell'epoca non sapevasi ancora se la guerra 
sarebbe continuata; ma, in caso affermaUvo, sem- 
brava certo che l'armata avrebbe dovuto portarsi 
su qualche punto del Mar Nero, il che rendeva 
necessario, e questa volta ragionevolmente, pen- 
sare sul serio a stabilire ampii magazzini gene- 
rali sul Bosforo. Era quistione di trovare ad ogni 
costo i locali e il La Marmerà, tornando in Crimea 
si fermò a Costantinopoli, interessandosi perso- 
nalmente affinchè, ove la guerra non fosse termi- 
nata, avessero i Sardi dal Governo turco, mostra- 
tosi negli ultimi tempi così cortese e generoso con 
essi, ogni possibile aiuto, sudi che ebbe le più lu- 
singhiere promesse. 

Le quali promesse furono quasi immediata- 
mente seguite dai fatti, poiché i Turchi cedettero 
diversi locali, fra cui uno bellissimo a Ciboukli, la 
qual cosa compensò la perdita del magazzino alle 
Ancore a Costantinopoli che il Governo turco do- 
vette ritirare ai Sardi per restituirlo al proprie- 



tarlo, a Gran Mastro di artiglieria, caduto in di- 
sgrazia del Sultano. Anzi, come se i Sardi aves- 
sero colpa nella rottura dei di lui rapporti con 
Stambul, egli non volle più mantenere la pro- 
messa fatta ài ceder loro un locale a Bujukderè e, 
andato l'intendente militare per trattarne Taffìtto, 
ne fece chiedere da un suo socio banchiere la 
somma di 100 mila piastre all'anno, somma enorme 
che il funzionario sardo si guardò bene dall'ac- 
cordare. 

Alla fine di marzo anche i magazzini generali 
sul Bosforo erano pronti, in modo che Tarmata 
avrebbe potuto dislocarsi su qualunque punto del 
Mar Nero, colla sicurezza d'avere perfettamente 
in ordine i suoi depositi di approvvigionamenti. 



XLVIL 

La vita del soldato piemontese trascorreva, al 
campo, allegra, spensierata, piena di emozioni e 
di soddisfazioni. I comandanti degli alleati dimo- 
stravano le maggiori simpatie per Tesercito sardo: 
Francesi, Inglesi, Turchi, erano unanimi nel di- 
mostrare ai nostri la più affettuosa amicizia, e 
senza ombra di superbia, si poteva dire che il 
soldato piemontese era simpatico a tutti, special- 
mente perchè serio, sobrio, disinteressato, amico 
dell'amico, pronto sempre a prestar servizio, di- 
sposto in tutte le ore a bere allegramente \q petit 
verre co' suoi compagni d'arme: eg^ veniva ri- 
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guardato come un soldato modello col quale si 
potevano dividere ugualmente le fucilate d'una 
battaglia e i divertimenti del bivacco. 

Qualche ufficiale avrà forse raccolte in un diario 
quelle notizie spicciole della giornata che servono 
a rendere quasi intera la fisonomia di una cam- 
pagna di guerra, non esclusa quella parte non se- 
condaria, certo, che è la vita del campo; ma sarebbe 
stato ben più utile si fosse tenuto una specie di 
diario ufficiale, in cui si fossero registrati gli av- 
venimenti d'ogni giorno, anche le inezie, perchè 
tutto ha un peso nella vita del soldato, e special- 
mente in guerra, egli si mostra sotto un aspetto 
tutto particolare che vai la pena di cogliere, di fo- 
tografare, di rammentare; tanto più che questo 
aspetto tutto morale cangia secondo il paese cui 
il soldato appartiene^ recando sempre l'impronta 
deirindole nazionale. 

Il Pélissier Taveva voluto il diario; Tidea, a lui, 
era venuta, ma quest'ottima idea aveva avuto la 
disgrazia di essere sciupata da un cronista poco 
adatto e punto pratico nel genere. Il generale, non 
ancora maresciallo^ pensò affidare questo com- 
pito ad uno scrittore molto riputato in Francia, 
al signor di Molènes, il quale si mise all'opera di 
buona voglia, ma le abitudini non si sforzano, e 
se è vero che lo stile è l'uomo, lo scrittore fran- 
cese, giudicato da' suoi primi saggi militari, non 
era davvero un uomo di guerra. Nato per le de- 
scrizioni delicate, per i misteri da boudoir y per 
le sapienti disquisizioni psicologiche intorno alla 
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donna e alFamore; maestro nelFarte di descrivere 
una toilette, nel far passare innanzi agli occhi ab- 
bagliati del lettore splendori di diamanti e mera- 
viglie di trine; autore di romanzi a languori sen- 
timentali; spasimante per gli idilii etici, il signor 
di Molènes fece di un diario di guerra una storia 
patetica divisa in capitoli singhiozzanti, in cui 
tutto era innaturale, gonfio, contorto, ridicolo. 

Il Pélissier durò nelTesperimento per pochi 
giorni; mandò perfino il primo saggio alPImpera- 
tore; ma a Parigi, come in Crimea, la pubblica- 
zione non ebbe fortuna. Fu quindi troncata, e, 
nonostante il generale restasse sempre fermo nel 
progetto di un diario, che egli riteneva utilissimo, 
non si trovò nessuno che volesse accettarne l'in- 
carico. Dio buono! è cosi diffìcile scrivere come 
si parla! eppoi, è forse cosa da poco rinunciare ai 
fiorellini della rettorica ? 

I soldati delle varie armate vivevano dunque 
nella migliore armonia; si facevano visite reci- 
proche negli accampamenti , si scambiavano 
strette di mano e regalucci, sorrisi e pagnotte. 
Ma dove te loro amicizia si cementava, dove la 
simpatia si spingeva fino al delirio, dove Taffetto 
si elevava ad una temperatura da Senegal, era 
sulla strada della cantina. Lì non c'erano più di- 
stinzioni né d'arma, né di corpo, né di nazione. 
L'uguaglianza era nel vino, e il vino nelFugua- 
glianza, e davanti ad una tavola coperta di bic- 
cbieri e di bottiglie, le espansioni, le invocazioni, 
le tenerezze non avevano limite. 
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Il Piemontese trincava alla salute del suo co 
mandante; l'inglese per la sua regina (God save 
the qtieenjy il Francese, au vieil AJ'ricain, au 
grand chef, à la tète de fer blanCy soprannome af- 
fibbiato al Pélissier, e di cui egli si compiaceva 
abbastanza; soprannome indovinatissimo che ren- 
deva al vivo l'immagine di qitei capelli bianchi ta- 
gliati a spazzola, curioso contrasto al colore bi* 
giastro del volto. 

Tutti insieme raccontavano le loro gesta di 
guerra: il Francese, sopratutto, sbalordiva i com- 
pagni colla descrizione delle sue meravigliose av- 
venture d'Africa, in cui si mischiavano figure di 
zuavi, d'arabi, di turcos, d'elefanti, di bestie fe- 
roci; eppoi le imboscate, le lotte selvagge, la ve- 
lata bellezza delle donne, gli strani costumi degli 
uomini, le cupole, i minareti, i cavalli dal corso 
rapido come saetta, gli assalti, le ferite, le ven- 
dette, i trionfi Ahf sacréhleu que c^eat jolie la 

guerre! 

Poi veniva l'ora dei canti: allora la taverna di- 
ventava una specie di bolgia infernale. Il Pie- 
montese ci teneva a far sentire la patria canzone 
che gli ricordava le lotte del 48, e, montato sopra 
una sedia mal connessa, gridava a squarciagola, 
colla profonda convinzione di un tenore di cartello 
e colla imperturbabile sicurezza di essere capito 
dai compagni: 

La tpa *n man e '1 casch àn testa 
Con la mdccia sul canon 

Pian, rataplan, marche en avant 

Pian rataplan 
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E ancora non esisteva quell'altra canzone pie- 
montese più fiera e ormai celebre: 

Nni souma i flaui d* Gianduja 
Nui 8oama i bougianeo 
Ma guai se la testa an rouja. 



altrimenti ! 

Il Francese dai canto suo abbondava nel suo re- 
pertorio musicale: le strambe canzonette a refrairiy 
che a migliaia hanno sempre inondata la Francia, 
venivano eseguite una ad una con uno strano ac- 
compagnamento, improvvisato col cozzare dei bic- 
chieri e dei piatti; ma la preferita era sempre quella: 

Oui, Ninette, sur la terre 

Nous tìtous pour la guerre^ 
Bt quand les bataillons 
Écotttent les caoons 

vBoum, boum, bouml 

Gli Inglesi ed i Turchi avevano meno da sfog- 
giare: gli uni e gli altri non potevano dare che prove 
infelici del loro valore musicale e quando preten- 
devano la loro parte n^raccademia, erano tali an- 
gosciosi ululati da £are ammattire il più tiepido tth 
i seguaci di Guido Monaco. 

Ma come faceva tutta questa gente ad inten- 
dersi? La cosa, infatti, era diffìcile, e si può dire 
che non ci sarebbero riusciti mai se non fosse 
stato quello sU*ano idioma (ùèahir) , nato sulle coste 
del Mediterraneo, miscuglio d'italiano, di spa^ 
gnuolo, d'arabo, di turco, ridotto d'altronde a po- 
chissimi vocaboli ed aiutato energicamente dalla 
eloquenza d^l gesto. Il tema incessantemente ri'^ 
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petuto nelle stamberghe delle cantiniere era 
molto semplice e non abbisognava che di un ri- 
stretto vocabolario « English bonOy Francia botto j 
borio Italiano, Turco bono; English etfrancis 
semis amiSy bibir sona soua; Crimea makach bono, 
Arbia bono » le quali parole, capaci di fare inor- 
ridire la buon'anima di Pietro Fanfani e di far bal- 
lare la ridda del sabato a' suoi illustri avversarli, 
gli accademici della Crusca, potevano tradursi cosi: 
« Inglese buono, Francese buono, Italiano buono, 
Tu7*co buono; Inglese e Francese sono amici; bere 
insieme. Crimea non buona. Africa buona ». 

Questa interessantissima conversazione veniva, 
s'intende, annaffiata da ben ricolmi bicchieri divino 
i quali, nel moltiplicarsi, avevano il naturale po- 
tere di disturbare l'equilibrio fisico e morale dei 
bevitori. Venuta l'ora della separazione, l'uno dei 
soldati— quello più saldo —accompagnava l'altro, 
finché, a furia di barcollare, tutti ritrovavano la 
strada dell'accampamento. Era ben difficile che 
queste clamorose e commoventi riunioni finis- 
sero senza che la perfezione della tenuta ne risen- 
tisse qualche dannò, e quasi sempre il Piemontese 
tornava alla sua tenda col beri'etto del Francese, 
l'Inglese colla papalina del Musulmano, e molti 
de' nostri ricordano aver veduto dei Turchi av- 
viarsi malinconicamente al loro campo serpeg- 
giando, barcollando, sbuffando, colla testa coperta 
di traverso da un cappello da biBrsagliere ! 

Sotto la tenda, fìra camerati piemontesi, si par- 
lava d'un po' di tutto. Del La Marmora, del Pélis- 
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sier, degli zuavi, dei turcos, degli atti di valore 
compiuti da ufficiali e da soldati, del vino, del 
rancio, della Crimea, del Piemonte, e storie ro- 
mantiche, racconti di avventure amorose, lacrime 
di tote asciugate ormai dai rimasti; eppoi le con- 
fidenze familiari, il babbo, la mamma, le sorelle, 
qualcuno anche la moglie e i marmocchi, e bollenti 
sospiri alia patria lontana, al paiSy ai monti, ai 
prati, alla casuccia, alForto, ai nonni, poveri e 
santi vecchiarelli di casa. Ma erano malinconie 
passe ggiere: i racconti della guerra facevano su- 
bito scomparire qualche lacrimuccia caduta inav- 
vertita sul cinturino fatto lucido a furia di man- 
teca e d'oijo di gomiti. Un vigoroso countacc! 
troncava a tempo le debolezze del cuore e quel 
Nui soumai fieni d' Gianduja, tìoyì detto in poesia 
(Garelli non lo aveva ancora messo in voga), ma 
pensato fortemente in prosa, faceva ribollire tanto 
della nativa fierezza da accendere nei soldati il 
più vivo desiderio di gloria. 

Prima della battaglia della Cernaia l'allegria, a 
dir vero, non era molta nel campo piemontese. 
Quei tre mesi lunghi, eterni, passati in mezzo alle 
stragi del colèra, senza speranze e senza conforti, 
quel vedere sparire uno ad uno tanti bravi uffi- 
ciali, quel veder morto Alessandro La Marmerà 
sul fiore degli anni, e morto così, senza la gloria 
d'una palla nella fronte, ucciso dal destino, quasi 
a tradimento, e con lui tanti altri, e quel dire * chi 
sa se saremo vivi domani » non già per morire 
nel furore di una battaglia, col nome della patria 
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e del Re sulle labbra, ma in uà letto, fra spasimi 
atroci, fra orribili contorsioni; tutto ciò, bisogna 
esser giusti, giustificava abbastanza l'apatia e la 
tristezza. 

Ma, cessato il colèra, avvenuto il fatto di Trak- 
tir, proclamata, con esso, la vittoria delle armi 
sarde, la scena era cangiata come per incanto. 
Non più la sfiducia che rode più del tarlo gli eserciti, 
non più Fapatia, non più il timore del brutto ignoto, 
del babau nero come chiamavano i Piemontesi 
l'orribile contagio che aveva tanto incrudelito 
sopra di loro. Il telegrafo, secondo la promessa del 
La Marmerà, aveva ormai fatto sapere ai mondo 
che i Sardi erano degni di combattere a fianco dei 
Francesi e degli Inglesi, e in questo mondo era 
compreso il Piemonte, era compresa l'Italia, era 
con^preso il Re, il re Vittorio, il buon Vittorio, il 
Vittorio galantuomo di già così amato e così po- 
polare. Dunque, allegria su tutta la Utxea e bando 
alle malinconie. 

Due erano le grandi attrazioni per le armate 
degli alleati in Crimea: la musica nel campo pie- 
montese: il teatro nel campo francese. 

La musica del 1* reggimento granatieri •— la 
sola che accompagnasse il corpo sardo dì spedi- 
zione — era diventata celebre addirittura . Suonava 
bene, eppoi roba italiana che andava dritta al 
cuore perfino degli Inglesi e dei Turchi, gli uo- 
mini più antimusicali della terra. La melodia no- 
stra, paesana, gustata megliodai Francesi abituati 
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già da Rossini al bel canto, veniva dagli altri come 
assorbita, misteriosamente, voluttuosamente; pro- 
duceva in essi un'ebrezza come di oppio^ aprirà 
ai loro occhi lembi di cielo; erano suoni soavi che 
si perdevano nei paradisi delle Vergini e delle Uri. 

In alcuni giorni trenta e perfino quarantamila 
alleati facevano circolo intorno alla musica, e 
quella strana mescolanza di tipi, di vestiari, di 
linguaggio, di costumi, aggiungeva qualche cosa 
di strano, di fantastico, al ripercuotersi delle onde 
sonore negli echi più lontani dell'accampamento. 

Però anche i trionfi della musica erano stati 
spesso amareggiati o da imprevisti incidenti o 
da amarissime delusioni. 

Talvolta un allarme improvviso faceva richia- 
mare in fretta e furia i soldati ai propri accampa- 
menti. Allora, in un baleno, il concerto trovavasi 
circondato dal vuoto: il clarinetto rimaneva inter- 
rotto nel più bello di una variazione, la tromba 
troncava a mezzo uno squillo, il trombone stra- 
scicava moribondo un diesis spirante in una nota 
spasmodica; Tophleide grugniva il suo ultimo be 
molle d'accompagnamento. E da ogni parte del 
campo un. serra serra generale; i soldati corre- 
vano a rotta di collo verso le tende; spesso dove- 
vano prendere le armi per una ricognizione o per 
una marcia strategica. Più di una volta una dolce 
melodia di Donizetti o di Bellini venne interrotta 
dal cupo rumoreggiare del cannone; una musica 
che ha una nota sola e che pure produce degli 
ef&tti di armonia veramente stupendi. 
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Ma l'amor proprio dei musicanti del 1* grana- 
tieri fu messo a dura prova quando, un bel giorno, 
senza che fosse giunto ordine di sorta, senza 
nessun segnale preventivo, i trenta o quarantamila 
ascoltatori presero il volo a precipizio. Cosa 
strana, i soldati non correvano come al solito, 
verso gli accampamenti, ma si dirigevano tutti 
verso un punto determinato del campo. I musicanti 
rimasti senza pubblico, proprio nel momento in 
cui Adalgisa, per mezzo del primo clarinetto, si 
raccomandava a Norma, e Norma, valendosi della 
prima tromba, dolcemente la incoraggiava; i mu- 
sicanti, diciamo, vedevano i soldati delle ultime 
file alzarsi in punta di piedi, allungare il collo 
come sforzandosi a vedere qualche cosa di strano, 
di stupendo, d'incredibile. 

La curiosità vinse la stizza e, posati gli stru- 
menti, via a furia anche i suonatori verso il luogo 
della generale attrazione. 

La folla si agglomerava , si spingeva , ur- 
tandosi , stringendosi , distendendosi ; grosse 
masse ondulavano come flutti marini. Il bersa- 
gliere ficcava i gomiti nei fianchi del sapeur; l'In- 
glese si appoggiava coi pugni nerboruti sulle 
spalle del Turco; tuttijgli occhi erano rivolti verso 
un punto, spalancati, immobili, inebetiti: Un mor- 
morio sommesso; qualche protesta masticata fra 
i denti contro i più irrequieti; un incrociarsi d'in- 
teriezioni energiche « Countacc ! Sapristil Oh! 
dear! » un unisono di esclamazioni che rivelavano 
tutte lo stesso sentimento d'ammirazione. « A A/ 
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«'à Ve bela! — Parbleu! qu^ elle est jolie! — Oh! ia 
x>ery fine! ». Si trattava, in sostanza, di una bella 
signora, arrivata proprio allora nel campo sardo 
in compagnia di un ufficiale inglese: era a cavallo 
e vestiva l'amazzone; bruna, snella, bellissima. 
Franca e disinvolta guardò arditamente quella 
folla immensa di militari, ma era chiaro che si sen- 
tiva impressionata da quella inattesa accoglienza. 

Gli ufficiali non mancarono al proprio dovere. 
Ordinarono ai loro dipendenti dì tornare là da dove 
erano venuti; la musica riprese il suo posto; 
Norma e Adalgisa riprincipiarono il loro duetto e 
tutto andò bene. La signora si trattenne fino al 
termine del concerto. 

Dopo un paio di giorni la dama tornò, ma es- 
sendosi rinnovato Tafibllamento della prima volta, 
credette prudente astenersi da una terza visita. 

Le truppe, a dir vero, erano un poco da compa- 
tirsi. Da mesi e mesi non vedevano più donne, e 
forse la curiosità spingeva i soldati ad assicu- 
rarsi se esse vestivano sempre alla stessa ma- 
niera e se meritavano ancora di essere chiamate 
la più bella metà del genere umano. 

Il teatro era in grande onore nel campo fran- 
cese. Il 2** reggimento zuavi, rinomato per il suo 
valore e per i suoi talenti drammatici, aveva fino 
da Varna conquistata la sua fama nell'arte. Teneva 
aperti colà tre teatri, uno per il dramma, un altro 
per il vaudeville, un terzo per le marionette. In 
Crimea però le recite si limitavano ad un solo 
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teatro, cui erasì dato il nome^di Teatro del Mu^ 
lino o d*Inkermann, 

Era questo una baracca costrutta alla coda degli 
accampamenti di Karaiesch. La compagnia dram- 
matica veniva tutta reclutata nel reggimento; gli 
imberbi sostenevano la parte delle donne; le vi- 
vandiere prestavano gli abiti; la musica del corpo 
faceva da orchestra. Vi si rappresentava sopra- 
tutto il vaudeville; un genere pel quale i Francesi 
erano e sono specialmente appassionati. 

La compagnia agiva due volte alla settimana, 
e allora venivano affìssi, in tutti gli accampa- 
menti, appositi manifesti, nei quali era annunciato 
il titolo della produzione, il nome dei personaggi 
e quello degli attori. Questi avvisi erano in lito- 
grafìa con fregi, rabeschi e caricature, di cui 
naturalmente i Russi facevano le spese. 

Talora queste rappresentazioni venivano inter- 
rotte o rimandate par ordre, dovendo gli attori 
marciare per un'operazione di guerra. Al ritomo, 
la recita veniva ripresa, ma allora, molte volte, 
un attore era costretto a recitare più d'una parte, 
in sostituzione dei suoi compagni più o meno 
gravemente feriti; qualche volta anche morti. 

Una rappresentazione veramente splendida e- 
rasi organizzata quasi alla vigilia del tremendo 
assalto dato alle Opere Bianche e al Poggio Verde, 
Sospesa, al solito, par ordre, venne data dopo la 
battaglia. Il manifesto, pubblicato in precedenza, 
dovette essere modificato in vari punti; e, in testa, 
furono aggiunte le seguenti parole di rara elo- 
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quenza: « A beneficio dei feriti del 7 e8 giugno. 
— Rappresentazione straordinaria. — La compa- 
gnia è costretta a cambiare lo spettacolo che si 
proponeva di offrire, attesoché due dilettanti ri- 
masero morti e diversi altri /eriti ». 

Ufficiali e soldati d'ogni nazione accorrevano a 
questo teatro da tutte le parti degli accampa- 
menti: vi si andava perfino da Balaclava, benché 
la distanza fosse abbastanza considerevole. 

Spesso la rappresentazione veniva disturbata 
dalle bombe russe^ di cui taluna giunse due o tre 
volte a sciupare la messa in scena, piombando 
sul palcoscenico. Le strofe dei vaudevilles erano 
quasi sempre accompagnate dal cannone delle 
batterie russe stabilite al di là della Cernala. La 
più insolente fra le batterie nemiche, la meno ri- 
spettosa per l'arte, era quella che i Francesi so- 
prannominavano Gringalet. Un po' più lontano 
stavano Bilboquet e Zéphirine. C'erano poi Fla- 
geolet e il famoso Guignol;Mn nome popolarissimo 
nell'armata^ ceduto, per la circostanza, a una bat- 
teria russa, come a significare esser quella la bat- 
teria dei burattini. 

Nonostante questi piccoli inconvenienti, la folla 
era sempre grande in teatro. Inglesi, Francesi, 
Piemontesi, Turchi, vi stavano a loro agio come 
si fossero trovati al Regio, sXVOpérà, al Covert- 
Garden. Gli eruditi rammentavano il teatro del 
maresciallo di Sassonia e i celebri annunci di 
madama Favart. Erano momenti deliziosi che i 
superstiti ricordano ancora con emozione. 

S7 
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Non mancnvano poi i 4ivertin)wti d'altro ge-^ 
nerQ. Nel campo 3ardo, per esempio, ogni reggi- 
mento organizzava delle piccole feste: corse nei 
sacchi, tombole, balli all'aria aperta. 

Il campo piemontese di Kadikoi era vasto; si 
estendeva per otto chilorpetri, terminando con un 
fabbricato di curiosiasimo appetto, di circa quia* 
dici piedi quadrati, sormontato da una cupola co- 
perta di zinco colorito in verde. Un tempo aveva 
dovuto servire di cappella al piccolo villaggio di 
cui si vedevano ancora le ruine: aveva nelPinterao 
un altare Qon un pessin^p quadro rappresentante 
la Madonna col Bambino. 

Il gran quartier generale sardo , residenza 
del comandante in capo, era formato da una ca* 
setta in muratura e da un gruppo di baracche. 
Di vegetazione neanche Fombra; solamente vicino 
al fabbricato s'innalzava un albero rachitico, le 
cui scarse foglie proiettavano un'ombra leggera 
nell'angusto gabinetto del generale. La residenze^ 
era più che modesta; era povera, e anche triste, 
ina i tre colori della bandiera che sventole^va ar- 
dita sul tetto acuminato della casupola, vi ralle-r 
gravf^no uomini e CQse. 

Dopo la costruzione dei gourbiSf il campo sardo 
erasi tre^sformato come in una versta città, con 
strade, fogne, illuminazione. Tutto erci organiz- 
2;ato mirabilmente; eppure questa città. di nuovo 
genere^ non gustava le delizie di ^n sindaco: c'q* 
rano perfino le scuQle> dove, a tempo avanzato, 
sergenti e qap<xraH di buona yolfìn^ insegnavano 
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l'a, b, Cy ai soldati che, insdeme alla pagnotta quo- 
tidiana, domandavano il pane dell'intelligenza. 

È incredibile la cura che i soldati avevano posta 
nel cercare di render comoda la propria capanna. 
Vi avevano fìnanco costrutte piccole stufe di ma- 
teriale, incastrandole in buche profonde 3 piedi e 
larghe 5. A' ogni estremità era una lenta discesa 
per lo scolo delie acque. Quasi tutti avevano rico- 
perto i tetti con frasche tagliate nelle vicinanze, 
sicché r accampamento appariva come un* im- 
mensa distesa di verde. 

La necessità aveva trasformato i nostri soldati 
in artisti, e ogni capanna era come agghindata a 
festa, con una grazia, una civetteria, un gusto ini- 
mitabili. Quando gli alleati andavano nel campo 
sardo, restavano sorpresi a quel gradevole spet- 
tacolo d'ordine, di pulizia, di eleganza, e non rifi 
nivano dagli elogi. 

Nei gourbis si leggeva, si giucca va, si ciarlava: 
il tema dei discorsi era offerto, spesso, dalle mera- 
viglie deirartiglieria, poiché dopo gli assalti che 
venivano dati intorno a Sebastopoh, i soldati fran- 
cesi accendevano la fantasia dei Sardi con racconti 
meravigliosi, nei quali il cannone aveva sempre 
un posto d'onore. 

Il cannone incute rispettò al soldato; egli lo ama 
come un compagno. Nella mischia, é il suo più 
fido sostegno; ne aspetta miracoli; è desso che 
deve preparargli il terreno per un attacco alla ba- 
ionetta; che deve dare alle file il tempo di riordi- 
narsi; che deve spianare la via alla vittoria. Quando 
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i suoi cannoni brontolano, rumoreggiano, s'in- 
quietano, pare al soldato che quella voce lo inco- 
raggi e gli dica « guarda ch'io veglio su te ». Si 
direbbe che il rumore dell'artiglieria penetri nella 
coscienza del soldato e vi rechi il conforto al pari 
di un paterno sermone, severo nella forma, ma 
pieno di protezione e di affetto. I cannoni del 
nemico, si temono, è vero, ma, non si sa perchè, 
si crede sempre che i nostri sieno più destri, più 
potenti, più numerosi dei cannoni degli altri. 

Si raccon ta vano con ammirazione, del resto, non 
solo i prodigi delle immani bocche da fuoco, ma 
anche gli strani accidenti di cui esse erano state 
le eroine. Una palla russa, per esempio, era an- 
data a ficcarsi nell'anima di un pezzo francese 
dello stesso calibro e, un momento dopo, era 
stata rimandata ai proprietari, precisamente al 
suo punto di partenza. Una granata aveva spez- 
zato il manico di un cannone innescato; la miccia 
aveva preso fuoco passando, e il colpo era partito. 
Una pietra lanciata a mezzanotte per l'esplosione 
di un fornello da mina era ricaduta sopra un mor- 
taio carico della sua bomba; aveva colpito lo stop- 
paccio fulminante e il pesante proiettile erasi inal- 
zato per l'aria ferendo e uccidendo buon numero 
di soldati. C'era di più: un cannone da 24, tolto 
dall'assedio, era stato deposto sopra un cavalletto 
di ferro. Due cannonieri, col sigaro fra le labbra, 
ciarlavano pacificamente seduti sul pezzo, quando 
uno di loro, che si trovava vicino al focone, lascia 
cadere in basso la cenere del sigaro; a un tratto 
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scoppia una detonazione, parte la palla, rasenta il 
grande magazzino delle polveri e va a perdersi 
rimbalzando nella campagna. Per fortuna i due 
imprudenti fumatori rovesciati, uno a destra, 
l'altro a sinistra, non avevano sofferto alcun male. 

Questi racconti esattamente veri venivano dai 
soldati ripetuti ai parenti nelle lettere che si scri- 
vevano dal campo, e chi sa quanti brutti sogni 
avranno tormentato le notti de' pacifici borghesi 
a cui quelle narrazioni dovevano far perdere ad- 
dirittura la testa. 

I gourbis degli ufficiali, più ampi, erano anche 
di molto più comodi. Alcuni, di più vaste dimen- 
sioni, servivano da sale da pranzo, e siccome il 
pasto de|2^1i ufficiali era quasi sempre eccellente, la 
illusione era completa. 

Soyer, il celebre intraprendi tore di hóiels e 
restauranis a Londra, dopo avere organizzate le 
cucine degli ospedali sul Bosforo, aveva proget- 
tato di stabilire un sistema di cucine per compa- 
gnia. A sentir lui ufficiali e soldati avrebbero con 
quel sistema fatto pranzi luculliani, ma il progetto 
non ebbe seguito, senza che per questo gli uni 
e gli altri mangiassero meno bene. Gli ufficiali 
avevano la loro mensa e jprelevavano dai magaz- 
zini sussistenze ottime conserve di carne, selvag- 
gina e legumi; i soldati, che dal più al meno erano 
discretamente forniti di denaro, ricorrevano, da 
parte loro, alle cantine di un emigrato lombardo 
stabilito a Karani. Costui vendeva d*ogni grazia 
di Dio a prezzi veramente onesti; vero è che usava 
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ogni facilitazione ai Sardi, rivalendosi sugli In- 
glesi perchè più ricchi e spenderecci. Eppoi, di- 
ceva il buon lombardo « son minga tali'an! » 

Il commercio fra i soldati d'ogni paese era at- 
tivissimo. Si scambiavano e si vendevano comme- 
stibili, coperte, oggetti di vestiario, pipe, coltelli; 
insomma un po' di tutto. Per un po' di rhum un 
Inglese cedeva senza esitare coperte nuove, ca- 
micie, giubbe e farsetti, oppure pagava a moneta 
sonante e a caro prezzo un bicchiere di vino o 
pochi centilitri di acquavite. Non c'era soldato 
piemontese che non avesse accumulato in questo 
modo un discreto peculio e un abbondante corredo. 
Tornati al campo quasi spogliati, gli Inglesi ve- 
nivano castigati e anche battuti; ma poi l'inten- 
denza, la great mother (la gran madre) — come 
la chiamavano loro — finiva col rivestirli da capo 
a piedi. 

Del resto, il piccolo commercio cui dava vita la 
presenza delle quattro armate era attivissimo in 
Crimea, specialmente a Kamiesch e a Balaclava. 
Kamiesch, colonia madre, colla sua popolazione 
avventuriera, il suo commercio di contrabbando, 
i suoi industriali di cattiva lega, avea raccolto un 
vero sciame di speculatori di dubbia fede. Vari 
bazar si erano stabiliti presso gli accampancienti, 
e i Francesi avevano dato loro nomi strani, q[uali 
ad esempio; Flibustopolis, FilouvlUe, Coguino- 
pohs ecc. che bastavano da soli a dare un'idea di 
quelle fiere allaria aperta dove il soldato veniva 1 
indegnamente e impunemente truffato. 11 più im- 
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portante di questi bazar trovavéPffli vicino al eampo 
del 2* reggimento zuavi; quello stesso delle rap- 
presentazioni teatrali à suon di cannome. 

Nulla di meglio a Balaclava. Anche là i bazar 
non erano che un agguato alla buona feXìe dei 
soldati. Eppure bisognava ricorrervi perchè gli 
speculatori avevano monopolizzato il commercio 
che era tutto nelle loro mani. 

In mezzo a questa vita chiassosa i Russi ave- 
vano anch'essi le loro bizzarrie. I divertiménti 
non mancavano nemmeno in Sebastopoli e gli 
alleati, ma specialmente i Francesi, ne facevano 
le spese. Un bel giorno pour amuser meesieurs 
ksfrangais si vide che una delle batterie di Kaf a- 
belnaia era coperta da una tela immènsa, simile 
a quelle che si distendono nelle fiere, sulla quale 
un burlone di russo, vero j>ittoreda s^copa, aveva 
rappresentato grottescamente uno zuavo infilato 
da un cosacco. Da quel giorno quella batterie! fu 
chiamata batteria dello zuavo: Poco tempo dopo 
i Francesi, impadronendosene, potevano vendi- 
carsi con usura|di quell'insolenza che, dopo tutto, 
non mancava di spirito. Un'altra volta, e per vari 
giorni, specialmente quando il vento tirava un 
po' forte, vedevasi innalzare dall'interno del ba- 
stione dell'Albero, un' enorme pallone di fórma 
rettangolare in carta rossa frangiata di bianco, 
che subilo veniva fatto bersagho ai colpi d<ei tira- 
tori posti a difesa della quarta parallela. Era 
questo un divertimento offerto gratis à mesaieuts 
iea atUés. 
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Durante le sospensioni d*armi i Russi recavansi 
in folla a visitare gli accampamenti degli alleati 
e vi erano ricevuti con grandi feste. Mentre gli 
ufficiali s'intrattenevano fra di loro/i soldati fra- 
ternizzavano a loro modo barattando il cognac 
colla vodka, acquavite di grano di cui i Russi 
fanno grande uso; poi, quando veniva il momento 
di separarsi, erano abbracci senza fine, auguri 
cordiali e uno scambio irresistibile d'indumenti. 

Molte volte si videro i Russi tornare alle loro 
fortificazioni coi giacchettini degli zuavi e dei 
Turchi indossati a forza sopra gli ampi cappotti. 

Un giorno, fra gli altri, buon numero di sotVuf - 
fidali sardi oifri un banchetto a diversi sott'uffi- 
ciali moscoviti. 

Queste espansioni non impedivano che il giorno 
dopo. Russi e alleati, facessero del loro meglio per 
ammazzarsi a vicenda. 

Cosi è fatto il soldato, e cosi è fatta la guerra. 



XLVIII. 

Riunitosi finalmente il Congresso di Parigi fu 
decretata la sospensione delle ostilità fino al 31 di 
marzo, ma non si fece spirare il termine: il 30 fu 
il giorno solenne del trattato di pace. 

Il ministero della guerra, saputo che il pericolo 
di una continuazione delle ostilità era ormai defi- 
nitivamente scongiurato, dopo averne dato av- 
viso telegrafico al La Marmerà^ si affrettò ad 
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emanare le sue disposizioni per il rimpatrio del- 
l'armata. 

Non solo dovevasi pensare all'imbarco delle 
truppe^ ma anche a quello dei materiali, cercando 
disfarsi col maggior profitto possibile di tutte 
quelle robe per le quali non fosse tornato utile 
sottoporsi agli imbarchi e al dispendio dei tra* 
sporti. 

Queste disposizioni erano presso a poco le se- 
guenti: 

Pel materiale d'artiglieria; disfare sul sito tutti 
i materiali in cattiva condizione, togliendone le 
parti in metallo e limitandosi a trasportare questi 
rottami insieme colle parti di legno e istrumenti 
conosciuti capaci di essere utilizzati nei magaz- 
zini dell'arma; 

Pel materiale del genio: seguire norme iden- 
tiche vendendo le tavole ed altri oggetti di baracca- 
mento, nonché i materiali di ogni specie. 

Uguali norme dovevano seguirsi pel materiale 
del treno. 

Circa ai cavalli e muli erano essi da distinguersi 
in tre categorie: 

a) quelli di nessun valore per età e per sa- 
lute: da abbattersi sul sito, quando non fossero 
accettati in dono da gente del paese; 

b) quelli in mediocre condizione: da vendersi 
in Balaclava o a Costantinopoli; 

e) quelli da ricondursi in Piemonte onde 
avere maggior vantaggio nella vendita; 

Separare le parti in ferro dai carri ed altri 
mezzi da trasporto e ricondurle in Piemonte ven- 
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dendo tutte le parti in legno come pei materiali 
d'artiglieria e genio; 

Vendere gli effetti vecchi di vestiario e ripor- 
tare quelli nuovi o quasi nuovi. 

Trasportare quasi tutte le tende e le coperte 
di lana comprate a caro prezzo e vendere sol- 
tanto le logore; 

Aumentare la razione foraggio in modo da 
consumare quasi tutte le provviste ed esitare il 
rimanente; 

Ricondurre in Piemonte tutto il materiale ospe- 
dali capace d'essere in qualche modo utilizzato; 

Prendere consiglio dalle circostanze per tutto 
quello che si riferiva alle vettovaglie. 

Tutti questi suggerimenti vennero scrupolosa- 
mente eseguiti. 

Nello stesso tempo il ministero della guerra 
interessava quello degli esteri di adoperarsi presso 
il Governo inglese per avere i mezzi di trasporto 
pattuiti dai trattati, almeno per le truppe, i" cavalli 
e i materiali d'artiglieria. 

Prendendo pef base i vari legni inglesi e na- 
zionali adoperati neirandata, era risultato neces- 
sario l'impiego di navi per 62,795 tonnellate di ca- 
pacità, così ripartite: 

-. . . , . ( a vapore tonnellate 41337 
Legni inglesi j ^ J^ , ^^^^ 



Nazionali 



a vapore » 7005 

a vela » 1935 



Totale tonnellate 62795 
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Si poteva dunque calcolare sulla necessità di 
uno stesso numero e qualità di navi per il ritorno, 
il quale doveva effettuarsi in circostanze più diffi- 
cili, giacché il materiale non poteva imbarcarsi 
che disordinato, attesa la scomposizione di molte 
robe d'artiglieria, del genio e del treno. 

In anticipazione il ministero aveva scritto al 
ta Marmerà, tornato in Crimea fino dagli ultimi 
giorni di febbraio, di accettare tutti i legni offer- 
tigli dalla marineria inglese per imbarcarvi una 
parte delle truppe. 

Quest'invito era fatto coi telegrammi seguenti: 

« Torino, 5 aprile 1856. 

« Acceptez de suite moyens transports des an- 
glais. Les troupes d'Orient devant faire quaran- 
taine d'observation à la Spezia, et y camper pour 
quelques jours, nous ne pouvons pas recevoir de 
suite tous les Corps, mais par portion. 

« Commencez envoyer de quatre à cinq mille 
hommes à votre choix de toutes armes erga- 
nisés pour camper, moins les tentes, avec com- 
missaires ». 

« Torino, 6 aprile. 

« Le navi inglesi vi forniscono trasporti suffi- 
cienti; evacuate subito la Crimea del personale e 
cavalli. Accampamento di 5 giorni a Spezia per 
B mila uomini; arrivino a dieci giorni di distanza 
per trovar posto. Dirigete tutti alla Spezia, meno 
brigate Regina e Cuneo che manderete a Villa- 
franca. Date a truppe un mese di soldo » . 
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Bisognava dunque fare il primo invio di 4 o 
5000 uomini al più, a cagione della quarantena cui 
doveva esser sottoposto il corpo di spedizione 
prima di far ritorno nei RR. Stati; dovevasi perciò 
ordinarli e provvederli in guisa da render loro 
possibile Taccamparsi, facendoli accompagnare 
da un certo numero di medici e di funzionari am- 
ministrativi. 

Furono allora prese le seguenti risoluzioni: 

Gli ammalati, specialmente quelli la cui ma- 
lattia poteva nel suo svolgersi assumere un ca- 
rattere epidemico e contagioso, sarebbero tra- 
sportati in bastimenti appositi, onde evitare il 
contatto col rimanente delle truppe. 

Ciascun convoglio e ciascun legno sarebbe co- 
mandato da un ufficiale superiore. 

I legni carichi di truppe sarebbero avviati di- 
rettamente al luogo di quarantena. Però, avreb- 
bero potuto, toccando Cagliari, lasciarvi gli am- 
malati mediante le dovute precauzioni. 

Giunti al luogo di quarantena, gli ammalati e 
convalescenti sarebbero entrati nel lazzaretto; 
gli altri avrebbero accampato nel luogo stabilito, 
osservando rigorosamente gli uni di fronte agli 
altri le prescritte disciplina sanitarie. 

II corpo di spedizione avrebbe conservato fino 
a nuovo avviso l'ordinamento di guerra. 

I quartieri generali egli stati maggiori avrebbero 
avuta provvisoriamente la loro sede in Genova. 

Mentre si aspettava che i legni inglesi destinali 
in servizio dei Sardi si dichiarassero pronti al 



w 



— 429 — 

viaggio, le navi della marina reale presenti a Ba- 
laclava e a Costantinopoli si preparavano per 
rimbarco. 

La Do7*a, il Tartaro^ il Varo e il Carlo A Iberto 
furono destinate per le prime a trasportare truppe 
ed effetti. L'ultima di queste navi avrebbe dovuto 
fare un buon carico di militari ammalati a Jenikoi. 

La Costituzione, il Mozambano e il Governolo 
ebbero incarico di battere il mare tra Balaclava e 
Jenikoi finché fossero rimaste truppe sarde in 
Crimea. 

Queste navi trasportavano carri e robe a Co- 
stantinopoli per dar tempo di toglierle di là con 
agio e coi legni sardi a vela o a vapore dopo il ri- 
torno delle truppe in Piemonte. 

IJ Malfatano fu destinato come rimorchiatore 
nei Dardanelli e la Gulnara nel Bosforo (1), per i 
bastimenti carichi di fieno destinati in Crimea e 
che era prudenza trasportare a Balaclava in caso 
a evacuazione avesse dovuto prolungarsi. 

C'erano inoltre a disposizione 14 navi noleggiate. 

Il materiale d'artiglieria e del genio fu caricato 
tutto sul Tigris mentre il deposito succursale e il 
parco mobile dell'artiglieria trovarono posto sulla 
Florida e VOdalisca. I vagoni, sul Glaacow. I carri 
per trasporti ammalati e ambulanze in coperta su 
vari legni. 

Una buona parte di viveri venne caricata sulla 
Solerzia. 



(ij II Lombardo e la Sardegna erano stati licenziati col 
!• di marzo. 
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I viveri sovrabbondanti venivano venduti a 
Costantinopoli. Anche il fieno era esitato in 
quella città (s'intende quello dei magazzini di 2* 
linea). Le baracche e le tavole si spacciavano con 
grande scapito, a motivo delle enormi quantità 
di tal genere messo contemporaneamente sul 
mercato dalle amministrazioni francese ed in- 
glese. 

Per fortuna il trasporto degli ammalati non 
dava troppo pensiero; giacche ce n'erano soli 500 
in Crimea e quasi 600 a Jenikoi. 

Cosi tutto si organizzava per la partenza. Igno- 
ravasi però il giorno in cui sarebbe principiato 
rimbarco, ma appariva assoluta la necessità di 
far presto, giacché il numero ragguardevole di 
truppe inglesi e le enormi quantità dei loro mate- 
riali, potevano essere argomento di tal peso da 
indurre il comandante britannico a rifiutare i ba- 
stimenti, qualora i Sardi non avessero messo tutto 
rimpegno nel restituirli vuoti al più presto, tanto 
è vero che perfino sir Hudson da Torino aveva 
sollecitato l'imbarco. 

La Marmora faceva quanto era in poter suo 
per affrettare il ritorno. Man mano riceveva le 
navi dagli Inglesi (ed erano poche e a poche per 
volta) le classificava assegnandovi il. carico. Si 
aspettavano molte navi dall'Inghilterra, ma ai 
Sardi ne sarebbero toccate non molte; giacché gli 
Inglesi dovevano, giusto in quef giorni, mandare 
cinque reggimenti nel Canada, il contingente 
anglo-turco a Costantinopoli e venti interi reggi- 
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menti in In^^hfHerra in modo che si trovassero a 
Londra il 28 maggio, festa della Regina. 

Nonostante, fra le navi della marina reale, quelle 
avute dagli Inglesi e quelle noleggiate, Tarmata 
trova vasi verso la metà di aprile in grado di pren- 
dere imbarco per riedere in patria. 



XLIX. 

Mentre a Balaclava organizzavasi così la par- 
tenza, il ministero pensava a stabilire alla Spezia 
il campo dove il corpo di spedizione avrebbe do- 
vuto scontare la quarantena, ridotta a cinque 
giorni per i sani, considerato che essi, durante il 
tragitto, non avrebbero avuto nessun contatto 
cogli ammalati di Crimea e di Jenikoi. 

Mandata alla Spezia una commissione incari- 
cata di visitare le più adatte località, fu ricono- 
sciuto potersi fare assegnamento sul Lazzaretto 
al Varigqano e sul prossimo forte di Santa Maria. 
Aggiungendovi un vasto accampamento si cre- 
dette potervi riunire comodamente 8000 uomini 
per restarvi in osservazione durante i giorni pre- 
scritti, dopo i quali avrebbero potuto accamparsi 
nello stesso luogo gli altri 9000 uomini. In tal 
modo, risparmiando la formazione di due campi, 
sarebbesi giovato ad un tempo all'armata e al- 
l'erario. 

Il capitano Ricci di stato maggiore fu incaricato 
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d'ispezionare la località deiraccampamento (1) e 
di mettersi d'accordo con quelle popolazioni. A 
comandante il. distretto di osservazione venne 
scelto il generale Jaillet, comandante la brigata 
Savona, il quale si occupò, fra le altre cose, di stu- 
diare le relazioni che dovevano passare fra il Laz- 
zaretto e l'accampamento, onde allontanare ogni 
pericolo di contagio. 

Valendosi di un distaccamento zappatori del 
genio, giuntogli il 13 aprile da Genova, insieme 
con buon numero di. tende, il capitano Ricci fece 
subito adattare i locali e formare gli attendamenti, 
impiegando jiello spianamento del terreno i gior- 
nalieri del paese. 

Contemporaneamente si stabiliva alla Spezia 
uno speciale ufficio d'intendenza militare, sotto la 
direzione dell' intendente Stefano Ramorino (2), 
considerato che, per la distanza, non avrebbero 
potuto i vari servizi essere eseguiti da quello di 
Genova. 

Suo primo contratto fu quello per la provvista 
dell'acqua al campo e delle tinozze per la la- 
vatura (3). 



(1) Erano con lui il cap. di S. M. Bocca, due tenenti di 
S. M , un ufficiale di Savoia cavalleria e due sott'uffìciali. 

(2) Brano con lui alla Spezia il sotto-commissario Tempia 
e Tapplicato cav. Ottone. Al Varignano il sotto-commissario 
Gobbi. 

(3) Il ministero della marina dette cinque barcaccie pel 
trasporto dell'acqua al campo. 
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Eravi il progetto di fare Faccampamento sulla 
strada che da Spezia conduce a Porto Venere, 
ma se ne depose il pensiero nel considerare che, 
occupando le tende uno spazio di 6 metri sopra i 
1, larghezza della strada, non restava posto pel 
servizio trasporti dall'interno del campo, e l'esatto 
isolamento riusciva difficile, faticoso e poco si- 
curo; senza contare che, per la conformazione 
della locahtà, bisognava rinchiudere nel perimetro 
del campo circa 120 abitanti, la qual cosa se era 
molesta per loro, lo era altrettanto per Tammi- 
nis trazione. 

Furono scelte allora le locahtà di Santa Maria 
e di Pessino. 

A Pessino fu occupato un terreno del demanio, 
affittuario certo Pietro Jacopini, egregio uomo 
che si prestò volenteroso nel secondare la truppa. 
In questo terreno spianato si aprirono strade e 
si fecero due scali di legno in approdo nel seno 
detto di Panìgaglia. Di fianco ai medesimi si co- 
strussero i casotti delle guardie di sanità, e dalla 
parte dove l'accampa mento comunicava colle cam- 
pagne, furono poste due file di pali a 20 metri di 
distanza l'una dall'altra, le quali rappresentavano 
i due cordoni sanitari, interno ed esterno. 

In questo campo furono disposte 110 tende da 
10 uomini ciascuna, totale 1100 uomini^ mettendovi 
22 botti d'acqua di 500 litri ciascuna, in totale 11000 
litri (più di 10 litri per individuo), 80 secchie, 40 
barilotti e 40 tinozze per la Usciva. Ciò era neces- 
sario perchè, dovendo i soldati lavare i loro effetti 
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neiracqqa dì mare, .era. necessario risciacquarli 
nell'acqua dolce perchè non deperissero. 

Altri tre campi isolati furono stabiliti al forte 
S. Maria (forte, fosso e spalto), nella cui caserma 
potevano entrare 300 soldati, mentre per gli uf- 
flciali superìQri, nonché per gli stati maggiori di 
divisione, di brigata e di reggimento era vi un at- 
tiguo padiglione dov'eransi collocati letti e mo- 
bili per cura deirintendente. 

Sul piazzale e nelle batterie, adattando il terreno 
già coperto di macerie, stavano 135 tende: forza 
totale possibile nel forte 1650 uomini; due cisterne 
d'acqua, una potabile (4;^ metri cubi) e up'altra 
per lavare (380 metri cubi) più 14 botti contingenti 
7000 litri e relativi utensili. 

Nel fossato, 5^ tende capaci di ^50 pomini e 12 
botti di 6000 litri. 

Spilo spalto, con moyi^ienti di terreno e spia- 
namenti di roccie, 156 tende per 1300 uomini, al- 
cune altre per deposito effetti e 25 botti d'acqua 
4i 14000 litri. 

Furono costrutti due scali: il primo, contro il 
muro . di cinta del Varignano; l'altro, nel seno 
detto della Castagna. E siccome gli spalti comu- 
nicavano, colle ville adiacenti, furono poste anche 
da quel lato due file di pali a rappresentare i cor- 
doni sanitari* 

Questi tre ultimi attendamenti furpno isolati 
l'uno dall'altro perchè l'fiirrivo dall'Oriente dei sin- 
goli bastimenti forpoati in squadre, non succe- 
dendo lO: atesso giorno, dovev^i evitare la coma 
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nìcazione fra soldati dei differenti convogli affinchè 
i primi arrivati non avessero per questo da pro- 
lungare la quarantena. 

L'altro accampamento di Pessino era lontano 
ed isolato naturalmente. 

Un battaglione di fanteria e un drappello di ca- 
rabinieri arrivati da Genova dovevano formare i 
picchetti esterni a 200 metri dai cordoni sanitari, i 
quali si sarebbero formati colla stessa truppa 
sbarcata. 

Restava da stabilire i magazzini i quali furono 
situati airestremità dei cordoni sanitari, in vici- 
nanza dei picchetti esterni e anche in parte sullo 
stesso territorio occupato dalla truppa accam- 
pata. Altri magazzini succursali dti viveri si sta- 
bilirono al Lazzaretto (nella parte in libera pratica) 
a Fezzano, alle Grazie e anche alla Spezia. 

Nel Lazzaretto fu stabilito l'ospedale pei malati 
e il deposito pei convalescenti, e la loro quaran- 
tena stabilita in quindici giorni. I medici reduci 
dairOriente e gli infermieri avrebbero continuato 
nelle loro funzioni. 

Nei magazzini venne fatta un'abbondante prov- 
vista di viveri, di foraggi e di oggetti di vestiario 
e si preparò una forte quantità di paglia in modo 
ne potesse toccare un miriagramma e 1/2 per ogni 
soldato, da abbruciarsi e rinnovarsi ad ogni cambio 
di militari. 

Fu anche stabilito che i materiali d'ospedale e 
di vestiario provenienti dall'Oriente avrebbero 
scontata rigorosamente la quarantena a bordo 
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delle navi, sia al Varignano, sia alla Foce di Ge- 
nova. Quanto agli effetti di corredo stati in con- 
tatto coi convalescenti, si sarebbero ammessi in 
libera pratica dopo un'immersione di 24 ore nel 
mare e quelli indossati dai sani disinfettati me- 
diante lo sciorinamento. 

I cavalli avrebbero scontata la quarantena a 
bordo, per poi esser diretti a Genova. 

Per provvedere a tutte le spese, il ministero 
apri crediti speciali airintendenza militare della 
Spezia nelle proporzioni seguenti: lire 5000 per 
l'intendenza d'armata; 5000 per le sussistenze; 
2000 pel casermaggio; 1000 pel genio; 10000 per 
spese diverse e 80000 per paghe alle truppe, con- 
siderato che esse avrebbero dovuto godere del 
soprassoldo di campagna fino allo scioglimento 
del campo. 

Ufficiali del comando generale di marina furono 
distaccati a Genova, Spezia e Villafranca per re- 
golare gli sbarchi e gli imbarchi dalle e nelle 
navi (1). 

Non restava che da stabilire un ufficio di posta 
e vi fu provveduto istituendolo presso il Lazza- 
retto. Vi fu destinato il sig. Chiosi, della direzione 
di Genova, con incarico di assistere alle operazioni 
di suffumigio cui dovevano sottoporsi le corri- 
spondenze cogli ufficiali della sanità e coi privati, 



(1) Al YarignaDO il capitano di fregata Riccardi, a Vil- 
lafranca il capitano di porto Galieani, a Genova il luogote- 
nente di vascello Lampo. 
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poi raccòglierle in un pacco da spedirsi alla dire- 
zione postale di Genova e ricevere quello delle 
corrispondenze dirette alle truppe. 

L'ufficio stesso fu incaricata del pagamento dei 
vaglia fino a lire 300. 

11 servizio dei trasporti delle corrispondenze da 
Genova alla Spezia doveva essere fatto da piccoli 
piroscafi della marina reale; quello dalla Spezia 
al Varignano da barcaiuoli del paese. 

Il comando generale della marina avrebbe con- 
tinuato ad avere l'alta direzione degli imbarchi e 
sbarchi a Genova e alla Spezia. 

In tal modo, tutto erasi preparato alla Spezia 
per ricevere il corpo di spedizione e fornirgli tutte 
le possibili comodità. È da avvertirsi però che, 
fatti tutti i calcoli, era apparso impossibile ac- 
campare 8000 soldati per volta come in principio 
si era creduto, mentre non c'era spazio che per 
4500 uomini circa. Ma le navi non sarebbero certo 
partite da Balaclava in due sole spedizioni, mal- 
grado si fossero date istruzioni in questo senso, e 
l'accampamento preparato sarebbe stato più che 
sufficiente per accogliervi man mano tutti i corpi 
dell'armata. 



L. 



Il 15 aprile 1856, La Marmerà telegrafava al 
ministero potersi principiare l'imbarco. 
Contemporaneamente un ordine del giorno dello 
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stesso comandante in capo dettava le norme per 
rimbarco delle truppe. 

I comandanti delle divisioni e della brigata ri- 
serva, i comandanti superiori dell'artiglieria, del 
genio e della cavalleria, il comandante del treno e 
Tintendente generale d'armata ricevevano di mano 
in mano dal quartier generale principale un or- 
dine scritto, in cui erano indicati i corpi o frazioni 
di corpo da essi dipendenti nonché i materiali 
che dovevano imbarcarsi, indicando il nome 
della nave, lo scalo e la nomenclatura del ma- 
teriale. 

I corpi o frazioni, non appena avuto l'ordine di 
partenza, dovevano richiamare soltanto gli uomini 
comandati in servizi che cessavano coll'imbarco 
dei corpi stessi, lasciando al loro posto, per esser 
fatti partire più tardi, gli uomini addetti agli ospe- 
dali, all'infermeria cavalli, alle sussistenze mili- 
tari, gli scritturali e piantoni presso il quartier 
generale principale e gli attendenti degli ufficiali. 

Quando nelle navi destinate per il ritorno non 
fossero esistite rastrelliere d'armi, le truppe, nel- 
l'avviarsi al porto per imbarcarsi, avrebbero do- 
vuto fermarsi al parco del genio dove i fucili si 
sarebbero incassati per cura dell'artiglieria, la 
quale poi avrebbe spedite le casse al porto per 
mezzo della strada ferrata. 

Gli uomini caduti ammalati durante il soggiorno 
nel porto sarebbero fatti scendere a terra e rico- 
verati nell'ospedale di Balaclava; quelli invece 
presi da malattia nel tragitto dalla Crimea a Co- 
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stantinopoli sat*ebbero stati diretti alFospedafle 
di Jenìkoi. 

La Marraora igrtorarido chef il miflislero a- 
vrebbe emanate disposizioni diverse per lo 
sbarco dei cavalli e degli uomini; non sapendo, 
cioè, che i quadrupedi avrebbero scontata la qua- 
rantena a bordo invece che a terra; nel dare l'or- 
dine d'imbarco per la !• divisione, fececéfricarele 
navi in modo che vi fossero uomini, cavalli e ma- 
teriali di una stessa frazione di truppa; mentre, 
ove fosse stato avvertito a tempo, avfebbe fatto 
caricare i cavalli e il materiale in bastimenti se- 
parati. 

È da notarsi che il governo inglese aveva pre- 
gato che il trasporto dei cavalli e delle artiglierie 
fosse fatto su navi sarde, giacché, avendo bisogno 
urgente di' legni per le proprie truppe, avrebbe 
potuto contare sopra una più sollecita resMtu2ione 
delle navi vuote ove vi si fossero caricati soltanto 
uomini e materiali. Ma il ministero della guerra 
incaricò quello degli esteri ài rappresentòre a sir 
Hudson che ciò non era possibile; però fu scritto 
al La Marmerà facesse caricare su navi sarde 
rartiglieria e i muli, trasportando i cavalli sulle 
navi inglesi. 

La !• divisione principiò tìd imbarcarsi il 16 
aprile e terminò 'il 18. Il 19 era già partita «da Ba- 
laclava. 

Bssa prese posto sui legni s^gtlehti: 
CostitUJeitme — avendo» a bordo: il qùartier 
generale della divisione e doècompagnto^zappa- 
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tori (partito il 16 aprile da Balaclava, giunto a 
Spezia il 29 e a Genova il 6 maggio); 

Dora — con un battaglione del 3* fanteria e 
150 ammalati sbarcati a Jenikoi (partito da Baia- 
clava il 16 aprile^ giunto a Spezia il 4 maggio at- 
tesa la fermata a Jenikoi) e a Genova il 10 maggio; 

Tartaro — (partito iH9 aprile da Balaclava, 
giunto a Spezia il 28 e a Genova il 5 maggio) con 
due battaglioni del 4** fanteria; 

Indiati — (partito da Balaclava il 19 aprile, 
giunto a Spezia il 28 e a Genova il 5 maggio) collo 
stato maggiore del T reggimento provvisorio 
fanterìa e il 1* reggimento provvisorio fanteria, 
un battaglione del 2° fanteria, uno squadrone ca- 
valleria Novara e un altro squadrone Aosta; ' 

/wperarfor —(partito da Balaclava il 17 aprile, 
giunto a Spezia il 26 e a Genova il 31) con uno stato 
maggiore di brigata, uno stato maggiore di reggi- 
mento e un battaglione del 13% uno del 14* fanteria 
e il 3* battaglione provvisorio di bersaglieri; 

SimoQft — (partito da Balaclava il 19 aprile, 
giunto il 21 a Costantinopoli, dove trasbordò il ca- 
rico sul Great'Britain, partito il 22 per Spezia 
dove giunse il 28 e il 4 maggio a Genova) con un 
battagb'one del V fanteria, un allro del 6** e il 2* bat- 
taglione bersaglieri; 

Sarak-Lands — (partito il 18 aprile da Bala- 
clava, giunto a Spezia il 1* maggio, per peripezie 
di viaggio, e il 16 maggio a Genova) col 4*" pelottone 
cavalleria Aosta, uno stato maggiore di brigata 
e l'ambulanza della divisione; 
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Columbo — (partito il 16 aprile, giunto a Spezia 
il 25, giunto il 27 a Villafranca dove fece quaran- 
tena) con un battaglione del 7', un altro dell' 8* 
fanteria e due compagnie, una del 3^ e l'altra del 4** 
fanteria; 

London — (partito da Balaclava il 16 aprile, 
giunto il 25 alla Spezia e il 30 a Genova) con un bat- 
taglione del 4** fanteria^ distacc. del treno e squa- 
drone cavalleria. Il 18 aprile parti YAuthion con 
personale del quartier generale e una compagnia 
di fanteria. 

La 2* divisione partita insieme colla brigata di 
riserva nei mesi di maggio e giugno prese im- 
barco sui seguenti legni: 

Bahiana — - (partito da Balaclava il 14 maggio, 
giunto a Spezia il 21 e il 24 a Genova) con a bordo: 
il quartier generale della divisione, lo stato mag- 
giore e due compagnie del battaglione del 12" fan- 
teria e un distaccamento del treno; 

Imperador — 2* viaggio — (partito il 15 
maggio, gmnto a Spezia il 28 e il 31 a Genova) 
con a bordo: il generale Mollard, battaglioni del 
13* e 14" reggimento fanteria e compagnie ber- 
saglieri: 

Carlo Alberto — 2* viaggio — (partito il 14 
maggio, giunto a Spezia il 28 e a Genova il 30) 
con un battaglione del 18"* fanteria, compagnia 
mista operai d'artiglieria, 5' compagnia zappatori, 
compagnia operai delle sussistenze e distacca- 
mento del treno; 

Pacific — (partito il 14 maggio, giunto a 
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Spezia il 22 e a Genova il 25) con un battaglione 
deli'll* fanteria e il 5" battaglione provvisorio ber- 
saglieri; 

Kangarow — (partito il 14 maggio, giunto a 
Spezia il 22 e il 25 a Genova) con un battaglione 
del 15*, un altro del 16** eil comando della4* brigata; 

Echunga ~ (partito il 15 maggio, giunto a 
Malta il 24, a Spezia il 26 e a Genova il 29) con un 
battaglione del ÌT fanteria, 9* e 13* compagnia 
del 12* fanteria; 

Indomitable — (partito il 27 mag^o, giunto 
a Spezia il 5 giugno e il 7 a Villafranca: poi il 7 
giugno a Genova) con un battaglióne del 9* e un 
altro del 10° reggimento fanteria; 

Golden-Fleeche — (partitoli 12 giugno, giunto 
a Spezia il 21 e a Genova il 24) collo stafto maggiore 
del 2' battaglione provvisorio bersaglieri e 25* 
compagnia di detto corpo, stato maggiore del 
battaglione zappatori, 4' e 13* batteria da battaglia 
e convoglio del treno. 
La riserva s'imbarcò sulle navi; 

H'daspes — (partito il 23 aprile, giunto a 
Spezia il 2 maggio e a Genova il 7) col generale 
De Caverò comandante la riserva, 7' batteria d'ar- 
tiglieria, 10* id. e stato maggiore del reggimento 
cavalleria; 

Bari of Aberdeen — (partito il ^ aprile, 
giunto a Spezia il 4 maggio e il 9 a Genova) con 
!■ e T compagnia artiglieria da pisizza^ distacca- 
mento 10* batteria da battaglia; 

Po^le — (partito il 23 aprile da Baladava, 
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giunto il 3 maggio a Spezia e il 6 a Genova) con 
due compagnie del 1** reggimento fanteria; 

Medsway . — (partito il 23 aprile, giunto a 
Spezia rs maggio e il 13 a Genova) con un batta- 
glione del 2* fanteria; 

Carlo A Iherto — 1* viaggio — (partito il 22 
aprile, giunto a Spezia il 4 maggio e il 6 a Ge- 
nova) con stato maggiore artiglieria da piazza e 
2 compagnie id., battaglione del V granatieri, un 
battaglione bersaglieri; 

Varo — (partito il 10 maggio, giunto a Spezia 
il 27 e a Genova il 29) con stato maggiore del 1* 
reggimento provvisorio, id. brigata risenta, 1** e 
2* battaglione granatieri e 1 compagnia zappatori; 

5. Giovanni — (partito il 10 maggio, rimor- 
chiato dal Varo, giunto a Spezia il9 giugno eil 14 
tf Genova) con 2 battaglioni del !• reggimento 
provvisorio e 2 compagnie zappatori; 

Dora (partito V 8 giugno, con un batta- 
glione farrteria e ammalarti che lasciò in convale- 
scenza a Jenikoi, giunse a Spezia il 23 e a Genova 
il 25); 

Leonida — con drappello d'artiglieria da 
piazza e materiali d'artiglieria; 

Florida — con distaccametito artiglie1*ia da 
battaglia e 3 compagnie artiglieria da' piazza; 

Nicolas Wood — con drappello del treno; 

Dorfo o/ Cor/c (partito TU maggio, giunto a 
Spezia il 26 e ir28 a Genova) con un drappello 
del treno; 

lason — (partito ill3 maggio, giunto a Spezia 
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il 24 e a Genova il 26) con stato maggiore cavalleg-l 
geri Alessandria, squadrone Saluzzo, squadronai 
Monferrato e distaccamento operai d'artiglieria! 
e treno; 

Governolo — (partito il 19 maggio, giunto a| 
Spezia il 29 e a Genova il 31) con musica del 1' 
reggimento granatieri. 

I materiali d'artiglieria, del genio e del trenol 
furono trasportati per la massima parte dal Gla-A 
BcoiOy dal Calcutta e dal Cresi o/the Ware^ e da 
navi a vela noleggiate e rimorchiate. I viveri fu- 
rono riportati àoìV Euridice la quale li sbarcò a 
Genova per essere introdotti nel magazzino di{ 
transito. 

II ritorno, salvo lievi incidenti, riuscì felicissimo. 
Il Varo impiegò 17 giorni da Balaclava allaj 

Spezia per essersi spezzati i rimorchi del S, Gio- 
vanni, Questa nave dovette fermarsi a MilosJ 
Metelino, Atene e Messina, per poi essere presa | 
a rimorchio dal Malfatano e dal Monzambano; 
una compagnia zappatori salì sul Monzambano. 

h'Echunga fermatasi^ Malta lasciò a terra ili 
sotto comm. Angeleri, il capitano Finazzi del 12" & 
Vivaldi del IT nonché un furiere maggiore del IT*, 
recatosi suìYImperador per consegnare alcune 
carte al generale MoUard, e dovettero ripartirej 
con altro legno. 

Vlndomitable, giunto a Villaftranca, dove do- 
veva condurre le truppe della brigata Regina, ri-| 
cevuto ordine di condurre invece il carico a Ge- 
nova, vi si rifiutò e fu necessario un ordine dell 
cap. inglese fìrok per indurlo al nuovo viaggio. 



— 445 — 

Non fu possibile imbarcare separatamente gli 
ammalati, i quali vennero lasciati a Jenikoi^ e 
nemmeno i convalescenti. 

I battaglioni delle brigate Cuneo e Regina, i 
quali dovevano essere diretti su Villaf ranca, fu- 
rono mandati anch'essi alla Spezia, non avendo 
potuto imbarcarli su bastimenti separati. 

■■ Tutte le navi vennero fornite di viveri e foraggi 
per i) tragitto e su ciascuna di esse prese imbarco 
un funzionario d'intendenza e uno o più impiegati 
delle sussistenze incaricati dei servizi ammini- 
strativi di bordo. 

L'imbarco venne eseguito lentamente perla ri- 
strettezza del porto di Balaclava e per la confu- 
sione che vi regnava. 

II 14 giugno Della Rovere aveva lasciato Baia- 
clava per recarsi a Costantinopoli. 

Mentre duravano le operazioni d'imbarco erasi 
dato mano a sgombrare Jenikoi, Stenia e Kou- 
routchesmiè e tutti gli altri locali occupati sul 
Bosforo. 

Lo sgombro di Stenia fu il più diffìcile e venne 
eseguito lentamente poiché vi si vendettero tutte le 
derrate e i materiali che non sembrò conveniente 
ricondurre in Piemonte. Vi si dovette lasciare 
anzi per qualche tempo il sotto commissario Gae- 
tano Ramorino incaricato di dirigere le operazioni. 

A Jenikoi scoppiò, ai 12 aprile, un incendio che 
distrusse la intiera casa dove trovavasi il 1* ospe- 
dale. Il fuoco si manifestò nella cucina, da questa 
al piano terreno e ben presto al piano superiore, 



ì; 



[ 
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quindi a tutto il palazzo dov'erano la cappelle, 
gli uffici, la farmacia ed alcuni alloggi di medici, 
di cappellani e di suore. 

Nonostante il soccorso prestato da uomini della 
marina sarda e dalle navi degli alleati, Tincendio 
non fu potuto domare. 

Le baracche dei malati, però, restarono illese 
perla rnitezza dei venti, per l'azione delle pompe e 
per la pioggia che, per fortuna, cadeva a rovescio. 
L'incendio avvenne per pura disgrazia. 

Fu salvo anche il materiale nonché le carte e 
la cassa. 

Quando lo sgombro dei locali fu compiuto, il 
personale fece ritorno in Piemonte sulla Costitu- 
zione e sul Governolo, sulla quale ultima nave 
.prese imbarco appunto l'intendente generale. 

L'armata sarda era rimasta un intero anno in 
Oriente stimata non solo dagli eserciti di Francia 
e d'Inghilterra, ma anche dalla popolazione del 
paese. 

In Crimea ed a Costantinopoli i Piemontesi 
avevano saputo raccogliere le maggiori simpatie. 
Di carattere franco, leale, onesto, erano riusciti a 
crearsi una fama speciale di bontà e di gentilezza. 
Il Turco chiamava il soldato piemontese Bona 
Sardinia e gli si faceva volentieri compagno ed 
amico. Dopo il valore spiegato alla Cernaia, questa 
deferenza, questa simpatia, questo affetto, creb- 
bero e si cementarono. Dal Sultano al più umile 
fra gli abitanti fu allora una gara continua nel 
prodigare a qi^est'arpaata d'Italiani innupoQrevoli 
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OH^tesie, accettale lietamente perchèi inspirate dal 
cuore. 

Certo durante il non breve tempo passato in 
Crimea, l'armata sarda era stata ammirabile per 
valore, disciplina, contegno, forza d'animo nelle 
sventure. Nelle sue relazioni cogli alleati, cortese, 
servizievole, modesta; in quelle col governo turco, 
abbile, dignitosa, facilmente contentabile, non 
arrogante, non superba, conciliantissima sempre. 

Il comandante in capo, uomo di cui la fama era 
ormai divenuta europea, era onorato a Stambul 
come si onorano dovunque gli uomini illustri per 
valore e virtù, e ciò che rendeva più ammirabile 
Tairmatad^l Piemonte era rarmonia non solo di 
disciplina ma di affetti che legava i soldati ai co- 
mandanti, gli uni e gli altri al La Marmerà. 

Né ultima cosa a lodarsi nei Sardi era stata la 
moralità della loro amministrazione. In un paese 
dove la corruzione non era usa trovare coscienze 
troppo timprose, la onestà degli amministratori 
sardi dovette sembrare miracolosa. Del resto 
questa fama d*incorruttibilità aveva già trovata 
eco al di fuori e quando La Marmerà nel dicembre 
1855 erasi recato a Parigi, chiamatovi dall'Impe- 
ratore, questi, fra i primi complimenti rivoltigli, 
disse congratularsi con lui e col Piemonte per la 
moralità delFamministrazione. 

Sono indimenticabili sopratutto le parole di un 
vecchio funzionario greco, il quale, un tempo, al- 
tamente collocato presso la Porta, viveva allora 
ritirato sulle incantevoli rive del Bosforo, fra 
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Stenia e Jenikoi. Quest'uomo rispettabile, incon- 
tratosi a caso per via con taluni medici e funzio- 
nari sardi, nell'atto di manifestare ad uno di essi 
il suo rammarico per la partenza delle truppe 
sarde dall'Oriente, gli strinse affettuosamente la 
mano, dicendogli: Oui, en regrettant beaucoup 
voire départy je suis heureux de voua dire, q uè 
DOU8 ètes. les dignes réprésentants de la bravoure 
et de la moralité italienne. 



LI. 



Non tutte le truppe sbarcarono alla Spezia, al- 
cuni corpi scontarono la quarantena a bordo dei 
legni. 

Quanto ai cavalli^ si era creduto in principio si 
potesse sbarcarli senz'altro, dopo averli lavati 
nell'acqua del mare, ma, e per non aver potuto 
imbarcarli separatamente, e per esuberanza di 
precauzione, e, più che altro, impossibilità mate- 
riale di eseguire lo sbarco, venne risoluto che 
anche i quadrupedi avrebbero fatta la loro qua- 
rantena al pari degli uomini. 

Ma cosi facendo si andava incontro ad un serio 
inconveniente: ritardavasi, cioè, lo sgombro delle 
navi inglesi, mentre le truppe britanniche erano 
costrette appunto per questo a ritardare di vari 
giorni la loro partenza dalla Crimea. 

Già La Marmora aveva telegrafato da Jenikoi 
nei termini seguenti: 



< JenilLoi, ao aprile. Ore 10,S5 aat. 
« Torino^ r maggio. Ore 12,13 pom. 

« Bàthnedtd pour chevaux si précìeux que si 
vous ne débarquez pas chevaux, gouvemement 
anglais non» n'en donne pas plus ». 

Ma questa raccomandazione non areva potutd 
essere aecolta a motivo della quarantena^ sivUa 
quale forse non sarebbe nata questione se Tuffi^ 
cìale sardo del treno a bordo del Nicolas W&od 
non ne av^se discorso col capitano di quel legno, 
il quale ne parlò all'uffìeiale inglese incaricato di 
dirigere gli imbarchi a Balàelava. Questi, chiamcrki 
il luogotenente in 2** cav. La Marmora, se ne èra 
lagnato, telegrafando nello stesso tempo al capi- 
tano Brok a Genova d'impedire la quarantena. 

Il capano Brok ne interessò s ir Hudson*; questa 
il ministero degli èsteri* il qua)^ naturalttiehte^ si 
rivolse a quello della guerra. Ma ormai gli ordini 
er9XK> dati e il revocarli avrebbe suscitato un> al- 
larme nelle p<!^ola2ioni. 

Sif Hudson aveva giè diverse voKe scritto e 
pregato che i cavalli fossero sbarcata alla^ Spezia 
e di là mandati in Piemonte* per via ordinaria; era 
anzi andato' a Genova^ per concertare questo^ 
sbartso, il direttore generale al ministero della 
guerra. Il comandantegenerale della marindr am- 
miraglio* Pelletta e il direttore generale di sanità 
commendatore Bo, erano andati alla' Spezia per 
aecertarsr se il pi^ogetto era o no realizzabile. 
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I capitani dei maggiori vascelli inglesi, scan- 
dagliato il mare, riconobbero potersi avanzare 
fino a sette metri dalla calata del Varignano e 
che per mezzo di un ponte volante di dieci metri, 
appoggiato da una parte sulla estremità della ca- 
lata^ dall'altra sull'orlo della nave, sarebbesi fa- 
cilmente formata una eccellente comunicazione. 
Questo progetto era appoggiato anche dal coman- 
dante generale della marina, il quale proponeva 
altresì che i cavalli, dopo sbarcati, fossero tutti di- 
retti su Genova per la via di Spezia -Porto venere, 
praticabilissima per grandi masse di quadrupedi, 
come già ne erasi avuta la prova nel 1B49, quando 
passò di là tutta la cavalleria del corpo lombardo, 
imbarcatosi al Varignano. 

I cavalli cosi sbarcati, dopo avere attraversato 
la seconda fabbrica del Lazzaretto, sarebbero stati, 
'all'uscita, avvinti con una corda ad un anello dai 
soldati in quarantena e portati via da quelli in li- 
bera pratica. 

Ma studiata meglio la cosa si dovette dimetterne 
il pensiero, poiché la costruzione del ponte vo- 
lante o scalandrone, se non era difficile, era oltre- 
modo pericolosa. 

D'altra parte bisognava riflettere che anche 
adottato il sistema proposto dai capitani inglesi, 
non si sarebbero guadagnate più di 24 o 48 ore di 
risparmio sulla quarantena di 5 giorni primiti- 
vamente stabilita; differenza non troppo notevole. 
Aggiungasi che se una simile determinazione 
fosse stata presa sul principio dello sbarco, ciò 
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avrebbe potuto giovare airimbarco del rimanente 
deirarmata; ma oramai il vantaggio sarebbe stato 
di molto diminuito' (era a terra quasi la prima 
metà del corpo di spedizione) e, d'altronde, le ultime 
navi libere avrebbero sempre/ fatto^in tempo a 
recarsi a Balaclava per prendervi le truppe inglesi. 

Così, per quanto il S. Michele avesse già por- 
tato da Genova il materiale per il ponte] volante, 
venne dimesso il pensiero dello sbarco dei cavalli 
alla Spezia e si rimediò limitando la quarantena 
dei quadrupedi a 3 giorni, per quanto sir Hudson 
si mostrasse poco soddisfatto di tale accomoda- 
mento. Egli chiese allora che i legnij con cavalli 
fossero mandati in quarantena a Genova, onde 
utilizzare quei giorni nelle provviste di carbone, 
e si acconsenti a questa domanda, disponendo 
che i cavalli fossero sbarcati a Genova nel bacino 
di carenaggio, accompagnati daglij uomini che li 
avevano in custodia, i quali poi sarebbero tra- 
sbordati su legni della H. marina per la qua- 
rantena. 

È giustizia dire che il solo dei capi a veder 
chiaro in questa faccenda fu il generale Jaillet co- 
mandante il campo di osservazione, il quale fino 
dal 5 maggio aveva segnalata la impossibilità di 
eseguire alla Spezia lo sbarco di numerosi cavalli, 
considerate le difficoltà che si erano dovute vin- 
cere per mettere a terra i pochi quadrupedi degli 
stati maggiori. 

Intanto i capitani dei legni inglesi dovettero 
anch'essi sottomettersi alla quarantena, cosa a 
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cui si prestavano di iwala voglia e con straordi- 
naria lentezza, non nascondendo la loro invinci- 
bile avversione per il genere di vita a cui veni- 
vano costretti. 

Il capitano dell7nc?ian, malgrado inviti replicati 
deirammiragliato sardo, non volleJper;48 ore en- 
trare nella darsena alla Spezia. 

Lo sbarco delle truppe al Varignano si effettuò 
senza incidenti (1). Dal 27 al 30 aprile piovve a 
dirotto e diversi corpi dovettero allungare la qua- 
rantena non avendo potuto liscivare e asciugare 
i loro effetti. Al 1" maggio il cattivo tempo con- 
tinuò ed impedi la traversata (il 5. Michele carico 
di truppe non era potuto partire) e il comandante 
d<^l campo ebbe ordine allora di non imbarcare 
le truppe senza prima concertarsi coll'amniàra- 
gliato sulla possibilità dello sbarco alla spiaggia, 
presso il Varignano. Esse furono lasci^ite colà 
finché durò la pioggia e dopo avefr scontata te 
quarantena vennero trasportate a Genova colle 
altre alFinfuori dei battaglioni delle brigate Cuneo 
e Regina i quali, dopo aver passalii* cinque giorni 
nei lazzaretto di Villafrancée, flirono ricondotti in 
Sardegna. 



(1) Si distinsero al Varignano il capitano di stato mag- 
giore Bocca, il sotto tenente Fossati, il sotto eomm. Gobbi, il 
maresciallo d'alloggio Arditi e il battaglione del IS» fan- 
teria comandato dal maggiore Masola; il medico borghese 
signor Pantrioi e il medico divisionario Manayra, il quale 
in quella circostanza esegui un'operazione difficilissima 
alia figlia dei direttore getìeralé dì sacdtà marittima. 
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Il campo d'osservazione venne sciolto il 23 
giugno. 

Molte furono le truppe convenute a Genova. 
L'intendenza militare aveva fatto preparare nei 
palazzi Pallavicinie Piccardi, nonché nell'Abbadia 
di S. Bartolomeo^ gli accantonamenti per 1100 uo- 
mini, 300 alla Lanterna, 600 alla Darsena. 11 mu- 
nicipio di Genova offri i magazzini civili del molo 
come alloggio provvisorio delle truppe. S. M. il He 
acccMrdò l'uso del palazzo reale ai generali coman- 
danti in capo e di divisione e loro ufficiali. Da 
Genova i reggimenti furono diretti a Torino, dove 
accamparono vicino alla città in attesa della festa 
militare. 

Il reggimento provvisorio di cavalleria fu di- 
retto sopra Alessandria, accantonati due squa- 
droni nei sobborghi Marenco, Spinetta e Lun- 
gafame, uno in Castelceriolo , gli altri due in 
Casalbagliani e Villa di Fico, per poi recarsi alle 
rispettive destinazioni. 

Per i cavalli del treno voleva si formare 60 pa- 
riglie dirette a Torino e altre 60 dirette ad Ales- 
sandria trainando materiali ed effetti del corpo; 
ma non si potè a motivo che molti cavalli erano 
impiegati nel trasporto dell'artiglieria. Cosi i ca- 
valli stessi furono venduti a Genova in buon nu- 
mero e il trasporto degli effetti venne fatto, per 
una parte, con 36 cavalli e muli che trainavano 
un proporzionato numero di veicoli e, per un'altra 
parte, smontati insieme con alcuni oggetti del ma- 
gazzino di transito che era impossibile spedire per 
ferrovia. 
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Le robe e le vettovaglie furono collocate alla 
Lanterna nuova dove fu costruito un deposito 
succursale al magazzino di transito. 

Il qual magazzino di transito, sospeso fino dal 
22 aprile l'invio in Oriente di effetti di corredo, 
come già aveva sospeso quello dei viveri, rice- 
vette da quel giorno i materiali provenienti dal- 
l'armata e che dovevansi restituire ai corpi o ai 
magazzini del governo. 

Il lavoro deirintendenza militare di Genova e 
degli uffici e stabilimenti che ne dipendevano fu 
veramente straordinario durante tutta la cam- 
pagna. E il ministero ebbe spesse volte a rivol- 
gere gli elogi più lusinghieri all'intendente militare 
Costa, stato Tanima di quell'immenso movimento 
che per molti mesi aveva trasformato Genova in 
un vasto cantiere e in un immenso mercato. 

Così fu compiuto il ritorno delle truppe nei regi 
Stati, così ebbe termine una spedizione riuscita 
felicemente per il valore delle truppe e pel volen- 
teroso concorso di tutti; spedizione che riuscì 
mirabilmente allo scopo per il quale fu propugnata 
e condotta; il prestigio morale del paese, rialzato; 
respinto in gola allo straniero l'insulto € gli Ita- 
liani non si battono » e dato modo al Piemonte di 
parlare in un Consesso europeo in no/tne dell'Italia 
di cui, fino da quel momento, si dichiarava aperto 
e strenuo campione. 
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li comandante in capo, partito da Balaclava il 
19 maggio sul Governolo, giunse il 31 alla Spezia. 

La città di Genova avevagli mandato incontro 
il vice-sindaco Pietro Beretta, il quale esprimeva 
le congratulazioni della rappresentanza munici- 
pale e il suo desiderio di festeggiare il ritorno 
dell'esercito. 

Nello stesso giorno, 31 maggio, La Marmora 
giungeva in Genova in mezzo alle più festose ac- 
coglienze. 

L'8 giugno, i Genovesi esprimevano la loro gra- 
titudine all'esercito con una splendida festa popo- 
lare; il 15 aveva luogo in Tonno la riconsegna 
delle bandiere. 

Dopo la breve e vigorosa allocuzione di Vittorio 
Emanuele, il grido di: Viva il Re! proruppe da 
migliaia di petti; eco fedele di quell'affetto popo- 
lare, cementato dalla convinzione che nel patriot- 
tismo del Sovrano stava riposta la speranza mi- 
gliore d'Italia. 

Cessate le feste, La Marmora continuò a rice- 
vere da ogni parte d'Italia e d'Europa le più spon- 
tanee prove di riconoscenza e di ammirazione. 
Ormai, dopo il Congresso di Parigi, tutti avevano 
nuovamente affìsso gli occhi nel Piemonte: i mi* 
gliori patriotti della penisola vedevano là una 
luce che si faceva guida agli oppressi; piccola face 
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da cui sarebbe nata, col tempo^ una fiamma gigan- 
tesca. E i nomi del Re, di Cavour, di La Marmerà, 
correvano benedetti e rispettati sulle labbra dei 
sofferenti. 

Già il Parlamento, nella seduta del ^ maggio, 
aveva reso splendido omaggio al Lpa Marmora, 
votando aU^unanimità un progetto di legge, sot- 
toscritto da centosedid deputati, per dare un in- 
delebile segno di riconoscenza, a nome della na- 
;sione, al supremo capo della spedizione italiana 
in Oriente. 

Il progetto di legge era semplice, ma esprimeva 
a meraviglia i sentimenti del paese: 

« A titolo di ricompensa nazionale sono asse- 
« gnate in proprietà del generale La Marmora 
« cinquanta are di terreno a sua scelta sugli spalti 
« della cittadella di Torino, dove si dece aprire la 
« via della Cernala ». 

« Signori — aveva detto il relatore — questo 
breve spazio di terra che sarà conceduto «1 gene- 
rale sugli spalti della nostra città, sarà a lui un 
dolce ricordo della gratitudine nazionale e ram- 
menterà in perpetuo ai passeggeri chi con tanto 
amore apparecchiava il nostro esercito e vegliava 
sollecito sovr'esso fra i dolori delle malattie e delle 
privazioni eroicamente sostenute, e, finalmente, 
lo guidava alla vittoria. Forse anche molti si sen- 
tiranno infiammati ad opere generose per la gran- 
dezza di questo popolo che sa (Hremiare i suoi 
figli ». 

Il dono, infatti, riuscì gratissimo all' illustre 
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aomo, meno per il valore ohe per l'alto significato 
morale che il Parlamento e il paese gli attri- 
buivano. 

Onorato dai suoi concittadini, amato dal suo 
Re^ che nel riceverìo, al ritorno, lo aveva affet- 
tuosamente abbracciato, rivolgendogli le parole 
più lusinghiere y Alfonso La Marmerà doveva 
sentirsi soddisfatto e felice. 

Tornato il Della Rovere in Piemonte verso la 
fine di giugno^ il generale La Marmerà si affrettò 
a testimoniargli personalmente, con una lettera, 
la propria soddisfazione per gli eminenti servigi 
da lui prestati. Questa lettera è un'altra prova 
dell'animo generoso del generale e della com- 
piacenza che egli provava nel rimeritare di plauso 
coloro che ne erano degni. 

« Torino, 1* luglio 1856. 

f( Ben ricorda questo ministero le condizioni in 
« cui si trovava il corpo di spedizione, ed in cui 
« apecialmente versava l'amministrazione, quan- 
« do la S. V. ne assunse la superiore direzione, 
« mentre in allora la morte mieteva a centinaia 
« le vittime, e funzionari i più distinti ed atti ad 
« aiutarla erano morti; il flagello asiatico impe- 
« riosamente e crudelmente imperversava ; in 
« molli regnava lo scoraggiamento; succedevano 
« ritardi negli arrivi per le contrarietà degli eie- 
« menti; i servizi amministrativi non erano per 
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• anco organizzati; difettava Pesercito di viveri, 
« di foragfi^i, e ben anche di ospedali. 

« In mezzo a tali contrarietà gravissime, la S. V. 
« seppe, lodevolmente secondato dal personale del- 
« rintendenza, prevedere e provvedere con saggia 
« misuraedassennatezza, per coi in poco tempo si 
« stabilivano gii ospedali^ si regolarizzavano gli 
« arrivi ed i magazzini senza spreco e tutte le 
« provviste erano guarentile, regolate le spese, 
« cautelata l'economia e largamente provvisto 
« Tesercito. 

« Ricorda ancora questo ministero come la S. V. 
« disponesse previdentemente.per le vendite delle 
« robe che, non più necessarie, non era conve- 
« niente riportare nei Regi Stati, e così pure 
« l'ordine che regnò nelle spedizioni che in essi 
« si fecero nel ritorno dei materiali tutti dell'am- 
« ministrazione e dei vari rami di servizio. 

« 11 ministero quindi ripete alla S. V. in oggi 
« quella lode che in ogni circostanza si compiac 
« que riconoscere essere a Lei dovuta per gli emi- 
« nenti servigi resi nella carica d'intendente ge- 
« neraledel corpo di spedizione, e dalle disposi- 
t zioni preventive da Lei prese, ha luogo a non 
« dubitare che l'esercito sarebbe pur stato conve- 
« nientemente provvisto, qualora la guerra avesse 
« dovuto dislocarsi e procedere. 

« La S. V. con squisito sentire volle dichiarare 
« che il maggior sussidio che ebbe l'amministra- 
« zione in Oriente si fu l'efficace appoggio trovato 
« ognora in me, e per naturale conseguenza tro- 
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« vaio pur sempre in tutte le altre autorità e capi 
« di servizi diversi. 

« Al quale proposito io debbo pure francamente 
« dichiararle ch'Ella giustificò la mia aspettazione, 
« e che quindi la confidenza che io avevo riposta 
« in Lei era, per ogni riguardo, senza eccezione 
€ ed illimitata. 

« S. M. degnò dimostrarle la real sua soddisfa- 
« zione per i servizi da Lei resi all'esercito in O- 
€ riente, e l'esercito stesso paga un giusto tributo 
« di ammirazione e di gratitudine verso la S. V. 
« ricordando le di Lei incessanti cure. 

€ 1 contrassegni della grazia sovrana, il plauso 
« della patria, la gratitudine dell'esercito e la spe- 
« ciale mia riconoscenza, siano soddisfacente ap- 
« pagamento alla S. V. per la straordinaria ed in- 
« telligente sua operosità in quella memoranda 
« campagna. 

« Alfonso La Marmora ». 



Della Rovere si meritava questa lettera tanto 
maggiormente, dacché nessuno ignorava avere 
egli avuti non pochi dispiaceri in Crimea per 
essersi veduto escluso dalla promozione a scelta, 
per la quale già gli amici gli rivolgevano affet- 
tuose congratulazioni. In una lettera del 22 marzo 
diretta al Dabormida, il La Marmora, parlando 
appunto di questo, cosi si esprimeva: 
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« La KoYere fu oltremodo a^sibile veden- 
dosi escluso dalla promozione. Voleva ad ogni 
costo le sue dimissioni immediate. Io sarei stato 
io grande ii^barazzo non sapendo chi Io potesse 
surrogare, ma anche qui la cosa avrebbe fatto 
cattivo senso, perchè tutti riconoscono che alla 
sua intelligenza, fermezza e costante attività è 
doviuto se Tarmata ha sopportato un rigoroso 
inverno assai meglio di jbutte le altre. Appena 
riuscii a ritirare la fatai lettera di Della Rovere 
che resisteva ostinatamente, scrissi a Durando 
perchè lo volesse promuovere; qualora egli non 
lo sia ancora, pregoti a raccomanderglielo perchè 
lo merita realmente • {!). 

Le raccomandazioni produssero buon effetto, 
e il La Rovere ebbe la meritata ricompensa. 

Ai primi di aprile il La Marmerà aveva ricevuto 
la sua promozione a generale di armata. 

Dabqrmida gli acri ve va: 

« Caro amico 

« Tu sei del piccolissimo numero di uomini che 
ambiscono di meritare i gradi, non di conseguirli; 
quindi so che le mie congratulazioni non ti com- 
muoveranno grandemente. Non posso però resi- 
stere al bisogno di dirti che, quantunque questa 
promozione non ti sia giunta troppo presto, ne 
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provai Yivo piacere: tti resti cosi collocato ne! 
grado supremo deiresercito in cui ti sarà ognor 
più facile di applicarti al suo benessere. Non 
dubito elle essa produrrà ottimo effetto... ». 

Al che il La Marmora rispondeva: 

<r Vedo con soddisfazione che tu mantieni a mio 
riguardo lo stesso giudizio che facevi per il pas- 
sato. Infatti^ né gli onori, né gli esagerati elogi, 
né i grandi avvenimenti a cui abbiamo preso 
parte, e tanto meno poi la sete per Tavanzattiento 
che tormenta un'armata a noi vicina, mutarono 
il mio modo di sentire e di vedere. Ad altri po- 
trebbe sembrare affettazione, ma ad utl intimo 
amico dì 33 anni posso pienamente assicurare 
che io era pago abbastanza della buona riuscita 
della nostra spedizione, nonché dellàopinione pò*- 
litica che ha acquistata il paese, pei* desiderare 
un grado maggiore a quello che avevo ottenuto 
senza meriti sufficienti... ». 

Modesto quanto ai meriti propri, La Afarmora 
si compiaceva tutto nel fare emergere quelli degli 
altri. Nei suoi rapporti ufficiali, nelle sue lettere 
private, egli parla sempre con ammirazione e con 
affetto dei suoi compagni d'armei Non si stanca 
mai dal lodare il Petitti, suo ottimo capo di stato 
maggiore, che tante prove aveva date d'intelli- 
gen2a, di attività', di' devozione, di Valei^e; il Ri- 
cotti, il Trotti, il Montevecchio^ il Valfrè, il bravo 
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e buon Valfrèy com'egli sempre lo chiamava. Al- 
fonso La Marmora non conosceva Tinvidia. 

Era alieno dalle feste come dagli onori. Dopo 
l'accoglienza entusiastica di Grenova, così scri- 
veva al Dabormida: 

« Domenica fui a Genova ove la festa ebbe 

luogo con molta cordialità e dignità. Mi costò assai 
pronunziare un discorso, senza avertelo prima 
sottomesso. Ma dove ho più ancora sentito la tua 
mancanza è nelFaffare del terreno che mi è stato 
regalato. Quando arrivai, già era stato proposto 
e votato il dono alla Camera, e mentre studiavo 
che cosa dovevo fare, rammaricandomi che tu 
non fossi qui per consigliarmi ed aiutarmi, sorti 
un voto unanime del Senato che m'impedì il ri- 
fiuto, per il quale propendevo. Aspetto ora il tuo 
arrivo per sapere che cosa debbo fare 

« Domenica prossima avrà luogo la gran rivista 
a Torino^ esperò quindi ogni dimostrazione sarà 
finita, avendone ricevute al di là di quanto pos- 
siamo aver m.eritato, e anche di quanto si può 
sopportare ». 

Quanta schietta modestia in queste ultime pa- 
role! 

Finitala guerra, il Piemonte apparecchiavasi 
a raccogliere, in un avvenire non lontano, i frutti 
della spedizione e della vittoria, ma, nelle ebrezze 
del trionfo, non furono dimenticate le vittime. 
Modesti monumenti furono innalzati in Crimea 
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al generale Alessandro La Marmerà, al Mon- 
te vecchio, all'Ansaldi, ai morti di colèra, e gene- 
rose parole indicano ai passeggeri il nome dei 
poveri estinti. 

I quali, fatti olocausto alFItalia, vittime del 
proprio valore o del proprio dovere, hanno ed 
avranno sempre di sotterra una parola eloquente 
per noi tutti dell'esercito che nei puri ideali del 
Re, della libertà, della patria, confondiamo i voti 
delle nostre anime, i battiti dei nostri cuori. 



N"OTB 



a) Il combattimento allo Zìg-Zag, sostenuto 
specialmente dai bersaglieri, merita più ampi 
particolari. 

Nella notte dal 15 al 16 agosto, il 4"* battaglione 
provvisorio bersaglieri, formato da due coknpa- 
gnie del7* edaduedeirs* battaglione permanenti, 
doveva recarsi agli avamposti per rilevarvi un 
battaglione del 16"* fanteria (brigata Savona). At- 
tesa ia malattia del comandante effettivo, mag- 
giore Camillo Della Chiesa^ il comando delle 
compagnie veniva assunto da Emanuela Chia- 
brera, rimasto il più anziano fra i capitani dopo 
la morte per colèra dell' Arrò, avvenuta pochi 
giorni innanzi. 

L'ordine recava che un battaglione si trovasse 
sullo Zig-Zag allo spuntare del giorno, affinchè 
vi fosse lassù doppia forza. Il La Marmerà te- 
meva un attacco per il mattino del 16, e non vo- 

30 
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leva che le truppe sarde fossero cólte airimprov- 
viso. 

La tromba di servizio sbagliò, suonando la sve- 
glia un'ora prima: ciò fece sì che la truppa si mise 
in marcia innanzi tempo. 

Quando il battaglione arrivò alla Cernala era 
ancora notte. Effettuavasi nonostante il passag- 
gio sopra un ponte volante, quando un cacciatore 
d'Africa che veniva dalla riva opposta, entrato 
con fretta nel fiume, spruzzò inavvertitamente del- 
l'acqua addosso al capitano Chiabrera che tentava 
il guado a cavallo. 

Il Chiabrera lo rimproverò. 

— Excusez, mon oflìcier — rispose il soldato — 
mon escadron vient d'étre fait prisonnier^ et je 
vais en informer le quartier general. 

— Et c'est un guet-apens que on vous a tenda? 

— Ils s'avancent en masse je cours 

E via il cavaliere a gran furia. 

Il battaglione marciava in ordine di guerra. Il 
Chiabrera, giunto a piedi del colle, dalla parte di 
Ciourguna, vi lasciò la compagnia Blancardi in 
rinforzo di un posto di 16 uomini della brigata Sa- 
vona (16*), che già vi stavano a guardia, ordinando 
di difendere quel passaggio fino all'estremo, af- 
fine di impedire che il nemico, dato che fosse riu- 
scito ad avanzarsi, avesse preso il resto del bat- 
taglione alle spalle. 

Giunto sulla posizione, trovò il maggiore Cor- 
porandi del 16*. Il suo battaglione era disteso lungo 
il trinceramento a secco fattovi costruire d^l La 
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Marmora; ma accortosi ilChiabrera che nessuna 
troppa guardava il versante del nemico, chiese al 
maggiore F autorizzazione di spingersi avanti 
leoUe proprie forze. Ottenutala, lasciò la compa- 
gnia Radicati in sostegno della sua ala sinistra, 
dalla parte di Mackenzie, onde guardare la strada 
che portava al ponte di Traktir, e fatta suonare 
marcia in avanti, condusse le altre due compagnie, 
cioè a dire la propria (25*) e la 26' comandata, per 
la morte dell'Arrò, dal tenente Robaudi, fino alla 
metà circa del versante dello Zig-Zag, in faccia 
al nemico. 

Non appena udito il suono delle trombe, la bat- 
.teria russa stabilita sul monte dei Greci, fulminò 
gli avamposti sardi coi suoi tiri, ma la nebbia era 
folta e il danno fu lieve. 

Rischiaratosi un poco, i Sardi videro le colonne 
russe e l'immensa cavalleria giù nella pianura, e 
i cacciatori finlandesi che in gran numero salivano 
il colle muovendo all'attacco. I bersaglieri non ri- 
sposero subito al fuoco dei Russi, ma, lasciatili 
avvicinare, li accolsero con una scarica micidiale 
che valse per breve tempo ad arrestarli. Però gli 
assalitori, di continuo rinforzati, incalzavano, 
tantoché il Chiabrera giudicò opportuna la ritirata, 
che fu eseguita lentamente, non cessando mai dal 
fuoco, finché i Sardi giunsero ai parapetti e si pre- 
pararono a difenderli a oltranza. 

La posizione era sostenibile, e i bersaglieri in- 
sieme coi soldati del 16", non vennero meno alla 
loro fama. I Russi si erano cacciati nel fosso e 
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facevano o^ni sfarzo per risalirla, ma essendo 
terreno sabbioso, scivolavano, sicché poterono i 
Sardi tenerli lungo tempo in rispetto con una 
pioggia di palle e colla punta delle baionette. Ma 
la sproporzione di numero era enorme. Già molti 
Russi erano riusciti ad aggrapparsi ai sassi dei 
parapetti. Le baionette non bastavano più. Il te- 
nente Robaudi che, impugnata la carabina di an 
morto, aveva fino allora combattuto da semplice 
soldato, posata Tarme, die di mano alle pietre tem- 
pestando gli assalitori. L'esempio fa seguito in 
un attimo. 

Il capitano Chiabrera ordinò egli stesso questo 
nuovo genere di combattimento, gridando: « Fieui^ 
a sassà » (Figliuoli! a sassate!), e fu come una 
grandine di pietre. I Russi non ristavano per 
questo, e coi^eando gettare sabbia negli occhi dei 
difensori, e aiutandosi come meglio potevano, 
riuscirono ad oltrepassare i trinceramenti. 

Allora le compagnie sarde si ritirarono al passo 
di corsa, senza essere inseguite, imperocché la 
compagnia Radicati, con un fuoco ben nutrito, 
fulminava il nemico. Il battaglione del 16**, com- 
pletatosi, si recò ad occupare un altro trincera- 
mento in una rócca a destra della Cernaia, allo 
scopo di rinforzare le compagnie del 5* reggi- 
mento. Il 4** battaglione bersaglieri, invece, si 
rannodò sulla Cernaia, distendendosi in catena. 
Di là si volle guadagnare una posizione, dalla 
quale si sarebbe potuto battere le colonne nemi- 
che. Il Chiabrera stava disponendo l' attacco. 
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quando giunse sul campo il maggiore Della Chiesa 
il quale, quantunque fosse all'infermeria, saputo 
il suo battaglione impegnato, era salito a cavallo 
per riprendere il comando. 

— Bravi! — disse il Della Chiesa — tutti hanno 
potuto ammirare la bravura del 4"" battaglione. 
CoraggioI 

Egli però si oppose in principio al progettato 
attacco alla baionetta, ma poi^ vinto dalle pre- 
ghiere del Ghiabrera, annui. 

L'assalto dato dalla 25* compagnia e da metà 
della 26* riuscì completamente. Il tenente Robaudi 
si era offerto spontaneo con mezzi de' suoi. Gua- 
dagnata la posizione, il Chiabrera, osservando 
che i soldati convergevano i tiri sul più folto della 
massa, percorse la linea a cavallo per dividere i 
fuochi, ma in quel punto un pezzo. di granata lo 
gettò di sella, producendogli due gravi ferite e 
una contusione. Raccolto, venne trasportato al' 
l'ospedale di Balaclava. 

b) I fatti di cui sopra non parvero in principio 
ben cogniti al La Marmora. Nel primo rapporto 
inviato al ministero, troviamo infatti queste pa* 
role: € UV battaglione provvisorio bersaglieri ar- 
rivò abbastanza ut tempo per sostenere la ritirata 
del battaglione Savona » il che non era esatto. Il 
Chiabrera, saputolo, scrisse poche righe al La 
Marmora, reclamando. Il generale andò sulle furie 
e mandò il maggior Govone a interrogare il recla- 
mante; non soddisfatto, inviò il colonnello Ratti; 
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poi, non ancora convinto, si recò in persona al- 
l'ospedale, e con piglio severo si dette ad interro- 
gare il capitano. Questi raccontò per filo e per 
segno come erano passate le cose, non trala- 
sciando la descrizione del combattimento avve- 
nuto in difesa degli estremi trinceramenti alla ba- 
ionetta e a sassate; ma il generale interrompen- 
dolo bruscamente: 

— Siamo seri — disse — lasciamo ad altri eser- 
citi il Magare! 

Spiacque al Chiabrera Tinterruzione che equi- 
valeva ad una smentita, e con fermezza rispose: 

— Ebbene, eccellenza, domandi sequi nell'ospe- 
dale sono ricoverati dei bersaglieri feriti di baio- 
netta che ricevettero contusioni per colpi di 
pietra. 

La prova era decisiva. 

Il La Marmerà si rivolse serio al medico- 
capo Scia varano, lì presente, interrogandolo collo 
sguardo. 

Il bravo medico non osava rispondere, tanto 
vedeva la marina torbida. 

— Parli, parli pure, disse il generale sempre 
severo; la verità è una ed è bene che venga a galla. 

— Ebbene, si, eccellenza, vi sono qui molti ber- 
saglieri contusi e feriti di baionetta. 

— Vediamoli. 

E il generale, fatto un giro nella baracca, visitò 
i bersaglieri, li interrogò e convintosi della giu- 
stizia del reclamo, tornato vicino al Chiabrera, 
gli disse affabilmente: 
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— Bene, capitano^ non è più il caso delle sue 
dimissioni (il Chiabrera aveva presentate le di- 
missioni per essere stato posposto in una promo- 
zione). Ella sarà promosso, non dubiti, ora pensi 
a guarire. 

E se ne andò. 

Un secondo rapporto inviato dal La Marmora 
rettificava esattamente la precedente narrazione 
degli avvenimenti. 

La Marmora era giusto. 

Di questo incidente si parlò molto nel campo e 
fu presto trovato il motivo dell'equivoco preso 
dal generale nella sua prima relazione. 

Venne posto in sodo, cioè, che il comandante 
in capo, passando all'alba del giorno 16 vicino 
air attendamento del 4* battaglione bersaglieri 
per recarsi all'Osservatorio, aveva mandato un 
suo aiutante di campo coll'ordine che il battaglione 
stesso si recasse immediatamente allo Zig-Zag, 
non ricordandosi certo che l'ordine era stato spe- 
dito già dal quartier generale fino dal giorno in- 
nanzi. Nello stesso tempo il generale aveva 
mandato il maggior Govone a prendere il comando 
delle forze agli avamposti. Il Govone, fermatosi 
aldi qua dei trinceramenti, non potè vedere le due 
compagnie del Chiabrera che si trovavano nel 
versante opposto del monte e, ritirandosi, vedute 
le due compagnie Blancardi e Radicati ai fianchi 
del battaglione Savona, dovette riferire le cose 
in maniera da giustificare la inesattezza del pri- 
mitivo rapporto. 
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e) La Marmora non volle accordare la me- 
daglia a Robaudi perchè lo riteneva « un po' troppo 
caldo e non sempre caldo a proposito ». Ma poi, 
finita la guerra, gli fece dare la croce della legione 
d'onore. 

Un giorno, a Genova, in occasione dell' affare 
Mazzini, il La Marmora, elogiando col Chiabrera 
il T battaglione bersaglieri da lui comandato, 
gli disse: 

— Ho ricompensato il suo Robaudi, sa; è con- 
tento? Non dimentico mai i bravi soldati. 

d) Tra i vari corpi impegnati nell'azione, oltre 
il battaglione del 16* e il 4" battaglione bersaglieri, si 
distinsero specialmente il battaglione dell'll*', co- 
mandato dall'Alberti (divisione Trotti), il quale, 
collocato al ponte in pietra, colla sua improvvisa 
sortita in ordine di battaglia, piombava sul fianco 
del nemico profittando egregiamente del momento 
in cui questo veniva respinto dai Francesi, inse- 
seguendolo fino alla Cernaia. Distinguevansi 
pure il 5" battaglione bersaglieri, di cui faceva 
parte il Prevignano, nonché la 3' e 4* compagnia 
del 10*, comanda te dal capitano Marchetti, le quali, 
distaccate in cacciatori sul fiume, benché rimaste 
di fronte ai Russi senza cartuccie, ebbero la fer- 
mezza e il coraggio non solo di conservare la 
loro posizione, ma di fare anche dei prigionieri, 
per cui riscossero vivissimi applausi dai soldati 
francesi che trovavansi alla loro sinistra. 
Tutti in quel giorno volevano combattere. 
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Perfino i malati delle infermerie provvisorie 
presso i reggimenti vollero prendere le armi 
al principio della zuffa^ nonostante le rimostranze 
dei medici e dei superiori. 

I feriti continuavano, fìnehè poterono^ a combat- 
tere oome gli altri, e quando, spossati, si sentivano 
mancare le forze, venivano pòrtati all'ambulanza 
da uno, o tutto al più da due dei loro compagni, 
i quali poi tornavano in fretta a riprendere il 
loro posto davanti al nemico. 

e) Dopo la battaglia, il generale Simpson 
emanava il seguente ordine del giorno: 

« Bai quartier (s^enerale inglese, 17 agosto 1855. 

« Il comandante in capo si congratula con Tar- 
mata per gli splendidi risultati chele truppe fran* 
cesi e piemontesi hanno riportato ieri sopra il 
nemico. 

« 1 tentativi dei Russi per oltrepassare la Cer- 
naia, quantunque premuniti di forze molto supe- 
riori, sono stati vigorosamente respinti. 

« I nostri coraggiosi alleati, colla loro intrepi- 
dezza ed audacia^ hanno aggiunto nuovo lustro 
alle nostre armi, ed in questa occasione, la prima 
in cui Tarmata sarda si è scontrata col nemico, 
si è mostrata degna di combattere al fianco della 
più grande nazione militare d'Europa ». 

/) Gii ufficiali morti e feriti nella battaglia 
della Cernala furono i seguenti: 
Morti, — Andreis cav. Salvatore, sottotenente 
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nel 9^ reggimento di fanteria e Ruggini Michele, 
luogotenente del 15° reggimento di fanteria. 

Feriti, — Gabrielli di Monte vecchio (ferito mor- 
talmente), maggiore generale comandante la 4' 
brigata — Asinari di San Marzano conte Catlo 
Alberto, sottotenente nei cavalleggeri di Monfer- 
rato — Cugia cav. Luigi, sottotenente nel 10* reg- 
gimento fanteria — Cotticaccia Alessandro, luo- 
gotenente nel i 7* reggimento fanteria — Chiabrera 
conte Emanuele, capitano nel 4*" battaglione ber- 
saglieri — Frutteri cav. Alessio, tenente nel 4* 
battaglione bersaglieri — Robaudi Vincenzo, te- 
nente nello stesso battaglione — Garrone Tom- 
maso, capitano del 5" battaglione bersaglieri -^ 
Prevignano Carlo, sottotenente nel medesimo bat- 
taglione — Salvagno Luigi, capitano nel 5* reggi- 
mento fanteria. 

Nella truppa furono 13 i soldati morti, 156 i feriti; 
7 soltanto i prigionieri. 

g) Un nuovo monumento venne innalzato di 
recente sui campi della Tauridein memoria delle 
vittime. 

h] La promozione a generale d'armata era 
ben meritata dal La Marmora. Gli stessi generali 
degli alleati ne furono lietissimi. Egli è che il 
Sardo era riuscito a farsi stimare da tutti, e nei 
consigli di guerra aveva sempre tenuto un posto 
importante. In previsione che la lotta fosse con- 
tinuata, egli aveva altamente sostenuta la conve- 
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nìenza di trasportare il teatro della guerra sul Bal- 
tico, appoggiando questo suo proposito col dimo- 
strare la facilità per gli alleati di trasportarsi in 
meno di due mesi anche alle porte di Pietroburgo, 
mentre la Russia, avendo concentrate verso la 
Crimea la maggior parte delle sue forze, non 
avrebbe potuto neanche in quattro mesi, specie 
d'inverno, traversare tutto Timpero. Il coman- 
dante aveva scritto di questo suo piano anche a 
Cavour ed a Durando^ ma lo aveva specialmente 
raccomandato al generale Airey, quartier mastro 
generale con lord Raglan, il quale, prima di partire 
per l'Inghilterra, andato a visitare il La Marmora, 
gli disse. « Sono incantato del vostro progetto 
e lo sosterrò calorosamente presso il mio Go- 
verno » parole quanto mai lusinghiere e che 
molto confortarono l'egregio uomo cui venivano 
dirette, il quale, nello scriverne al Dabormida, 
con una di quelle sue frasi incisive in cui qualche 
volta non mancava la piacevolezza diceva: < Per 
carità che non lo sappia nessun giornalista! ». 
Egli riteneva possibile però che, anche accettato 
il suo piano, i Francesi e gli Inglesi soltanto si 
fossero recati sul Baltico, lasciando i Piemontesi 
in Crimea o inviandoli sul Danubio o sul Dnieper. 
E neanche questa soluzione sarebbe spiaciuta al 
La Marmora giacché, in tal caso, le ottime qualità 
dei soldati sardi avrebbero avuto campo di emer- 
gere meglio. Egli però avrebbe subordinata l'ac- 
cettazione di questo programma, che lo avrebbe 
isolato colle sue truppe, al patto che si fosse vìn* 
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forzato il corpo di spedizione con qualche migliaio 
di buoni Turchi, senza di che il corpo stesso sa- 
rebbe stato troppo piccino per operare qualche 
cosa di serio. 

ì) È curioso un aneddoto che faceva il giro 
degli accampamenti sardi, dopo il termine della 
campagna. 

Una ventina di sott'uffìciali russi furono invitati 
a pranzo da altrettanti sott'ufficiali piemontesi. 
Fra le diverse pietanze faceva bella pompa un 
enorme piatto di gamberi, cotti in un modo spe- 
ciale secondo l'uso del Piemonte. I Russi, non abi- 
tuati a cibarsi di quegU animah, ritennero la cosa 
come un'ingiuria, tanto più che gli anfitrioni ave- 
vano assicurato averli pescati essi colle proprie 
mani nelle acque della Gernaia. -* Parve agli in- 
vitati fosse in ciò un'allusione alla loro sconfitta 
e si riscaldarono tanto che, messe fu<H*i le sciabole, 
ne sarebbe venuta una rissa sanguinosa se, ac- 
corsi alcuni ufficiaU russi che si trovavano li pros^ 
simi, non l'ossero riusciti a persuaderli che l'offerta 
dei gamberi non racchiudeva nessuna offesa^ ma 
che era un uso nazionale a cui si poteva, si doveva 
anzi fare buon viso. 

Nonostante, la ruggine durò qualche tempo e 
dovette intrigarsene perfino il quartier generale. 
C'è infatti una lettera di La Marmora .che si oc- 
cupa della cosa, eppoi, nientemeno, un ordine del 
giorno che raccomanda ai soldati la calma e lo 
spirito di fratellanza che deve unire gli eserciti» 
anche quando furono nemici fra loro. 
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l) È degno dì nota che dopo la battaglia della 
Cernala, ogniqualvolta le truppe piemontesi dove- 
vano traversare le trincee degli alleati, special- 
mente quelle degli Inglesi, venivano sempre ac- 
colte con applausi e col grido di: < Viva le truppe 
di Sardegna >. 

Ciò che aveva colpito di più gli alleati, era la 
fermezza, il sangue freddo, lo slancio dei soldati 
piemontesi; il quale esempio, invece di farci alma- 
naccare sulle pericolose teorie di una riduzione 
della ferma, deve farci riflettere se, per caso, si è 
corso troppo, attribuendo soverchia importanza 
al numero e agli ordinamenti e troppo poca agli 
uomini e al carattere militare. 
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